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Editoriale 

Gli scorsi anni hanno visto la rapida crescita, non soltanto numerica, 
dell'Associazione Italiana Biblioteche. In questa crescita ruolo fonda­
mentale hanno avuto il lavoro tenace della Presidenza e del Comitato ese­
cutivo nazionale, la loro visione chiara e veramente «d'insieme» dei pro­
blemi delle nostre biblioteche. D'altra parte, sono proprio questi proble­
mi a imporsi ormai oggettivamente, nei fatti. Il congresso di Firenze del 
gennaio dello scorso anno, se non ha potuto dare tutte le risposte attese 
sul tema capitale della professione del bibliotecario, ha segnato, credia­
mo, un momento di svolta, con la partecipazione appassionata e corale di 
quanti in Italia hanno a cuore le sorti delle biblioteche. 

Proprio la multiforme attività del recente passato, l'impostazione di 
tante questioni, rendono arduo l'impegno del nuovo Comitato esecutivo 
nazionale. Ci sia permesso qui di' limitarci a ricordare che l'inizio della 
nostra attività è avvenuto sotto il segno del nuovo Statuto, che chiama a 
una più intensa cooperazione l'intero nostro corpo associativo. «Siamo ... 
convinti che in futuro, nel ventaglio ampio delle tematiche, risultati coe­
renti ed apprezzabili si potranno raggiungere solo con l 'impegno rigoroso 
di tutte le nostre forze»: queste parole, con cui si chiudeva l'Editoriale del 
Comitato esecutivo nazionale uscente nel «Bollettino» di aprile-settembre 
1981, e che interamente sottoscriviamo, servono anche a noi per chiedere 
la più stretta collaborazione di tutti i Soci, consapevoli che solo mediante 
il lavoro di tutti quello nostro potrà acquistare significato. 

IL COMITATO ESECUTIVO NAZIONALE 
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Con questo numero dedicato alla legisla:;ione bibliotecaria il Bollelfino 
mi;.ia una serie mono!!,rafica che st propone di fare il punto sulla siwazio­
ne bibliotecaria ne/nostro paese a conclusione di un decennio che ha \'ÌSlO 

le biblioteche al cemro di decisioni per loro vitali quali il decentramento 

re!!.JO!iale, l'istiru:.ione del A~linisrero dei Bem Culturali, l'emana:done del­
la lt~:!.~e di Iute/a. Con la nuova formula si ritiene di poter soddisfare sia 
l'esi~en:.u di disporre di una documenta(.ione aggiornata che consenre di 
a\·viare un ripensamento cririco degli avvenimenti; sia di poter assicurare 
~c:aden:.e pilì re'l.olari del Bolleuino ojfrendo al tempo stesso conrriburi 
meno occasiona/i. 

Per far fronre all'impegno che la nuova merodologia implica, il Direr­
tore ~i a\ varrà di una redu::ione allar!!,ata ad esperti ai quali sarà deman­
dato di \'Oira in ·rolta la programma:.ione dei fascicoli e la scelta dei colla­
boratori. 

Rimaneono immutare le rubnche tradi:.ionali: vita deii'Associa::Jone, 
Com~ ressi e convegni, cronache e noti::re, lefleratura professionale, recen­
)lOili e r:;e'!nalu:.ioni. 

Per que!Jte ultime l'impef!,nO è dt incrementar/e allargando il raggio 
d'mreresse per includerei pubblica:.ioni il cui rilievo culturale non può 
non imeressare i hibliotecad. 

Con queste premesse la dire::ione riene a ricordare a tuili i soci che lari­
v,onden:;a del Bolleuino alle esige11::.e professionali è impe~no colleuivo e 
perranlo fll/{1 Wt10 cordialmeme invitati a collaborare. 

Angela \' i na~ 



Presentazione del numero 

Questo numero del Bollettino è nato dall'esigenza di intervenire nel di­
battito sulla proposta di legge Scotti. 

La proposta Scotti, come in molti altri casi, è passata un po' troppo 
sulla testa di tutti. A quel che mi risulta il dibattito è avvenuto prevalente­
mente solo tra organi centrali del Ministero e Regioni. 

Tra le tante versioni che mi sono passate sotto gli occhi mi pare di rav­
visare una incoerenza costante tra dibattito, proposte, emendamenti, so­
luzioni compromissorie raggiunte in sede politica e gli articoli presentati 
in Parlamento. Dipenderà dalla posizione personale dello scrivente ma il 
dubbio che alla fine prevalga la ragione dell'ultimo estensore materiale 
del testo, non riesce mai ad abbandonarmi del tutto. 

Il primo obiettivo che ci siamo dati è dunque quello di fornire al più va­
sto pubblico gli elementi di conoscenza sulla questione, in modo da favo­
rire un dibattito più ampio, innanzitutto tra i principali interessati, prima 
che la proposta divenga legge. 

Questo numero è concepito come un dossier che potremmo intitolare 
dossier sullo stato della normativa in materia di biblioteche. Ha quindi la 
caratteristica di un work in progress con tutti i limiti ma anche i pregi­
la tempestività- che tale metodo comporta. 

Si compone di una prima parte relativa alla legislazione nazionale e di 
una seconda sulla legislazione regionale. Unitamente alla proposta Scotti 
la prima parte comprende il testo del disegno di legge Formica e la propo­
sta del PCI sulla riforma dei beni culturali. 

Ai testi seguono due raccolte di saggi e di opinioni. La prima raccolta è 
dedicata alle analisi e critiche sulle proposte di legge; la seconda affronta 
le principali questioni irrisolte della legislazione nazionale: le due Nazio­
nali e l'Istituto centrale per il Catalogo Unico, il diritto di stampa e le bi­
blioteche scolastiche. 

La seconda parte del dossier è dedicata alla legislazione regionale: le 
fonti, la bibliografia, la critica. 

Era prevista una terza parte la cui preparazione siamo stati costretti a 
rimandare per ragioni di spazio e per non far ritardare eccessivamente 
l'uscita di questo numero e riguardava le dinamiche sindacali, le figure 
professionali, la formazione. Su questi punti ci aspettiamo i risultati di in­
contri e discussioni che abbiamo avviato in diverse sedi, comprese quelle 
sindacali. 

Aspettiamo anche i risultati del Gruppo di lavoro nazionale apposita­
mente costituito sulla figura e ruolo professionale del bibliotecario. 

Gian Luigi Betli 
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CONGRESSO NAZIONALE 1982 

Il Congresso nazionale dell'Associazione si svolgerà a Taormina­
Giardini dal 20 al23 novembre 1982 e avrà per tema «La cooperazio­
ne: il servizio bibliotecario nazionale». 

La quota di iscrizione è fissata nella misura di Li t. 20.000 e deve es­
sere versata sul c/c postale n. 4225 3005 intestato alla Associazione 
Italianr. Biblioteche- Via Milano 76 00184 Roma, oppure può essere 
versata direttamente alla Segreteria Nazionale sita nel Palazzo degli 
Uffici della Biblioteca Nazionale Centrale - Viale del Castro Pretorio 
- 00185 Roma nei giorni di lunedì e giovedì dalle ore 1 O alle ore 13. Le 
prenotazioni alberghiere vanno invece indirizzate al seguente indiriz­
zo: Sicilia Congressi - Piazza Europa l 95129 Catania tel. 
095/376933 Telex n o 970297. 

Per qualsiasi informazione si pregano i Soci di rivolgersi a: Attilio 
Mauro Caproni, Segretario Associazione Italiana Biblioteche :- Pa­
lazzo degli Uffici della Biblioteca Nazionale - Viale del Castro Preto­
ri o 00185 Roma tel. 06/4989 interno 482 ore 9,30-10,30, oppure a 
Rosario Russo - Direttore della Biblioteca Comunale di Giarre, te!. 
095/931322. 
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del Ministero 
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sede normativa, a risultati conclusivi -
costituiscono pur sempre, per l'impegno 
profuso e per l'autorità indiscussa dei sog­
getti che vi hanno concorso, strumenti in­
sostituibili di riferimento e confronto sul 
piano tecnico, giuridico e metodologico. 

Il presente disegno di legge è stato 
preparato da una Commissione presieduta 
dal professar Massimo Severo Giannini, 

0\iORE\'OLI DEPUTATI! - L'esigenza prio- 1 

ritaria, che ha ispirato lo studio e la ela­
borazione del disegno di legge in esame, 
si ricollega alla necessità di risolvere un 
duplice ordine di problemi, collegati, da 
un lato, alla previsione normativa conte­
nuta nell'articolo ~8 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 24 luglio 1977. 
n. 616, (che, come è noto, recita testual­
mente: « le funzioni amministrative delle 
regioni c degli enti locali in ordine alla 
tutela ~ \·alorizzazione del patrimonio sto­
neo. librario, artistico, archeologico. mo­
numentale, palecretnologico ed emo-antro­
pologico. saranno stabilite con la legge 
sulla tutela dei beni culturali ... >>), dall'al­
tro. :11la necessità da tempo avvertita da 
studiosi. operatori del diritto. funzionari 
tecnici c amministrativi. di introdurre al­
cune modiflche e integrazioni alla vigente 
normativa in tema di beni culturali. e in 
ispccic alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, 
modifiche c intcgrazioni (non « correzio­
ni "• si badi bene) imposte da un quaran­
tennio t!i diretta e a volte sofferta espe­
rienza applicativa (cui si è parallelamente 
aflìancata una interessante, dotta e fertile 
t•laborazionc. tuttora in atto da parte di 

1 che riveste attualmente la carica di vice­
presidente del Consiglio nazionale dei beni 
culturali, sulla base delle linee indicate 
dal Ministro, tenuto conto degli esami e 
delle consultazioni relativamente: ai prin­
cipali problemi inerenti alla tutela dei beni 
culturali, all'unitarietà dell'azione pubbli­
ca, alla valorizzazione dell'apporto dei pri­
vati cittadini, associazioni, fondazioni 
ecc., alle esigenze di riforma dell'Ammi­
nistrazione dei beni culturali. 

n:-ign1 amministrati\ isti. associazioni cui- ' 
rurali. to r1.c politiche. dei principi e della 
o:-,,;:n;:a stessa t! d " bene eu! tura le » me­
r i te\ o le di t mela). 

L'inùividuazione dei principi generali 
informatori del nuovo testo normativa è 
~tata opt:rata ~tttra\·crso una attenta inda­
gtne di tutta la documentazione relati\'a 
ai lavori in precedenza realizzati. soprat­
tutto a livello di commissioni di studio 
mmistaiali l! ùi precedenti schemi di di­
"eg:ni di lc2gl! (quali. ad esempio, i lavori 
c.Jcll:'l Commissione Francescbini e il dise­
gno d i lt:!!gL: ddb Commisswne P<!p::-.ldo) 
~:h~ - <>~'n;>ure non giunti. ma solo ifl 

IV 

In conformita all'articolo 3, lettera d), 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 3 dicembre 1975, n. 805, il Ministro ha 
sottoposto lo schema di disegno di legge 
al Consiglio nazionale dei beni culturali 
e ai comitati di settore, acquisendone il 
parere prima della stesura definitiva. 

Il disegno di legge è stato altres1 illu­
strato ai rappresentanti delle regioni, pre­
sidenti di giunte e assessori alla cultura, 
prima nelle sue linee generali, e, in suc­
cessi vi i neon tri, nella sua articolazione e 
stesura. per acquisirne rilievi e proposte 
anche sulla base dell'esperienza effettuata 
in questi anni nell'esercizio delle funzioni 
ad esse trasferite o delegate nel settore 
dei beni culturali e ambientali. 

[J disegno di legge tiene conto del fat­
to che il regime fiscale dei beni di rile­
vante interesse culturale è stato oggetto 
di distinto disegno di legge, elaborato di 
concerto tra il Ministero delle finanze e 



quello dei beni culturali, già presentato al ni, in conformità ai princlpi costituzionali, 
Senato. alla legge istitutiva del Ministero, alle nor-

11 disegno di legge si propone di defi- me che hanno già definito talune attribu­
nire nuovi princlpi in materia di tutela e zioni delle regioni e alle esigenze di valo­
valorizzazione del patrimonio culturale, an-

1 
rizzazione e di fruizione sociale del patri· 

che in relazione alle funzioni amministra- 1 monio culturale nelle sue varie categorie 
tive attribuite alle regioni e agli altri enti , di beni (monumenti, musei, biblioteche, 
locali, nonché di stabilire i criteri per una archivi, ecc.), nonché con riferimento alle 
coerente riorganizzazione dell'Amministra- attività connesse (mostre, manifestazioni, 
zione centrale e periferica dei beni cultu- ecc.); viene regolamentata, inoltre, la di­
rali. In tale ottica, non si è inteso realiz-

1 
sciplina delle attività di conservazione dei 

zare una disciplina compiuta e definitiva beni culturali, con particolare riferimento 
in materia di tutela e di nuova organiz- 1 alle iniziative di tutela e valorizzazione del­
zazione istituzionale, ma solo fissare dei , l'arte contemporanea, e vengono definiti, 
principi in base ai quali il Governo, su 1 infine, gli obblighi dei proprietari, posses­
apposite deleghe del Parlamento, dovrà sori o detentori, pubblici o privati. 
procedere sia ad un riordino complessivo 
della normativa vigente in materia di beni 
culturali (al fine di conferire al settore 
chiarezza e organicità), sia ad un adegua­
mento della organizzazione del Ministero, 
allo scopo di realizzare strutture capaci 
di applicare le nuove norme, di attuare 
una programmazione annuale e pluriennale 
nel settore dei beni culturali e di realiz­
zare un rapporto efficiente con le regioni 
e gli enti locali, oltre che con le altre Am­
ministrazioni competenti. 

Il testo all'esame consta di 23 articoli, 
ripartiti in tre titoli, e precisamente: 

Titolo l : Disposizioni generali (arti­
coli 1-8); 

Titolo ll: Attribuzioni del Ministero 
dei beni culturali e delle regioni (articoli 
9-20) ; 

Titolo lll: Norme di delega (articoli 
21-23). 

Nel Titolo I vengono fissati i prmc1p1 
generali e disciplinate le procedure rela· 
tive alla tutela dei beni culturali, tenendo 
conto degli indirizzi enucleati in sede dot­
trinaria e giurisprudenziale, nonché delle 
esigenze emerse dalla esperienza ammini­
strativa degli organi centrali e periferici 
del Ministero. 

Il Titolo II definisce le attribuzioni del 
Ministero dei beni culturali e delle regio-

l Il Titolo III enuncia la proposta di una 
l duplice delega al Governo: l'una riguar­

dante la riorganizzazione e il coordinamen­
to in testi normativi organici delle leggi 
vigenti in materia di tutela dei beni cul­
turali e ambientali, l'altra riguardante la 
riorganizzazione degli uffici centrali e pe­
riferici con particolare riferimento alle 
esigenze di collegamento e coordinamento 
con le regioni e gli enu locali. 

Una pur rapida lettura delle disposi­
zioni generali consente di percepire imme­
diatamente come la nuova normativa ab­
bia inteso recepire l'esigenza, da tempo 
avvertita a livello scientifico, di qualifi­
care il bene culturale quale realtà stori­
cizzata, ormai acquisita anche al patri­
monio della scienza giuridica e partico­
larmente del diritto amministrativo, fer­
mo restando che, non trattandosi di con­
cetto cristallizzabile in una precisa defi­
nizione legislativa (omnis in jure defini­
tio periculosa insegnano i pandettisti), la 
enunciazione della materia oggetto della 
particolare disciplina normativa (enuncia­
zione contenuta nel primo articolo della 
legge), costituisce pur sempre e soltanto 
una formulazione indicativa, niente affatto 
perentoria e non per questo contrastante 
con il principio di «certezza del diritto », 
posto che il più ampio grado di certezza 
è comunque assicurato proprio dalla cor­
relazione, costante, necessaria e imprescin­
dibile, con la esigenza della realiZ7..azione 
e della tutela dell'interesse pubblico, nel 

v 



che si sostanzia, in definitiva. la soggezio­
ne alla disciplina in esame di tutte le 
« ... manifestazioni significative della crea­
tività, della conoscenza, del costume. del 
lavoro dell'uomo, del suo ambiente natu­
rale, storico ... » (cfr. articolo 1). 

In linea con tale nuova e decisamente 
più moderna ottica di \'alutazione dd bene 
culturale si colloca, altresì, la esplicita 
sanzione normativa del valore « dichiara­
tivo » c non costitutivo, dei provvedimenti 
di vincolo, relativamente ai quali la pre­
visione di una efficacia, sia pure solo in· 
terinale (e cioè fino a che giunga il defi­
nitivo provvedimento ministeriale) della 
notificazione della proposta di vincolo (ec­
cezion fa t t a per il se t t ore archivistico, per 
il quale si è mantenuta ferma la compe­
tenza esclusiva dello stesso organo peri­
ferico), costituisce una novità rispetto alla 
precedente disciplina, novità imposta dal­
la esigenza di evitare - come per il pas­
sato - perniciosi. e troppo spesso piena­
mente realizzati, tentativi di dolosa sottra­
zione del bene medio cempore agli obbli­
ghi connessi con un vincolo in corso di 
notifica. 

li \'alare dichiarativo del \incolo, che 
costituisce ~ssenzialmentc - ma non sem· 
pre c necessariamente - mera condizione 
formale, cui incrisce un contenuto concre­
to sul piano strettamente operativo. non 
si identifica in una accettazione del prin­
cipio di compressione del diritto di pro­
prietà sui beni culturali. indipendentemen­
te dal loro accer"tamento, ma - più preci­
samente - costituisce una ipotesi di limi­
tazione dei diritti in funzione del preva­
lente interesse pubblico (alla conoscenza 
e fruizione). interesse qualificato, connatu­
rato al bene fin dall'orieinc che - anche 
in conformità della giu;isprudenza ddla 
Corte costituzionale - "non comporta alcun 
obbligo di indennizzabilità. 

Sui rapporti fra compiti dello Stato c 
delle regioni, fermo restando che la ma­
teria all'esame non rientra fra quelle elen­
cate dall'articolo 117 della Cos.:ituzionc 
(salvo che per i musei e le biblioteche di 
enti locali, in ordine ai quali sono stati 
comunque e~prc~samente !Jrevisti criteri 
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informatori per la soluzione dei problemi 
speciali più spesso ricorrenti), il principio 
ispiratore della relativa normativa è stato 
quello di realizzare una collaborazione ar­
monica e piena, evitando drasticamente 
ogni possibile, sia pur solo potenziale, con· 
flitto di competenze. 

Premesso che non esiste, e non può 
esistere, sul piano teorico una netta dif­
ferenziazione fra il concetto di tutela e 
quello di valorizzazione, la circostanza che 
in alcune parti dell'articolato possa emer· 
gerc una duplicità di collocazione (pote­
stà di tutela prevalentemente a favore del­
lo Stato c potestà di valorizzazione pre­
valentemente a favore delle regioni) deve 
intendersi come rispondente esclusivamen­
te ad un criterio di ordine metodologico. 

Del resto il criterio adottato non de­
termina alcuna riduzione della funzione 
dello Stato a mera azione autoritaria, di 
tutela giuridica e amministrativa, con sot­
trazione al medesimo della materia cono­
scitiva inerente ai beni culturali (catalo­
gazione, inventariazione. documentazione, 
ricerca, studio, ecc.): inoltre l'esigenza di 
rispettart.: co~tantemente il principio della 
collaborazione armonica trova puntuali ap­
plicazioni, da un lato, nella prevista par­
tecipalìone delle regioni e degli enti ter­
ritoriali, a funzioni squisitamente di tu­
tela [come comprovano: a) i riconosciuti 
poteri di iniziativa e proposta per il rico­
noscimento e la dichiarazione di bene cul­
turale nonché la imposta esigenza di mo­
tivazione del provvedimento ministeriale 
con cui :si sia ritenuto di non condividere 
l'iniziativa o la proposta dell'ente locale 
(articolo 3); b) la espropriazione di beni 
cui tura li a favore delle regioni (articolo 
8); c) la facoltà di esercizio del diritto di 
prelazione in via sussidiaria da parte del­
k regioni (articolo Il); d) il concorso del­
le regioni. nello svolgimento di compiti di 
valorizzazione e tutela in materia di arte 
contemporanea e beni culturali demo-an­
tropologici (articoli 12-13)]; dall'altro, nel­
la partecipazione, diretta c promozionale, 
degli organi statali alle atth·ità di censi­
mento. catalogazione c \'alorin:azionc dci 
beni culturali, come nsulta, ad es.: a) dal-



la riconosciuta competenza istituzionale 
dell'Istituto centrale per il catalogo e la 
documentazione e dell'Istituto centrale per 
il catalogo unico delle biblioteche e per 
le informazioni bibliografiche in ordine 
alla determinazione dei criteri di unifor­
mità e delle metodologie da eseguire sul 
piano nazionale nell'opera di censimento 
e catalogazione (articolo 16); b) dal du­
plice concorso, dello Stato e delle regioni, 
al funzionamento del sistema bibliotecario 
nazionale (articolo 17). 

In tale articolata visione si è cosl rite­
nuto di poter offrire concreta attuazione 
al principio, indiscusso, secondo cui solo 
la conoscenza dei beni culturali è condi­
zione pregiudiziale e imprescindibile di 
ogni efficace tutela intesa in senso sia 
giuridico che tecnico; l'esigenza di unifor­
mità della tutela in senso tecnico è stata 
soddisfatta attribuendo alle regioni una 
vasta sfera operativa nei settori della ri­
cerca, del restauro, della catalogazione e 
dello studio conservativo, con attribuzio­
ne, agli organi di Amministrazione statale, 
delle inderogabili funzioni di garanzia del­
l'unitarietà negli indirizzi, delle compe­
tenze, dei metodi di indagine e dei criteri 
scientifici da adottare. 

Quanto alla garanzia della tut~la in 
senso giuridico provvedono le disposizioni 
del Titolo III che disciplinano, come so­
pra già ricordato, la duplice delega al Go­
verno, sia per quanto concerne la riorga­
nizzazione e il coordinamento delle leggi 
vigenti in materia, sia per quanto riguar­
da la riorganizzazione dell'Amministrazione 
centrale e periferica dei beni culturali 
nonché degli organi di raccordo tra l'Am­
ministrazione stessa, le regioni e gli enti 
territoriali. 

La norma di delega al Governo per il 
coordinamento delle leggi sui beni cultu­
rali (articolo 21) è risultata necessaria, in­
nanzitutto, per corrispondere all'esigenza 
manifestata dagli organi tecnico-scientifici 
e amministrativi dei beni culturali, delle 
regioni ed enti locali, nonché dei privati 
cittadini e associazioni, di semplificare ed 
armonizzare la complessa e stratificata 
normativa in vigore, ai nuovi principi ed 

1 alle nuove norme, agevolandone in tal mo­
do l'interpretazione e l'applicazione. 

La delega concerne, altresl, la regola­
mentazione delle procedure relative alla 
registrazione dei beni culturali, nonché 
l'introduzione di nuove misure sanziona­
torie per combattere le violazioni delle 
norme sulla tutela e sulla conservazione, 

' che hanno assunto dimensioni particolar· l ~~nte ~vi e presentano tipologia sempre 
p1u vana. 

La norma di delega di cui all'articolo 
22 risponde, viceversa, all'esigenza di pro­
cedere alla definizione di una nuova strut­
tura degli organi del Ministero, arricchita 
sul piano tecnico scientifico, collegabile 
con le strutture delle regioni e degli enti 
locali, in grado di elaborare e realizzare 
una programmazione pluriennale degli in­
terventi. Infine, con l'articolo 23 si prov­
vede alla costituzione di un gruppo nazio­
nale di ricerca, in ambito CNR, per lo 
studio delle problematiche inerenti alla 
conservazione dei beni culturali. 

La riorganizzazione delle strutture cen­
trali e periferiche dell'Amministrazione dei 
beni culturali è richiesta, in primo luo­
go, dalla esigenza, indifferibile e nello stes­
so tempo complessa, di amalgamare com­
petenze e uffici che sono stati attribuiti 
al nuovo Ministero dal decreto-legge 14 
dicembre 1974, n. 657, convertito, con mo­
dificazioni, nella legge 29 gennaio 1975, 
n. 5, in precedenza attribuiti ad Ammi­
nistrazioni diverse (Presidenza del Consi­
glio dei ministri, Ministero della pubblica 
istruzione e Ministero dell'interno). 

In secondo luogo, dalla diffusa con­
vinzione che l'organizzazione dei program­
mi annuali e pluriennali dei progetti pre­
disposti dalle sovrintendenze e dagli uffici 
centrali, costituisce uno degli obiettivi più 
importanti per attuare una politica di 
conservazione e valorizzazione del patri­
monio culturale, che sia collegata a pre­
cise priorità, definite in coerenza con gli 
indirizzi della politica generale e raccor­
date alla formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato. 

L'esperienza fin qui realizzata sotto­
linea la necessità di elevare, sotto il pro-
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filo quantitativo e qualitativo, la capacità 
progettuale degli uffici periferici e di do­
tare gli uffici centrali dei mezzi necessari 
ad organizzare gli interventi degli uffici 
periferici e sviluppare un ruolo di soste­
gno e controllo nella fase attuativa. 

Allo stesso obiettivo è diretta l'istitu­
zione di una segreteria tecnica nell'ambito 
del Consiglio nazionale, che, come è pre­
visto dall'articolo 9, terz'ultimo comma, 
ha compiti di analisi dei programmi an­
nuali e pluriennali predisposti dagli uffici 
centrali e periferici, come pure delle pre­
visioni e dei flussi effettivi di spesa, non­
ché dello stato di attuazione dei program­
mi e quindi anche di agevolare i compiti 
di proposte e di indirizzo tecnico-scien­
tifico, di consultazione e di verifica affi­
dati al Consiglio nazionale e ai comitati 
di settore del medesimo. 

La predisposizione di progetti speciali, 
diretti alla conservazione e valorizzazione 
di aree particolarmente importanti, ovvero 
interessanti più aree o regioni, richiede 
non soltanto una elevata capacità di pro­
gettazione ma anche una organizzazione 
degli uffici centrali e periferici in grado 
di sostenere sia l'azione amministrativa 
ordinaria sia !'impegno supplementare de­
rivante dai suddetti progetti, come pure 
procedure operative più agili e rapide che 
rendono compatibili gli obiettivi della cor­
rettezza amministrativa con quella dell'effi­
cienza e del rigore tecnico-scientifico. 

La necessità di tale riorganizzazione 
deriva da una analisi allarmante condotta. 
in particolare, sull'esercizio finanziario 
1981 : ma che evidenzia la tendenza, or· 
mai in atto da più anni, ad una crescita 
macroscopica del fenomeno dei residui. 

Per quanto riguarda, ad esempio, la 
spesa in conto capitale del settore delle 
arti (beni archeologici, ambientali, archi­
tettonici, artistici e storici - che gestisce 
da solo circa 1'85,8 per cento delle som­
me disponibili per gli interventi opera­
tivi -) ad uno stanziamento di 284.000 
milioni e ad una autorizzazione di cassa 
di 205.500 milioni ha corrisposto una ero­
gazione di soli 114.500 milioni (circa il 
ì6 per cento della cassa di previsione e 
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circa il 57 per cento della cassa asse­
stata). 

Questo settore presenta una situazione 
ancora più preoccupante se si considera 
che l'incidenza dei residui sul complesso 
degli stanziamenti aveva raggiunto la per­
centuale del 34,18 per cento per il 1980, 
del 46,73 per cento per il 1981 e addirit­
tura del 68,73 per cento per il 1982. 

In valori assoluti, la massa dei residui 
per il 1982 supera la cassa a disposizione 
del settore: 169.000 milioni a fronte di 
soli 159.000 milioni. 

Estremamente significativa appare an­
che la situazione del capitolo 8005 (ammo­
dernamento e valorizzazione musei) alla 
fine dell'esercizio 1981; rispetto ad uno 
stanziamento di 17.900 milioni e di una 
autorizzazione di cassa di 12.000 milioni, 
l'erogazione corrispondente è stata di soli 
9.000 milioni. Anche in questo capitolo 
ci si trova nella situazione di dover far 
fronte, con una autorizzazione di cassa 
di 10.000 milioni, ad uno stanziamento di 
competenza di 10.000 milioni e ad una 
massa di residui di 9.000 milioni. 

Questi dati dimostrano fin troppo pale­
semente che l'attuale struttura organizza­
tiva del Ministero minaccia di arrivare 
alla paralisi se non la sì dota di mecca­
nismi e di strutture funzionali alla na­
tura particolare dell'oggetto degli inter· 
venti. 

Ma vi sono, ancora, altri aspetti par· 
ticolari dell'attività dell'Amministrazione 
che vanno affrontati nell'ambito della rior­
ganizzazione complessiva. 

~ importante, ad esempio, perseguire 
1 l'integrazione dell'attività e delle strutture 

degli uffici centrali e periferici, avendo 
presente anche attribuzioni di crescente 
importanza nelle attività culturali, quali 
i servizi del Museo nazionale degli stru­
menti musicali, della Discoteca di Stato, 
nonché dell'editoria libraria e della dif­
fusione della cultura alle quali ultime, 
norme recenti, come la legge 5 agosto 
1981, n. 416, hanno attribuito nuovi com­
piti nel sostegno delle pubblicazioni pe­
riodiche di elevato valore culturale. 

La stessa collaborazione delle associa­
zioni cui turali nella tu tela e valorizzazione 



del patrimonio culturale, anche attraverso gazione e del restauro, riconsiderare l'or· 
la prestazione di attività volontarie e sen- ganizza:done ed n funzionamento dei mu­
za remunerazione da parte dei soci, esige sei, delle biblioteche, degli archivi, dotarU 
una regolamentazione delle forme in cui l delle moderne tecniche di sicurezza, inven­
essa può avvenire anche per le garanzie tariazione e gestione ed accrescerne le 
tecnico-scientifiche che gli interventi nel possibilità di fruizione da parte degli 
campo dei beni culturali richiedono. utenti, migllorandone anche la qualità del 

Si deve far fronte, altresl, alle esi- 1 servizi. . . . 
genze di articolare territorialmente e su l Il ngoroso nspetto del dettato costi· 
base interdisciplinare gli istituti operanti ~ona~e ha im~to la estrema analiti­
nel settore della conservazione del beni c1tà de1 contenuti delle due deleghe; sus­
culturali, con centri che assolvano i se- siste, per altro, la piena disponibilità del 
guenti compiti: analisi ed accertamenti Governo ad adottare eventuali diverse for­
dei fattori di degrado dei beni culturali, mule . più idonee per assi~, co~ il 
effettuazione degli interventi, proposta di coordinamento della normativa m subaecta 

materitz, una ancor più rigorosa conser­
norme tecniche per la prevenzione dei ri- vazione, protezione, valorizzazione, fruizio-
schi, formazione del personale qualificato. ne pubblica del vasto patrimonio cultu-

Occorre, infine, adeguare le strutture rale, pubblico e privato, che il nostro 
tecniche operanti nel campo della catalo- paese vanta. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

ART. l. 

(Beni culturali). 

Sono beni culturali le cose che per 
il loro interesse archeologico, architetto­
nico, storico, artistico, archivistico, libra­
rio, audiovisivo, ambientale, naturalistico, 
demoantropologico rappresentino - sia in­
dividualmente sia in aggregazione - mani­
festazioni significative della creatività, del­
la conoscenza, del costume, del lavoro 
dell'uomo. dell'ambiente naturale, storico, 
geologico e paleontologico. 

Le diverse categorie di beni culturali, 
sia già espressamente previste dalle leggi 
vigenti sia acquisite al patrimonio della 
esperienza scientifica, sono disciplinate dal­
la legislazione organica delegata di cui 
all'articolo 21 della presente legge, la 
quale può prevedere anche forme e mi­
sure differenziate di tuteb. 

Gli atti con i quali i beni sono rico­
nosciuti di interesse culturale hanno va­
lore dichiarativo. 

La denominazione di Ministero per i 
beni culturali e ambientali viene sostituita 
con quella di Ministero dei beni culturali. 
Analoga sostituzione si intende estesa alla 
denominazione degli organi ed uffici del 
Ministero. 

ART. 2. 

(Patrimo11io culturale). 

I beni culturali, indipendentemente dal­
la dichiarazione e dall'appartenenza, costi­
tuiscono il patrimonio culturale della na­
:done e debbono essere adibiti ad usi 
consoni alla loro natura o comunque tali 
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Cla non arrecare, per dolo o colpa. pre­
giudizio alla loro conservazione. Di essi 
debbono essere favoriti il godimento pub­
blico c l'accesso agli studiosi. 

ART. 3. 

(Dic:ltiarazione di bene culturale). 

L'Amministrazione dei beni culturali e 
le regioni sono titolari della proposta 
per la dichiarazione della natura di bene 
culturale. 

L'iniziativa della proposta può altresì 
essere attivata, con segnalazione motivata, 
dagli enti territoriali o da associazioni ed 
istituzioni culturali, tramite le regioni. 

La notifica1.ione della proposta di di­
chiarazione al proprietario, possessore o 
detentore della cosa, da effettuarsi a cura 
dell'Amministrazione dei beni culturali, 
produce effetti eguali alla imposizione del 
vincolo. rìno al giorno di emanazione del 
provvedimento e, comunque, non oltre il 
termine di cui al settimo comma del pre­
sente articolo. 

Gli organi dell'Amministrazione dei beni 
culturali provvedono all'istruttoria, di con­
c~.:rto con i competenti organi delle re­
gioni. 

Nella kgisla;ione organica delegata, di 
cui nll'arl ìcolo 21 della presente legge, 
vìcn~: regolamentata l'istruttoria dei proce­
dimenti di dichiarazione in modo da assi­
~uran· la collaborazione tra l'Amministrn­
;:ionl' dci beni culturali e le regioni, fin 
dalla r aSl! Ùi f ormu(azione della proposta. 

Ai fini dell'accertamento, gli organi 
comp~:tcn ti hanno, in ogni caso. diritto di 
accedere al bene culturale e di documen­
lanw lo stato. 

11 provvedimento del Ministro dei beni 
llllturali di imposizione del vincolo deve 
esser~: adottato entro centoventi giorni 
dalla notificazione della proposta stessa, 
sentito il competente comitato di settore 
del Consiglio nazionale dei beni culturali. 

TI Ministro dei beni rulturali, qualora 
l'i tenga di non dare cu1·so ad una inizia­
tiva o proposta, concernente la dichiara­
lione di un bene culturale, deve motivare 



il relativo provvedimento, sentito il co­
mitato di settore del Consiglio nazionale 
dei beni culturali, entro il termine di cui 
al precedente comma. 

Il Ministro dei beni culturali può adot­
tare dichiarazioni di bene culturale indi­
pendentemente dalla proposta. 

Restano ferme le competenze dei se> 
vrintendenti archivistici previste dall'arti­
colo 36 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, 
e le competenze delegate alle regioni a 
statuto ordinario previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 14 gennaio 
1972, n. 3, relativamente alle notificazioni 
contemplate dal primo comma, lettera b), 
dell'articolo 9. 

Restano ferme le norme relative all'ar­
ticolo 82 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

ART. 4. 

(Dichiarazione per i beni culturali d'arte 
contemporanea). 

Possono essere sottoposti alla disciplina 
relativa alla dichiarazione di bene cultu­
rale i beni culturali d'arte contemporanea 
la cui produzione o costruzione risalga 
ad epoca inferiore al cinquantennio purché 
si tratti di opere di autori deceduti, affer­
matesi per valori e pregi intrinseci ovvero 
come particolarmente significative. 

La dichiarazione riguardante un bene o 
un complesso di beni di arte contempe> 
ranea è adottata previo parere dei comi­
tati di settore del Consiglio nazionale dei 
beni culturali, competenti per materia. 

L'esercizio del diritto di prelazione su­
gli atti di alienazione a titolo oneroso, 
di cui all'articolo 31 della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, è escluso relativamente alle 
opere, collezioni o complessi, di arte con­
temporanea, dichiarati beni culturali, fino 
al raggiungimento del cinquantennio della 
produzione o costruzione. Resta fermo 
l'obbligo di denunziarne il trasferimento 
ai sensi deU'articolo 30 della legge 1° giu­
gno 1939, n. 1089. 

AN1'. s. 
(Ef/elli della dichiarazione di bene 

culturale). 

La dichiarazione di bene culturale com­
porta l'immediato effetto di assoggettare 
il proprietario, possessore o detentore, e 
chiunque abbia sul bene una facoltà di 
godimento, a tutti gli obblighi stabiliti 
dalla legge e legittima l'esercizio dei po. 
teri autoritativi per la tutela del bene da 
parte degli organi delle amministrazioni 
competenti. 

Nessun intervento può essere effettuato 
su un bene culturale dichiarato, salva 
l'ipotesi in cui risulti preventivamente 
accertato, a cura degli organi dell'ammi­
nistrazione competente ad autorizzarlo, che 
l'intervento garantisca comunque la con· 
scrvazione, l'integrità e la migliore frui­
zione del bene stesso, nel rispetto della 
sua identità. 

I proprietari, possessori o detentori o 
comunque titolari di facoltà di godimento 
di beni culturali dichiarati, hanno l'ob­
bligo di conservarli , di non alterarne lo 
stato o la struttura, di preservarli, me· 
diantc l'csc..acuzione dei necessari lavori di 
manutenzione c di restauro, da offese di 
agenti esterni c da ogni altra possibile 
causa di deterioramento o degrado, di non 
rimuoverli dal luogo di destinazione e di 
consentirne, nei limiti e secondo le moda­
lità indicate dalla legge, la pubblica frui­
zione. 

Restano ferme le norme vigenti in or­
dine aiJa vigilanza sugli archivi non sta­
tali. 

ART. 6. 

(Ambito della tutela). 

La tutela del bene culturale ha ad og­
~cuo, oltre a beni singolarmente indivi­
duati o complessi di beni, 7.one fum:io­
nali con specifico riguardo al contesto dd 
h·•·•·iturio nel quale i beni stessi sono 
il;scriti . 
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La tutela di zone può avere ad oggetto, 
altresì, aree o località sulle quali insisto­
no resti di interesse archeologico anche se 
panialmente affiorati o scavati o dei quali 
risulti accertata l'esistenza anche soltanto 
in base ad un qualsiasi modo di accerta­
mento scientifico. 

La dichiarata natura di bene culturale, 
avente per oggetto beni immobili, si esten­
de, salvo che dal relativo provvedimento 
non risulti espressamente la esclusione, a 
tutte le pertinenze e alle cose che ne co­
stituiscono arredamento essenziale o ca­
ratteristico ed abbiano un diretto colle­
gamento storico-artistico con l'immobile 
vincolato. 

ART. 7. 

(Forma scritta degli atti relativi ai beni 
cultLlrali e istituzione di un registro dei 

beni mobili). 

Gli atti di alienazione o di disposizione 
dei beni culturali, mobili e immobili vin­
colati. nonché gli atti di costituzione, mo­
dificazione o estinzione di diritti reali 
paniali sui beni medesimi debbono avere 
Forma scritta a pena di nullità. 

Tali atti, corredati di tutta la docu­
mentazione necessaria, dovranno essere 
trasmessi al competente organo periferico 
del Ministero dei beni culturali. 

Ferma la disciplina di cui agli arti­
coli 2, secondo comma, c 21, terzo com­
ma, della legge lo giugno 1939, n. 1089, 
e:li atti di cui ai precedenti commi vanno 
annotati in un registro da istituire presso 
l'Amministrazione dei beni culturali, a nor­
ma della legislazione delegata di cui al­
l'articolo 21. 

ART. 8. 

(Espropriazione dei beni culturali). 

I beni culturali dichiarati. mobili o 
immobili, comprese le zone in cui esi­
stono beni culturali non ancora portati 
alla luce, le serie, raccolte o collezioni 
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notilicalc.:, possono formare oggetlo ùi 
espropriazione per pubblica utilità qunnùo 
la ~.·spropriazionc stessa rispunùa ad un 
importante.: intcn~ssc in relazione ulla con­
:-.crvazionc c all'incremento del patrimonio 
culturale nazionale. 

La necessità di assicurare il godimento 
c la fruizione pubblica di un bene cultu­
rale costituisce titolo idoneo e sufficiente 
per l'cscrci.lio del potere di espropriazione, 
qualora tale necessità non possa essere 
altrimenti soddisfatta. 

Oltre alle ipotesi contemplate dall'arti­
colo 54 della legge 1" giugno 1939, n. 1089, 
possono essere espropriati anche gli im­
mobili, adiacc.:nt i a b~:ni culturali, soe:gctti 
alla imposi.t.ionc delle misure di salvaguar­
dia previste dall'articolo 21 della legge 
l" giugno 1939, n. 1089, nonché le arce 
dL"stin::~te alla costruzione e ampliamento 
di musei, archivi c biblioteche. 

Fermo il disposto del secondo comma 
c.lcll'arLicolo 54 della kgge 1" giugno 1939, 
n. 1089, il Ministro dei beni culturali, cui 

' compete la dichiarazione di pubblica uti-
lilù ai fìni della espropriazione di beni 
culturali, sentito il competente comitato 
di settore del Consiglio nazionale, può 
cmanart• la dichiarazione stessa anche a 
ra\Urc dellt: regioni o di enti Lcrriloriali, 
previa richiesta dci medesimi. 

Il Ministro. uve ricorra la ncccssit~1 
della immcdiat::~ disponibilità dci beni per 
fìnalit~l di conservazione, dichiara la in­
dilrc, ibiliti1 cd uq!cn~:::~ degli intc.:rvcnti ai 
fini C!-.propriaLivi contemplati nel pn:scnlc 
.11·1 in> lo. 

TITOLO II 

1\ TTR l BUZTONT DEL MINISTERO DET 
BENI CULTURALI E DELLE REGIONT 

ART. 9. 

(C()IIIpiti di indiriz.zo e coordiname111u). 

ln conformità all'articolo 2 del decreto­
legge 14 <.liccmhrc 1974. n. 657, convertilo 
1n legge, con modifìcazioni, dalla lcggç 
29 gennaio 1975, n. 5, il Ministro dci 



beni culturali ha potestà di indirizzo 
e coordinamento sulle attività di tute· 
la, di valorizzazione e di fruizione pub­
blica dei beni culturali nei confronti di 
ogni soggetto, pubblico o privato, cui spet­
ti l'amministrazione, la proprietà, il pos­
sesso, la detenzione o il godimento di beni 
culturali. 

Il Ministro si avvale della collaborazio­
ne tecnico-scientifica del Consiglio naziona­
le dei beni culturali, in conformità alle 
nonne che ne disciplinano le attribuzioni. 

In relazione ai nuovi compiti previsti 
dalla presente legge - in ordine all'arte 
contemporanea, alle arti e tradizioni popo­
lari di rilevante interesse culturale, all'am­
biente naturale e storico - all'articolo 4, 
secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805, 
come integrato dall'articolo 4 della legge 
2 aprile 1980, n. 123, sono aggiunte le se­
guenti lettere: 

[) tre esperti di arte contemporanea, 
di cui uno scelto dal Ministro e due desi­
gnati dalle associazioni nazionali maggior­
mente rappresentative; 

m) tre esperti di arti e tradizioni po­
polari scelti dal Ministro, d'intesa con le 
regioni; 

n) sei esperti nello studio, tutela e 
valorizzazione dell'ambiente naturale e sto­
rico, di cui due scelti dal Ministro - sen­
tite le associazioni nazionali più rappre­
sentative -, due designati dal CNR e due 
designati dalle regioni. 

La lettera a) dell'articolo 4 del decreto 
del Presidente della Repubblica 3 dicembre 
1975, n. 805, è integrata con due rap­
presentanti del Ministero del turismo e 
dello spettacolo. 

Il Ministro tiene conto dei princìpi con­
tenuti nelle convenzio.ni e negli atti delle 
organizzazioni internazionali. 

ART. 10. 

(Tutela, conservazione e valorizzazione 
dei beni culturali). 

Il Ministero dei beni culturali e le re· 
gioni collaborano all'attività di tutela, con-

servazionc e valorizzazionc dci beni cullu­
rali, secondo le modalità pn:vistc dalla 
legge c sulla base dei programmi dcfmiti 
a livello nazionale, anche favorendo le ini· 
ziative promosse dai privati e dalle loro 
associazioni. 

ART. 11. 

(Esercizio dd diritto di prefazione 
da parte delle regioni). 

Il diritto di prelazione contemplato 
all'articolo 31 della legge 1" giugno 1939, 
n. 1089, c all'articolo 40 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 setternbn.: 
1963, n. 1049, qualora I'Amministraziom: 
statale non intenda esercitarlo, può essere 
esercitato con analoghe modalità, entro il 
termine di cui al terzo comma, dalla re· 
gione competente per territorio, alla quale 
gli organi dell'Amministrazione statale so­
no tenuti a fornire tempestivamente i ne· 
cessari elementi conoscitivi. 

Qualora le regioni non intendano pro­
muovere l'esercizio del diritto di prelazio­
ne in materia di patrimonio librario, deb­
bono darne, comunque, tempestiva comu· 
nicazionc all'Amministrazione dei beni cul­
turali rerché questa possa provvedervi di­
rettamente. 

Il termine previsto dall'articolo 32, pri· 
mo comma, della legge lu giugno 1939, 
11. 1089, J')er l'escrci1.i0 del diritto di prc· 
!azione su beni di interesse culturale di 
proprietà privata, è elevato a mesi tre. 

Il suggello titolare che ha esercitato il 
diritto di prelazione è tenuto a rispettare 
la cventuah.: locazione del bene espropriato 
per una durata massima di anni cinque 
dall'esercizio del suddetto diritto. 

A1n. 12. 

(Arte contemporanea). 

Nel quadro ùegli indirizzi stabiliti dal 
Ministro dei beni culturali, sentito il Con­
siglio nazionale, le regioni, anche tram1te 
gli enti territoriali. concorrono alla pro­
mozione, valorizzazione c coordinamento 
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delle attività relative all'arte contempora­
nea, perseguendo il collegamento con i 
programmi e le attività degli organi del 
Ministero e, in particolare, della soprinten­
denza speciale alla Galleria nazionale di 
arte moderna e contemporanea, da ristrut­
turarsi nell'ambito della riorganizzazione 
del Ministero dei beni culturali, di cui al­
l'articolo 22. 

ART. 13. 

(Ben..i culturali demoantropologici). 

In materia di beni culturali demoantro­
pologici, nel quadro degli indirizzi stabili­
ti dal Ministro dei beni culturali, sentito 
il Consiglio nazionale, le regioni e gli enti 
territoriali concorrono, perseguendo il col­
legamento con i programmi e le attività 
degli organi del Ministero, alla promozio­
ne e valorizzazione delle arti e tradizioni 
popolari di interesse culturale. 

ART. 14. 

(Musei. raccolte, biblioteche e archivi 
di enti territoriali e di inceresse locale). 

Nell'esercizio delle funzioni attribuite ai 
sensi degli articoli 7 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 14 gennaio 1972, 

n. 3, e 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, le re­
gioni e gli enti territoriali provvedono alla 
istituzione, al runzionamento e allo svilup­
po dei musei, delle raccolte, delle biblio­
teche e degli archivi di pertinenza degli 
enti territoriali e di interesse locale, nel­
l'ambito degli indirizzi generali definiti in 
base all'articolo 3 della legge 22 luglio 
1975. n. 382, e dei princìpi stabiliti dal­
l'articolo 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977. n. 616. 

Ai musei. raccolte, biblioteche e archivi 
indicati nel primo comma dovrà essere ad­
detto personale qualificato in grado di ga­
rantire la custodia. la valorizzazione e l'in­
cremento delle raccolte, e di consentire 
l'accessibilità l' la rruizione pubblica delk 
1ncdesimc 
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Le categorie professionali del persona­
le tecnico c scientifico, previsto dal com­
ma precedente, dovranno essere dotate di 
requisiti analoghi a quelli richiesti per il 
corrispondente personale statale, nel qua­
dro di criteri e norme di carattere gene­
rale, stabiliti dalle regioni. 

ART. 15. 

(Uso pubblico dei beni culturali di pro­
prietà dei privati· e di enti non territo­

rialt). 

L'accesso degli studiosi c l'apertura al 
pubblico di edifici, musei, raccolte, hiblio­
teche, archivi, fondi audiovisivi di privali 
c di enti non territoriali - anche ecclesia­
stici - non aventi scopo di lucro, possono 
essere regolamentati anche mediante con­
venzioni che prevedono, tra l'altro, contri­
buti per l'uso pubblico, secondo criteri 
fissati dal Ministro dei beni culturalì, sen­
tito il parere del Consiglio nazionale dci 
beni culturali. 

In caso di mancanza o di inapplicabi­
lità delle convenzioni o di altra regolamen­
tazione, coloro che intendono visitare un 
bene di proprietà di privati o enti non 
territoriali, vincolato ai sensi della pres<.:n· 
te legge, debbono farne domanda al com­
petente organo periferico dell'Amministra­
zione dei beni culturali, il quale, sentito il 
proprietario e compatibilmente con il ri­
spetto delle esigenze dal medesimo pro­
spett:;l.tt.:, stabilisce le modalità delle vi­
site. 

ART. 16. 

(Compiei delle regioni in materia di cen­
'ìimento, catalogazione e inventari azione). 

Le regioni collaborano all'attività di 
censimento e di catalogazione dei beni 
culturali. 

Tali attività si conformano alle diret­
tive scientifiche e alll! metodologie degli 
istituti centrali competenti. 

Le regioni provvedono. 111 collaborazio­
nl' con gli uffici periferici dell'Amministra-



zione dei beni culturali, alla creazione di 
centri di documentazione dei beni cultu­
rali sia ai fini della promozione e dell'at­
tività di valorizzazione e fruizione sia ai 
fini della loro funzione negli strumenti ur­
banistici e di assetto del territorio. 

Nell'ambito delle norme delegate, di 
cui agli articoli 21 e 22, sono stabilite le 
misure atte a garantire la pubblica dispo­
nibilità delle documentazioni prodotte. 

ART. 17. 

(Sistema bibliotecario nazionale). 

Il sistema bibliotecario nazionale è co­
stituito da tutte le biblioteche funzionanti 
sul territorio nazionale, pubbliche o aper­
te al pubblico, e deve garantire l'informa­
zione e la disponibilità delle pubblicazioni 
e dei documenti esistenti, ovunque si tro­
vino, utilizzando gli strumenti tecnici ne­
cessari alla loro riproduzione e trasmis­
sione. 

Lo Stato e le regioni concorrono al 
funzionamento e allo sviluppo del sistema 
bibliotecario nazionale secondo le linee, 
gli obiettivi e attraverso gli strumenti de­
finiti in apposito programma nazionale. 

Il Ministero dei beni cui turali provvede 
al coordinamento in materia di cataloga­
zione, assicura la documentazione nazio­
nale della produzione bibliografica italia­
na e della più significativa produzione 
straniera e la relativa conservazione, la 
redazione di cataloghi generali e speciali, 
la informazione; promuove e coordina il 
prestito interno e internazionale, i rapporti 
con l'estero. 

Nel quadro del sistema bibliotecario 
nazionale, il Ministero dei beni culturali 
assicura l'omogeneità nel trattamento della 
documentazione e la disponibilità della 
stessa nelle biblioteche degli enti culturali, 
ecclesiastici e vari, pubbliche o aperte al 
pubblico. 

Nello svolgimento dell'attività di con­
servazione, catalogazione, informazione e 
tutela del patrimonio librario, nonché in 
quella di formazione del personale addet­
to, le regioni si avvalgono degli istituti 

centrali, disciplinati dagli articoli 15 e 16 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 3 dicembre 1975, n. 805, e successive 
modificazioni, nonché delle biblioteche sta­
tali. 

ART. 18. 

(Formazione professionale 
e laboratori-scuola). 

Le regioni, nell'ambito delle competenze 
loro spettanti ai sensi della legge 21 di· 
cembre 1978, n. 845, del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 15 gennaio 1972, 
n. 10, e del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, al fine 
di garantire la preparazione di operatori 
nei mestieri e professioni tradizionali e 
nuovi dei beni culturali, predispongono 
programmi di formazione professionale 
con la partecipazione di rappresentanti de­
gli enti territoriali, delle organizzazioni sin­
dacali, imprenditoriali e cooperative, e de­
gli altri enti interessati, e istituiscono ap­
positi laboratori-scuola. 

Tali programmi sono oggetto di esame 
preventivo degli istituti centrali dei beni 
culturali, che possono proporre modifiche 
c integrazioni, limitatamente ai contenuti 
tecnici e alle metodologie didattiche. 

Gli istituti centrali sono tenuti a pre­
stare assisten7.a tecnica ai laboratori-scuola 
istituiti dalle regioni, nell'ambito dei pro­
grammi di cui al comma precedente. 

ART. 19. 

(Nuovi istituti centrali). 

Sono istituiti l'Istituto centrale per il 
restauro architettonico e l'Istitut9 centrale 
per l'inventariazione archivistica. 

L'attuale Centro di fotoriproduzione, le­
gataria e restauro è trasformato in Isti­
tuto centrale per la tecnologia archivistica. 

Le strutture dei nuovi istituti centrali 
verranno definite, nei limiti degli organi­
ci complessivi previsti dal decreto del Pre­
sidente della Repubblica 3 dicembre 1975, 
n. 805, e successive modificazioni, con de­
creto del Presidente della Repubblica pre­
via delibera del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dei beni culturali, 
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di concerto con i Ministri del tesoro e per 
la funzione pubblica, che prevederà altre­
sì la quantificazione della spesa e l'indi­
viduazione dei capitoli di bilancio cui 
iscrivere la medesima. 

ART. 20. 

(Abrogazione 
della legge 29 luglio 1949, n. 717). 

Sono abrogati gli articoli l, 2, 2-bis e 
3 della legge 29 luglio 1949, n. 717, mo­
dificata con legge 3 marzo 1960, n. 237. 

TITOLO III 

NORME DI DELEGA 

ART. 21. 

(Delega al Governo per il coordinamento 
delle norme sui beni culturali). 

Il Governo è delegato ad emanare, en­
tro otto mesi dalla pubblicazione della 
presente legge, norme aventi valore di 
legge ordinaria allo scopo di raccogliere, 
in testi normativi organici, le norme che 
disciplinano il regime dei beni culturali 
delle diverse categorie, attenendosi ai se­
guenti criteri: 

l) dare evidenza ai prindpi comuni 
alle diverse categorie dei beni culturali in­
dicate nella presente legge e definire per 
le singole categorie medesime una disci­
plina organica e coordinata, eliminando 
nelle leggi vigenti disparità e incongruenze; 

2) coordinare le norme preesistenti 
con quelle della presente legge, proceden­
do alle modificazioni e alle integrazioni 
che si rendano necessarie; 

3) semplificare i procedimenti ammi­
nistrativi regolati dalle leggi vigenti e cu­
rare, in particolare, adeguate misure di 
pubblicità e istituire presso l'Amministra­
zione dei beni culturali registri nei quali 
effettuare le iscrizioni e trascrizioni degli 
atti di cui all'articolo 7 della presente 
legge, secondo le modalità e con gli effetti 
di cui al titolo I, capi I e II del libro 
VI del codice civile; 
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4) introdurre nuove forme di misure 
sanzionatoric connesse alla violazione delle 
norme sulla tutela del patrimonio cultu­
rale del paese, quali: la nomina di un 
curatore speciale ad acta in caso di ac­
certato inadempimento, da parte di enti 
pubblici o soggetti privati, degli ordini 
contemplati nella normativa di tutela dei 
beni culturali; la confisca penale quale d­
fetto di sentenza di condanna nei confron­
ti di privati proprietari di beni cui turai i 
quale effetto di violazione dell'articolo 733 
del codice penale e dell'articolo 59 della 
legge 1° giugno 1939, n. 1089, come mo­
dificato dalla legge lo marzo 1975, n. 44; 
la confisca amministrativa di beni mobili, 
raccolte o collezioni çuale effetto di gravi 
c reiteratc violazioni degli obblighi con­
servativi spettanti ai privati proprietari; 

5) stabilire i modi di coordinamento 
tra le iniziative delle amministrazioni dello 
Stato c quelle delle regioni in materia di 
contributi ad enti pubblici e a soggetti 
privati per finalità di valorizzaz1one e frui­
zione pubblica dei beni di interesse cul­
turale. 

Il Ministro dei beni culturali, nella eia· 
boraziune dci nuovi test i norma t iv i. :-;i av­
vale, per gli aspetti tecnico-scientifici, ddla 
collaborazione dei competenti comitati di 
settore del Consiglio nazionale dci beni 
culturali c, dopo aver acquisito il parere 
delle regioni, riferisce alle competenti 
Commissioni permanenti della Camera dci 
deputati e del Senato. 

Atrr. 22. 

(Velega al Govemo 
per w1a utwl'a organiu.al.ione del Ministero). 

Il Governo della Repubblica è delegalo 
ad emanare norme aventi valore di legge 
ordinaria per la riorganizzazione dell'Aro· 
ministrazionc centrale e periferica dei beni 
culturali c per un nuovo assetto degli or­
gani centrali c periferici di raccordo tra 
l'Amministrazione statale, le regioni c gli 
enti territoriali. 

Le norme delegate sono emanate entro 
otto mesi dall'entrata in vigore della pre-



sente legge su proposta del Ministro dei 
beni culturali, di concerto con il Ministro 
del tesoro, con il Ministro del bilancio e 
della programmazione economica e con il 
Ministro per la funzione pubblica, sentito 
il parere del Consiglio nazionale o dei 
competenti comitati di settore del mede­
simo e delle regioni. Il Governo della Re­
pubblica è tenuto a sottoporre le norme 
delegate, preventivamente alla loro ema­
nazione, all'esame delle competenti Com­
missioni del Senato e della Camera dei 
deputati per acquisirne il parere. 

Le norme delegate sono emanate nel­
l'osservanza dei seguenti principi e criteri 
direttivi: 

a) il riordino degli uffici e il loro 
funzionamento si uniformano alle esigenze 
della programmazione annuale e plurienna­
le delle attività, con particolare riferimen­
to: alla elaborazione di programmi nazio­
nali di settore. al loro coordinamento per 
materia con il bilancio di previsione e con 
i programmi straordinari. alla verifica dei 
fluss1 finanziari e della consistenza dei re­
sidui, all'adeguamento delle procedure in­
terne, del personale e dei mezzi tecnici, 
anche al fine di garantire una più elevata 
qualificazione tecnico-scientifica degli inter­
venti; 

b) la nuova organizzazione degli uf­
fici periferici si adegua alle esigenze di 
coordinamento e di funzionalità ed effi­
cienza degli interventi, ai nuovi compiti 
attribuiti all'Amministrazione dei beni cul­
turali, alle attribuzioni delle regioni e al­
l'esigenza di collegamento con queste, an­
che attraverso la modifica di comp~tenze, 
circoscrizioni e sedi degli organi periferici 
del Ministero, nei limiti degli organici 
complessivi previsti dal decreto del Presi­
dente della Repubblica 3 dicembre 1975, 
n. 805, e successive modificazioni. e nel ri· 
spetto rigoroso dei principi contenuti nella 
vigente legislazione dei dipendenti dell'Am­
ministrazione dello Stato; 

c) la ristrutturazione degli istituti 
centrali esistenti e dei nuovi istituti, creati 
ai sensi dell'articolo 19 della presente 
legge, tiene conto delle esigenze: di artico­
lazione per setton tecnico-scientifici e per 
territorio, di collegamento tra di loro e di 

collaborazione con i competenti uffici delle 
regioni. Presso ogni istituto centrale è co­
stituito un consiglio scientifico con com­
piti di programmazione e di indirizzo. 
Sono istituiti, a livello regionale o interre­
gionale, centri statali per la conservazione 
dei beni culturali, i quali operano sulla 
base delle direttive tecnico-scientifiche e 
delle metodologie stabilite dagli istituti 
centrali. Gli istituti centrali garantiscono il 
coordinamento delle attività dei centri in 
ordine: alle analisi cd agli accertamenti 
dei fattori di degrado dei beni culturali, 
alla effettuazione degli interventi, alla pro­
posta di norme tecniche per la prevenzio­
ne dei rischi, alla formazione del perso­
nale qualificato. I centri per la conserva­
zione dei beni culturali sono ordinati con 
decreto del Ministro dei beni culturali, il 
quale individua altresì i centri autorizzati 
al rilascio dci diplomi di qualifica; 

d) la revisione della composizione e 
del funzionamento dei comitati regionali 
per i bem culturali, di cui all'articolo 35 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 3 dicembre 1975, n. 805, deve garan­
tire l'efl"cttivo svolgimento delle funzioni 
di collegamento informativo. di proposta 
c promoz.ionc di interventi comum, Ji 
coordinamento operativo tra le attività del­
lo Stato, delle regioni e degli enti infra­
rcgionali, n<.:l rispdto dell'equilibrio delle 
rappresentanze; 

e) l'istltlllionc della segreteria tecnica 
per la programmazione, che opera nell'am­
bito del Consiglio nazionale dci beni cul­
turali, con compiti Ji analisi Jei program­
mi annuali c pluricnnali predisposti dagli 
ullìci centrali e periferici dell'Amministra­
zione, Jdle previsioni e dei flussi effettivi 
di spesa, clclJo stato di attucuionc dei 
programmi. L'ordinamento interno della 
segreteria tecnica per la programmazione 
c stabilito con decreto del ~inistro dei 
beni culturali; 

f) le nuove norme Ji organizzazione 
dci musei, delle biblioteche, dei complessi 
monumentali e degli ~Itri IStituti di con­
-;ervazionc delle atth it:.t espositive e dei 
servizi connessi, devono essere finalinatc 
ad incrementare c migliorare le possibili­
tà di rruizionc, aÙollando, <.l'intesa con k 
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regioni e gli enti territoriali, le misure più 
opportune in ordine: alla gestione tecnico­
amministrativa; agli orari di apertura al 
pubblico; alla formazione, riqualificazione 
e mobilità del personale addetto; ai mezzi 
tecnici di sicurezza e conservazione delle 
opere esposte; all'adeguamento dei servizi 
interni ed esterni; allo sviluppo, d'intesa 
çon i competenti organi dell'amministra­
zione scolastica, dell'attività didattica nelle 
scuole e attraverso le associazioni; allo 
sviluppo . dei musei e delle manifestazioni 
espositive relative alla scienza ed alla tec­
nica; alla promozione, ai sensi dell'artico­
lo 2 del decreto-legge 14 dicembre 1974, 
n. 657, convertito in legge, con modifica­
zioni, dalla legge 29 gennaio 1975, n. 5, 
di strutture espositive permanenti all'este· 
ro, in collaborazione con i paesi inte­
ressati. 

ART. 23. 

(Costituzione di un gruppo nazionale di 
ricerca per lo studio della conservazione 

dei beni culturali). 

Entro 90 giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge, il Ministro per il 
coordinamento della ricerca scientifica e 
tecnologica, di concerto con il Ministro 
dei beni culturali, provvede con decreto 
a costituire presso il Consiglio nazionalc> 
delle ricerche un gruppo nazionale di ri­
cerca con il compito di indirizzare, pro­
muovere e coordinare gli studi e le ricer­
che nel campo delle scienze fisiche, ma­
tematiche, naturali, e dei mezzi tecnici 
finalizzati alla conservazione ed alla va­
lorizzazione dei beni culturali. 

Il gruppo di ricerca opera in collega­
mento con i competenti istituti centrali 
del Ministero dei beni culturali e fornisce 
la propria consulenza scientifica e tecnica 
al Ministero dei beni culturali, alle regio-
ni. agli altri enti pubblici e privati. -

Le spese per il perseguimento delle fi­
nalità di cui al presente articolo, ivi COl'l­

presi i rimborsi e i compensi spettanti ai 
componenti del gruppo di ricerca, saran­
no a carico del Consiglio nazionale delle 
ricerche, che istituirà un apposito capitolo 
nel proprio bilancio. 
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SENATO DELLA REPUBBLICA 
VIII LEGISLATURA 

DISEGNO DI LEGGE (M. 1742) 

d 'in.lz:lativa dei senatori GUTTUSO, CHIARANTE, RUHL BONAZZOLA, 

TEDESCO TATO, MAFFIOLETTI, VALENZA, URBANI, CANETTI, 

CONTERNO DEGLI ABBATI, FERMARIELLO, MASCAGNI, PAPALIA, 

PROCACCI, SAL VUCCI, ARGIROFFI, GROSSI e SASSO NE 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 28 GENNAIO 1982 

Nuove norme per la conservazione e la valorizzazione dei 
beni cul turali e ambientali e per la riforma dell'organizzazione 

della tutela 

ONOREVOLI SENATORI. - Sono ormai tra­
scorsi più di vent'anni da quando il rico­
noscimento della necessità di procedere a 
una radicale riforma sia della normativa per 
la tutela dei beni culturali e ambientali sia 
dell'amministrazione pubblica incaricata di 
assicurare tale tutela è diventato uno dei te­
mi ricorrenti nel dibattito politico e cultu­
rale italiano. 

Già l'Assemblea costituente, del resto. 
aveva posto proprio lra i princìpi fondamen­
tali della nuova Coslituzione - nel secon­
do comma dell'articolo 9 - l'impegno per 
la Repubblica di tutelare «'il paesaggio e il 
patrimonio storico e artistico della Nazio­
ne»; e una simile formulazione avTebbe do­
vuto comportare sin da allora il rapido av­
vio di una concreta azione riformatrice. Era 
infatti evidente, per chiunque avesse una co­
noscenza anche superficiale di questi pro­
blemi, che la solennità di quel princìpio non 
lrovava riscontro nè nella precarietà delle 

struttut e amministrative (povere di uomini, 
di mezzi, di reale capacità di intervento) nè 
nella mediocrità (che molto spesso diventa­
va indifferenza, incuria, colpevole negligen­
za) dell'effettiva nzione di governo. 

.\1a negli anni del dopoguerra l'insensi­
bilità per questi temi fu pr-.:-ssochè totale 
neila classe dirigente dell'epoca: e ciò ben­
chè non mancassero le denunce. anche mol­
to aspre, dello stalo di gra\e abbandono in 
cui si trovavano i beni <.:ulturali. Basti ri· 
c01·dare, a testimonianza di tali denunce. 
qudla autoreYolissima di uno studioso qua­
le Ranuccio Bianchi Bandinelli. che era sta­
to chiamato nel 1945 dal Governo di unità 
an ti fascista a ricoprire l'incarico di diretto­
re generale delle antichità e belle arti, ma 
che si \ ide costretto due anni dopo a pre­
sentare le dimissioni a causa dell'assoluta 
indifferenza dimostrata per i problemi di 
queslo 'lettore - con l'argomento che essi 
ri~uardavano ::;olo un numero molto limita-
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to di elettori - dal ministro democristiano 
dell'epoca (1). 

Solo agli inizi degli anni sessanta, in un 
mutato clima politico e culturale e quan· 
do anche altri temi riguardanti le strutture 
ch·ili e sociali si imposero con più forza al­
l'attenzione dell'opinione pubblica (come la 
scuola, la ricerca scientifica, la sanità, l'ur· 
banistica, il sistema previdenziale e assisten­
zble, eccetera), la questione dei beni cul­
turali entrò ufficialmente a far parte del­
l'agenda delle « riforme da fare » e comin­
ciò ad essere ricordata nei programmi di 
Governo. Nel 1964, anzi, la riforma sembrò 
ormai imminente: il Parlamento decise in­
fatti all'unanimità di dar vita ad una com­
missione di indagine (rimasta nota come 
x commissione Franceschini » dal nome del 
deputato democristiano che ne fu il Pre­
sidente) con l'incarico di studiare la situa­
zione del nostro patrimonio storico-artisti· 
co e di formulare proposte sia per un nuo­
' o ordinamento sia per una revisione delle 
leggi di tutela. La commissione svolse con 
diligenza i compiti ad essa affidati, conclu­
se entro due anni i suoi lavori e consegnò 
al Parlamento alcuni densi volumi di ana­
li~i. di documentazione e di proposte. 
~on è certamente questa la sede nella 

quale ria;prire la discussione (che fu assai 
viva. in quegli anni, negli ambienti scienti­
fici interessati) su ciò che di valido o di 
meno \'alido era contenuto nelle conclusioni 
dell'indagine parlamentare. Si de,·e notare, 
invece, che, quando la commissione France­
schini termina,·a la sua atti\'ità, i propositi 
riformatori della coalizione di centro-sini­
..,! ra si erano già sostanzialmente esauriti. 
Cl1si. al pari della riforma della scuola se· 
condaria o dell'università, dell'urbanistica 
u della ricerca scientifica, anche quella dei 
ben i cui tura li andò presto a finire nel « li­
bro dei sogni ». Le proposte del1a commis· 
-.ione di indagine rimasero perciò senza se­
~uito. E c;olo per dovere di cronaca occorre 
ricordare che in sede ministeriale furono 

(l) 11 resoconto di questa vicenda si può leggl!rc 
in: Ranuccio BIANCHI BANDINELLI, "AA.BB.AA ..: 

BC. », Bari. De Donato. 1974, pagg. 13-24. 
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costituite due successive commissioni (en­
trambe chiamate « commissioni Papaldo •, 
daJ nome del funzionario che le presiedeva), 
che prepararono - nello stile del più asso­
luto grigiore burocratico - due bozze di di­
segno di legge, che però non giunsero mai 
ne all'esame del Consiglio dei ministri nè 
al confronto tra le forze politiche, così che 
alla fine furono sepolte nei cassetti del Mi­
nistero. 

Nel 1970, con la costituzione delle regio­
ni a statuto ordinario, la situazione subì un 
primo cambiamento. Ciò soprattutto per due 
motivi. Il primo motivo era la necessità di 
avviare un processo di redistribuzione di 
funzioni e competenze: l'articolo 117 della 
Costituzione, infatti, riconosceva alle re­
gioni come competenza primaria materie 
che direttamente (i musei e le biblioteche di 
enti locali) o indirettamente (l'urbanistica, 
l'agricoltura e foreste) occupano uno spazio 
fondamentale in una politica dei beni cultu­
rali. Il secondo motivo era che con la nascita 
delle regioni entrava sulla scena un sogget­
to politico capace di rappresentare (alme­
no nel caso delle regioni meglio amministra­
te e con maggiore tradizione culturale in 
questo campo) l'interesse delle popolazioni 
e degli studiosi per una più attiva azione di 
difesa e valorizzazione del patrimonio sto­
rico e artistico. E infatti proprio negli anni 
di avvio dell'esperienza regionalista - che 
furono anche anni di forte sviluppo del mo­
\i mento per le autonomie- furono promos­
se da alcune regioni iniziative di grande si· 
gnifìcato: come la costituzione, in Emilia­
Romagna, dell'Istituto regionale per i beni 
culturali (2), che ha svolto e viene tutt'ora 
svolgendo un'attività esemplare, in collabo­
razione sia con le soprintendenze sia con gli 
enti locali; o come l'elaborazione- da par­
te di una commissione nominata dalla re· 
gione Toscana e della quale facevano parte 
esperti e studiosi come Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, Eugenio Garin, Alberto Predieri, 

(2) Un'ampia analisi e documentazione sull'Isti­
tuto per i beni culturali dell'Emilia-Romagna si tro­
va in: Andrea EMILIANI, «Una politica dei beni 
culturali •. Einaudi, Torino, 1974. 



Giovanni Previtali, Roberto Abbondanza, 
Emanuele Casamassima, Salvatore D' Alber­
go, Italo Insolera - di una proposta di ri­
forma ispirata a criteri di ampio decentra­
meuto. 

Tale proposta (che è stata uno dei punti 
di partenza anche dell'elaborazione che ha 
poi portato al testo che qui presentiamo) fu 
formalmente presentata al Parlamento nel 
1973 dalla regione Toscana; e fu fatta pro­
pria anche da altri consigli regionali, che 
l'assunsero come piattaforma in vista del­
l'ulteriore trasferimento di funzioni e com­
petenze alle regioni previsto dalla legge 
22 luglio 1975, n. 382. Quando però si giunse 
alla discussione del decreto del Presidente 
della Repubblica che doveva operare tale 
ulteriore trasferimento (il decreto 24 luglio 
1977, n. 616), il riemergere di forti resistenze 
burocratiche e centralistiche impedì. per 
quel che riguarda i beni culturali, il ragg:iun­
gimcnto di un accordo; e non fu possibile 
trovare altro sbocco se non il rinvio a una 
legg~ successi\·a. per la cui emanazione fu 
fissata la scadenza Jet 31 dicembre 1979 (3). 

~el frattempo, però. il Governo aveva pro­
ceduto (col dc.::creto-lcgge 14 dicembre 1974, 
n. 657, convertito in legge 29 gennaio 1975 
n. 5, e poi col decreto del Presidente della 
Repubblica 3 dicembre 1975. n. 805) all'isti­
tuzione del Ministero per i beni culturali e 
ambientali. che ebbe come primo titolare 
Giovanni Spadolini. Dando vita al nuovo 
Ministero si cercava, da parte governativa, 
di supplire all'assenza di un'azione riforma­
trice. In realtà l'espc.::rienza di questi anni 
ha dimostrato (confermando la critica che 
noi comunisti formulammo sin dal momento 
della discussione della legge istitutiva) che 
non basta costituire un ministero apposito 
perchè vi sia una politica efficace e ade­
~uata ai biso!!ni del c::ettore. Anzi. per certi 

C3) L'articolo 48 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 616 cosl specifica: «Le funzioni am· 
ministrative delle regioni e degli enti locali in or­
dine alla tutela e valorizzazione del patrimonio sto­
rico, librario, artistico. archeologico, monumentalc. 
paleo-etnologico ed etno-antropologico saranno sta· 
bilite con la legge sulla tutela dei beni culturali 
da emanare entro il 31 dicembre 1979 ». 

aspetti la situazione è peggiorata: il nuovo 
Ministero non ha assunto affatto una con­
figuraziont..: ,, atipica», essenzialmente « tec­
nico-scientifica ,,, come era nei propositi e 
nelle speranze di Spadolini; al contrario, in 
assenza di una riforma, esso si è inevitabil­
mente modellato secondo gli schemi tradi­
zionali della pubblica amministrazione e ha 
pt..:rciò portato più ad appesantire i control­
li e i diaframmi burocratici che a poten­
ziare gli strumenti tecnici e scientifici e le 
reali capacità di programmazione e di inter­
vento. Inoltre, la costituzione del Ministero 
non t! neppure servita ad assicurare una di­
versa considerazione nel quadro dell'attività 
complessiva del Governo - a partire dalle 
so:::lte di bilancio - per i problemi della 
tutela c della valorizzazione dei beni cultu­
rali: a quella che è una delle maggiori ric­
chezze di cui il Paese dispone (una grande 
cc risorsa » non solo dal punto di vista cul­
turale e conoscitivo, ma anche in termini 
economici) :-.i è infatti continuato a dedicare 
sdo una quota irrisoria - per esempio 
meno dello 0,.25 per cento nel bilancio pre­
,·enti\O per il 1982 - della spesa totale del­
lo Stato. 

In conclusione, sono ormai trascorsi sette 
anni dall'istituzione del nuovo Ministero per i 
beni culturali e ambientali e sono passati 
quasi cinque anni dal decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 del 1977 senza che 
si sia neppure avviata quell'azione riforma­
trice di cui si discute da oltre vent'anni. 
t bene aggiungere che non avere ancora 
posto mano a una riforma che è all'ordine 
del giorno da oltre due decenni non signi­
fica soltanto aver perso tempo: purtroppo, 
in un settore come quello dei beni culturali, 
in questi 'ent'anni le cose non sono rimaste 
ferme, ma ha anzi assunto un ritmo sempre 
pi\1 rapido un processo di degradazione che 
ha cause molteplici e che ha prodotto danni 
molto spesso irreparabili. 

rutti hanno nella mente alcuni degli epi­
c;odi p1ù clamorosi di deturpazione e deva­
<;taLione del patrimonio storico e naturale 
dell'Italia: come il « sacco di Agrigento ,, 
o le costruzioni sorte a ridosso dell'area 
archeologica di Paestum, i clamorosi furti 
di oper-e d'arte o la « cementificazione >> di 
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alcuni dei tratti pii.J famosi delle nostre co­
stiere. Ma episodi come questi - od altri 
consimili - costituiscono solo una piccola 
parte di ciò che quotidianamente va perduto 
a causa dei danni prodotti da uno sviluppo 
caotico e disordinato, da una speculazione 
edilizia brutale e Senza scrupoli, dall'azione 
devastante dell'inquinamento, dall'abbando­
no delle città e in particolare dei centri sto­
rici alla congestione del traffico automobi­
listico, dall'assenza di una politica di pro­
grammazione dell'uso del territorio e di dife­
sa del suolo. 1:, chiaro che l'intreccio di 
questi fattori ha accelerato in modo dram­
matico (basta pensare al « cancro della pie­
tra~>, prodotto dall'inquinamento, che ha 
reso irriconoscibili in venti o trent'anni ope­
re che erano rimaste quasi intatte attraverso 
i secoli) i guasti prodotti dall'usura del tem­
po: e questa accelerazione è stata tanto più 
rovinosa sia per i limiti della legislaziooe 
vigente, che in generale tende a tutelare la 
singola opera d'arte prescindendo dall'am­
biente, sia per la debolezza e l'insufficienza 
delle strutture di tutela. 

Se si vuole arrestare questo processo è 
perciò indispensabile una riforma che, cosl 
sul piano nonnativo come sul piano degli 
ordinamenti e della strurnentazione tecnica 
e scientifica, sappia affrontare in modo ade­
guato questi problemi, in collegamento con 
una nuova politica deJlla città, del territorio, 
dell'ambiente. Ma, perchè una simile riforma 
abbia piena efficacia, è anche necessario che 
si affermi una diversa visione dello svilup­
po, caratterizzata da scelte di priorità dif­
ferenti da quelle che hanno dominato negli 
ultimi decenni. Non si può non sottolineare, 
infatti, che dietro l'incuria, la negligenza, lo 
scarso impegno organizzativo e finanziario, 
che troppo spesso ha caratterizzato la poli­
tica dei beni culturali, c'è qualcosa di più 
di un « ritardo • o di un c limite ,. setto­
dale: c'è una linea di sviluppo della società 
italiana che ha costantemente attribuito un 
valore secondario ai problemi della crescita 
culturale e c'è l'incapacità della tradizionale 
classe dirigente di intendere il ruolo che la 
cultura può e deve avere come « risorsa ». 

E. da qw. invece. che occorre partire, per 
una svolta radicale della politica in questo 
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settore: dalla presa di coscienza che il patri­
monio culturale è, tanto più per un Paese 
come l'Italia, una risorsa fondamentale (una 
risorsa anche economica: basta pensare al­
l'esigenza di una sempre maggiore qualifi­
cazione delle attività turistiche} e che la più 
ampia partecipazione dei cittadini alla co­
noscenza e alla fruizione di tale patrimonio 
deve essere una delle finalità di uno svilup­
po che sia qualitativamenre più ricco e più 
liberante di quello sin qui realizzato. 

• • * 

Quali debbono essere le caratteristiche 
essenziali di una legge di riforma per i beni 
culturali che corrisponda alle esigenze qui 
rapidamente richiamate? 

Nel dibattito che attorno a questo tema 
si è svolto negli anni passati, ci sembra che 
abbia avuto un peso persino eccessivo- fi­
nendo col far passare in seconda linea pro­
blemi di valore anche più sostanziale - la 
contrapposizione fra le ipotesi centra.liste e 
quelle regionaliste: ipotesi alle quali troppe 
volte si è attribuito, dalle opposte parti, un 
significato di per sè risolutivo che esse erano 
ben lungi dal possedere. E. cos~ che i fautori 
di una impostazione centralista hanno insi­
stito (e in molti casi continuano ad insistere) 
nel presentare la concentrazione delle fun. 
zioni di tutela nelle mani dell'amministra­
zione statale come la condizione necessaria 
per garantire, contro le pressioni degli inte­
ressi privati o le visioni particolaristiche 
e municipalistiche, un'azione ispirata a im­
p:uzialità, obiettività e rigore: dimentican­
do tuttavia che la riserva agli organi di 
Stato di queste funzioni è la situazione che 
sino ad oggi è esistita, ma che questa situa· 
zione non ha affatto impedito, in tante oc­
casioni, la prevalenza dell'interesse privato 
su queLlo pubblico o l'abbandono di capitali 
fondamentali del nostro patrimonio cultu­
rale alla degradazione e addirittura alla di­
struzione. A loro volta i sostenitori delle tesi 
regionaliste (o almeno molti di essi) assai 
di frequente hanno dato quasi per scontato 
che il decentramento delle funzioni e l'attri· 
buzione di maggiori poteri a regioni ed enti 



locali potesse essere di per sè sufficiente 
per garantire un'azione più tempestiva e più 
efficace, una gestione più democratica, un 
più stretto rapporto con i bisogni delle po­
polazioni: trascurando, però, che molte re­
gioni e molti enti locali non hanno affatto 
dato prova di queste capacità e che in realtà 
anche il conseguimento degli obiettivi sopra 
indicati richiede sia un'adeguata prepara­
zione tecnica sia una chiara volontà politica. 

A nostro avviso, perciò, occorre evitare di 
concentrare l'attenzione tmicamente (e nem­
meno in misura assorbente) sul problema 
della distribuzione delle competenze tra 
Stato e regioni: problema che certamente 
è di grandissimo rilievo, ma che se viene 
considerato isolatamente rischia di essere 
fuorviante. E. necessario partire, invece, dal­
la precisazione delle finalità fondamentali 
che una riforma nel campo dei beni cultu­
rali deve perseguire: e far poi discendere 
dall'individuazione di queste finalità una 
proposta di ordinamento istituzionale che 
sia la più adeguata ai compiti da soddisfare. 

Crediamo che gli obiettivi essenziali che 
la riforma deve proporsi possano essere così 
sintetizzati: 

l) dare alla politica dei beni culturali 
e ambientali un rilievo che non sia settoriale 
o marginale, come sinora è accaduto, ma 
che la inserisca organicamente, quale mo­
mento essenziale e determinante, nel quadro 
della politica di salvaguardia e di qualifica­
zione dell'assetto della città e del territorio 
e nel complesso degli interventi per un di­
verso sviluppo dell'economia e della società 
e per la programmazione e il potenziamento 
dei servizi civili, sociali, culturali di cui il 
Paese ha bisogno. E. questa una preoccupa· 
zione che invece è del tutto assente da altri 
progetti, che rimangono sostanzialmente fer­
mi alla vecchia concezione del bene cultu­
rale come fatto isolato o tutt'al più lo consi­
derano solo in rapporto con le sue immedia­
te adiacenze. Si tratta al contrario, a nostro 
parere, di un problema decisivo: senza uno 
stretto raccordo con le scelte in materia di 
pianificazione urbanistica, di programmazio­
ne del territorio, di sviluppo economico e 
sociale, l'intenrento di tutela finisce infatti 

in troppi casi coll'essere improduttivo e inef­
ficace, come l'esperienza di questi anni ha 
ampiamente dimostrato; 

2) superare l'impostazione restrittiva 
del concetto di c bene culturale», che sta 
dietro la politica sin qui seguìta: in pratica 
i beni culturali di cui attualmente si occupa 
il Ministero sono soltanto quelli che tradi­
zionalmente rientrano nella competenza del­
le tre direzioni generali dal cui accorpa­
mento il Ministero è sorto, e cioè la Dire­
zione generale per le antichità e belle arti, 
quella per le biblioteche e quella per gli 
archivi. Parlando di « impostazione restrit­
tiva ,, non intendiamo in alcun modo sotto­
valutare - naturalmente - la grande im­
portanza di questi settori: è chiaro, anzi, 
che un Paese come l'I t alia dispone nel cam­
po della storia e delle arti di un patrimonio 
di eccezionale valore che è doveroso tutelare 
non solo per quel che rappresenta per il 
nostro popolo. ma come obbligo nei con­
fronti di tutta la cultura mondiale. Ma, anche 
al di là di ciò che tradizionalmente viene 
preso in considerazione quando si parla di 
patrimonio culturale, vi sono intere catego­
rie di beni - quelli linguistici e demoantro­
pologici. quelli scientifici e naturalistici. 
quelli riguardanti la storia della scienza e 
della tecnica, gli orti botanici. i parchi natu­
rali e così via - che oggi sono gravemente 
trascurati e debbono invece essere riportati 
a pieno titolo sotto il concetto di bene cul­
turale. E. anche superando questa interpre­
tazione ristretta di ciò che si intende per 
« cultura » da tutelare che si può e si deve 
operare per quella formazione di una co­
scienza scientifica di massa. realmente aper­
ta ai temi sia della storia sia della contem­
poraneità, che rimane, a nostro a\·Yiso. 
obietlivo fondamentale di una politica cul­
turale moderna e avanzata; 

3) valorizzare il patrimonio culturale 
come risorsa: risorsa, certo. anche di imme­
diato rilievo economico (basta pensare alle 
attività indotte da una politica di valoriz­
zazione dei heni culturali, a partire dal 
turismo C'he per reggere alla concorrenn1 
straniera sempre più dovrà puntare sullo 
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straordinario richiamo della nostra grande 
tradizione di storia e di cultura), ma soprat­
tutto enorme risorsa conoscitiva. Essenziale 
è a questo riguardo che all'azione di tutela 
si congiunga quella per la didattica e la pro­
mozione culturale, naturalmente riferita a 
quel concetto più vasto di bene culturale al 
quale si faceva riferimento. Del resto, c'è 
già oggi una domanda crescente di cono­
scenze, alla quale occorre rispondere. Si è 
polemizzato molto, negli ultimi tempi, sul 
moltiplicarsi delle manifestazioni espositive, 
su quella che è stata definita la « moda 
delle mostre >> e sul significato da attribuire 
all'enorme afflusso di pubblico a iniziative 
come le mostre dei Medici a Firenze e in 
Toscana, quelle di Kandiski o di De Chirico 
a Roma, l'esposizione dei bronzi di Riace, 
la mostra di Picasso a Venezia, quella dei 
cavalli di san \1arco a Milano, eccetera: e 
da più parti si è parlato di consumismo 
acritico indotto dall'industria culturale. Non 
siamo d'accordo con giudizi così frettolosi 
e liquidatori: non si può sottovalutare in 
nessun modo il significato positivo e in ogni 
caso le grandi potenzialità implicite in que­
sto accostamento di un nuovo pubblico al­
l'opera d'arte e al bene culturale in generale. 
Piuttosto occorre chiedersi che cosa si sia 
fatto e si faccia per fornire a questo pub­
blico gli strumenti conoscitivi e critici ne­
cessari. Certo, le iniziative didattiche sono 
cresciute, soprattutto per opera di singole 
soprintendenze o di assessorati alla cultur:1 
di questo o quel comune. \1a le carenz:: 
rimangono enormi: ci sono i vuoti della 
scuola. nel campo della formazione critica: 
c'è la tradizionale poYertà, in Italia, dell'ini­
ziativa culturale post-scolastica; ci sono ca­
renze molto gravi nelle stesse strutture cul­
turali a disposi7ione degli utenti. Basta pen­
sare a questo riguardo alle biblioteche e al 
servizio di pubblica lettura. In questo cam­
po i vuoti sono enormi, soprattutto in certe 
parti del Paese: si richiede perciò un impe­
gno straordinario, per creare una struttura 
diffusa e assicurare un servizio nazionale 
che fornisca in tutto il territorio la più 
ampia possibilità di informazione e docu­
mentazione, e occorre stabilire rapporti 
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organici e permanenti fra le amministrazioni 
dei beni culturali, la scuola. l'università; 

4) affermare e tutelare l'autonomia del 
momento culturale e scientifico e la qualità 
e il rigore che devono caratterizzare una 
politica di conservazione e valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali. Attualmente 
proprio questa qualità e questo rigore ri­
schiano - anche nei casi in cui erano abi­
tualmente presenti - di essere gravemente 
compromessi. Basta pensare alle cond1zioni 
in cui c;ono costrette ad operare molte delle 
strutture periferiche del Ministero: al pre­
valere di una logica burocratica, che in molti 
casi è di ostacolo al lavoro propriamente 
scientifico; ai modi in cui il Ministero ha 
dato applicazione, sen1.a predisporre seria­
mente iniziative di qualificazione professio­
n~le. alla legge n. 285 del 1977 sull'occupa­
zione giovanile. Il disegno di legge che noi 
abbiamo formulato pone invece l'accento 
proprio sul ruolo che riteniamo si debba 
attribuire alla competenza scientifica e tec­
nica: e ciò sia per quel che riguarda il rior­
dinamento del Ministero, il potenziamento 
delle strutture e dei servizi scientifici cen­
trali e periferici, la compoc;izione c le fun-
7.ioni del Consiglio nazionale (che caratte­
riJ.ziarno più nettamente come organo scien­
ti(h o), sia per quel che riguarda le garanzie 
che vengono date ai funzionari del ruolo 
scientifico contro eventuali prevaricazioni 
della burocrazia amministrativa, sia essà 
quella centrale o quella regionale e locale. 
Consideriamo questo un punto molto deli­
cato e che deve avere un rilievo centrale 
in una nuo\a legislazione relativa a questa 
materia. Se anche pitt in generale oggi ha 
tanta risonanz::\, in Italia, il tema del rap­
porto tra politica e saperi ~articolari, non 
è solo r>erchè si tratta di un tema che è di 
at~ualit~ in tutte le società contemporanee, 
caratterizzate da un peso crescente del la­
voro intellettuale nell'organizzazione dello 
Stato, dell'economia, della società: ma anche 
perchè, nella realtà italiana, troppe volte il 
\'Oito che il Governo ha mostrato nei con­
fronti della cultura. <iella scienza, della tec­
nica è stato, da molti anni, o quello della 
indifferenr..a e dell'in·erna 'rìti:nistèriale 6 qtièl: 



lo della lottizza:r.ione, dell'arroganza e della 
prevaricazione burocratica. t:. per questo 
che anche sul piano legislativo occorre assi­
curare (e questo è tanto più n~cessario per 
la tutela del bene cultur:tle, che per sua 
natura e quasi sempre un bene facilmente 
deperibile e quando è distrut LO è irripeti­
bi le) il massimo rispetto delle ragioni della 
cultura e delle competenze scientifiche e tec­
niche, anche con precise garanzie nei con­
fronti del potere burocratico e amministra­
tÌ\'O quali quelle che noi prevediamo nel 
nostro disegno di legge; 

5) assicurare un quadro nazionale uni­
tario di impostazione e programmazione 
della politica di tutela e valorizzazione dei 
beni culturali e ambientali, e realizzare al 
tempo stesso una riunificazione a livello 
regionale delle funzioni amministrative, at­
traverso la costituzione di soprintendenze 
pluridisciplinari. Come è noto le funzioni 
di gestione sono attualmente frantumate e 
divise in modo del tutto irrazionale. Infatti 
lo Stato ha competenza sui beni archeolo­
gici, su quelli storico-artistici, su quelli mo­
numentali, su quelli archivistici; la regione, 
invece. sui beni librari - tranne le biblio­
teche statali - e su quelli paesistici e am­
bientali; i comuni, infine, sui musei e sulle 
biblioteche di enti locali (e in questa cate­
goria rientrano, come si sa. é.lnche complessi 
di grandissimo valore, come i Musei capito­
lini a Roma, Palazzo Ducale a Venezia, Pa­
lazzo della Signoria a Firenze, Palazzo Bian­
co e Palazzo Rosso a Genova. ecc.). Altri 
beni, come i musei scientifici o di storia 
della scienza, dipendono generalmente dalle 
università o dagli enti locali. e comunque in 
rapporto ad essi il ,\t1inistero per i beni cul­
turali e ambientali non esercita praticamen­
te alcuna funzione; mentre ci sono beni, 
come le lingue minori o i beni demoantro­
pologici, che oggi generalmente non fruisco­
no di alcuna tutela. Questa suddivisione di 
competenze non per livelli di funzione, ma 
p~r materie o settori (o addirittura per parti 
o aspetti di un medesimo insieme, come in 
molti casi avviene) produce oggi gravi di­
sfunzioni, perchè rende praticamente impos­
sibile un'impostazione unitaria e organica 

della politica dei beni cultttrali, c deve per­
cio essere superata attraverso un nuovo as­
setto istituzionale che distingt<a i compiti 
tra lo Stato e le regioni per livelli di fun­
zione e non per materie o gruppi di materie; 

6) adeguare alle nuove esigenze gli or­
ganici, la qualificazione del personale, i mez­
zi finanziari, gli strumenti di studio e di 
inLervento (a partire dal potenziamento de­
gli istituti centrali tecnico-scientifici e dalla 
costituzione in tutte le regioni di centri per 
il restauro, per il catalogo, per la documen­
tazione e l'informazione bibliografica) e ren­
dere più rigorosa ed efficace la legislazione 
di tutela in modo da assicurare una più 
incisiva azione di conservazione e di valo­
rizzazione del patrimonio storico e culturale; 

7) stabilire il necessario rapporto tra 
l'impegno di conservazione e quello di am­
pliamento e arricchimento del patrimonio 
culturale, s1a attraverso l'acquisizione di 
nuovi beni alla proprietà c alla fruizione 
pubblica, sia attraverso l'ulteriore sviluppo 
della produzione artistica e culturale. A que­
sti fini sono dirette. nel nostro disegno di 
legge, !e norme che introducono agevola­
zioni e incentivi per i privati che effettuino 
donazioni a favore dello Stato o che comun­
que assicurino la conservazione e l'uso pub­
blico dei beni; mentre, per quel che riguarda 
la creazione di strutture e -;er\'i7i a sostegno 
do2lla produzione artistica, ci accingiamo a 
presentare un apposito dis~:gno di legge. Già 
in questo testo proponiamo. però, una inno­
vazione di grande rilievo: cioè di ridurre 
da 50 a 30 anni il limite di tl!mpo entro il 
quale un'opera non ricade sotto i vincoli 
della legislazione di tutela e di pre\'edere 
in ogni caso. anche per opere eseguite d~ 
meno di 30 anni che siano di riconosciuto 
valore, la possibilità di intervenire per im· 
pedirne il deperimento. la dispersione, la 
distruzione. 

* * * 

rl disegno eli legge che presentiamo propo­
ne una riforma degli ordinamenti e delb 
legislazione vigente secondo le fina l ;ta in 
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precedenza indicate. In coerenza con quanto 
sin qui detto, esso tende a superare la con­
u·apposizione tra statalismo e regionalismo 
delineando - a partire da una chiara distin­
zione dei compiti per livelli di funzione e 
non già per materie o gruppi di materie -
una azione convergente dello Stato, delle re­
gioni, degli enti locali nell'opera di tutela e 
valorizzazione dei beni culturali e ambien­
tali. 

Più precisamente, secondo l'impostazione 
da noi proposta, spetta allo Stato garantire 
l'unità della politica nazionale e la sua ap­
plicazione in tutto il territorio: attraverso 
una legislazione aggiornata; att raverso un 
uso incisivo - sorretto da strutture scienti­
fiche e tecniche ben funzionanti - dei pote­
ri di programmazione, di indirizzo e di coor­
dinamento; attraverso gli interventi caute­
lari e sostitutivi in caso di inadempienza del­
le regioni. La riforma del Ministero e del 
Consiglio nazionale e il potenziamento degli 
istituti centrali da noi proposti tendono a 
creare le condizioni perchè questi compiti 
siano pienamente attuati. Viceversa le fun­
zioni :tmministrative devono ritrovare l'in­
dispensabile ricomposizione a livello regio­
nak congiungendo strettamente, e non già 
separando, conoscenza e tutela, politica di 
conservazione e politica di valorizzazione e 
promozione culturale. Viene perciò previsto 
che la regione assicuri una gestione unitaria, 
nttraverso c;oprintendenze pluridisciplinari, 
delle competenze oggi suddivise fra soprin­
tendenze di settore; e che sia suo compito 
gar:tntire - giacchè essa ha anche compe­
tenza in materia urbanistica- che gli obiet­
tivi di tutela e valorizzazione dei beni cul­
turali ;)iano inseriti come momento essen­
liale e qualificante nella politica di program­
ma/ione territoriale. In sostanza, sia attra· 
\ erso questa normc1tiva riguardante l'eser­
cizio delle funzioni t·egionali sia attraverso 
i poteri riservati allo Stato, le garanzie di 
effl·ttiva tutela sono sicuramente accresciu­
te rispetto alla situazione attuale. 

P~r quel che riguarda i comuni (singoli, 
se -;i tratta di ~omuni maggiori; opportuna­
mente associaLi. quando si tratta di comuni 
minori}, essi hanno un ruolo fondamentale 
nel C::lmro delle attività di promozione cui-
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Lmale. ~ inoltre previsto che ad essi possa 
venir delegata, dalla regione, la gestione dei 
singoli istituti: musei, gallerie, edifici mo­
numentali, scavi archeologici, eccetera. Ta­
le delega è però esclusa se i comuni non han­
no una struttura tecnico-scientifica adegua­
t~; o qualora si tratti di istituti museali la 
cui gestione sia inseparabile dalla funzione 
propria della relativa soprintendenza. 

Nel quadro di questo assetto istituzionale 
un particolare peso è attribuito dal disegno 
di legge alla necessaria autonomia delle de­
cisioni in campo culturale e scientifico e al­
la valorizzazione delle competenze tecniche 
e specialistiche. Per questo, parallelamente 
al trasferimento delle funzioni amministra­
tive alle regioni, viene alleggerita la strut­
tura amministrativa e burocratica del Mini­
stero, valorizzando invece le funzioni degli 
organi tecnico-scientifici e del relativo per· 
sonale; viene assicurata un'ampia autono­
mia. in campo culturale e per quel che ri­
guarda gli aspetti amministrativi, agli isti­
tuti centrali e, in sede decentrata, alle so­
printendenze, agli istituti regionali, ai mu­
sei e agli altri istituti assimilati; viene espres­
samente prevista l'ipotesi di divergenze di 
valutazione. per esempio in materia di vin­
coli. fra gli organi tecnico-scientifici (cioè 
le soprintendenze) e gli organi amministra­
tivi regionali e si stabilisce che in tal caso 
anche la proposta della soprintendenza de­
ve essere comunicata al Consiglio nazionale 
e all'ufficio studi e programmazione del 
Ministero, in modo da rendere concreta­
mente possibile, qualora se ne ravvisi la ne­
cessità o comunque l'opportunità, un inter­
vento cautelare o sostitutivo degli organi 
statali Si può dire, in sostanza, che con le 
norme di questo disegno di legge l'autono­
mia degli istituti culturali e degli organi 
tecnico·scientifici è garantita assai più di 
oggi. nello svolgimento dei loro compiti, 
da eventuali prevaricazioni o da indebite in­
gerenze: e ciò sia rispetto al Ministero sia a 
livello regionale e locale. 

Con queste norme ci proponiamo di in­
trodun·e una corretta e chiara distinzione 
tra funzioni politico-amministrative e fun­
ziom culturali e scientifiche: che non posso­
no essere, ovviamente. drasticamente sepa-



rate, ma devono essere reciprocamente rico­
nosciute nella loro specificità. t:: questo 
l'obiettivo cu.i tende il nostro disegno di 1eg· 
ge: un obiettivo che esso cerca di consegui­
re assicurando l'autonomia delle decisioni 
propriamente culturali e scientifiche e intro­
ducendo a tal fine precise garanzie e chiare 
delimitazioni. 
~on è naturalmente possibile nella rela­

zione, al di là delle considerazioni sin qui 
svolte, esaminare dettagliatamente tutte le 
norme che si propongono. Avviandoci a con­
cludere. richiamiamo perciò l'attenzione so­
Io su alcune questioni: 

a) il disegno di l~gge estende sin dai 
primi articoli il concetto di « bene cultura­
le», sia nel senso di stabilire un rapporto 
più stretto fra il bene singolo e l'ambien­
te storico e naturale in cui è inserito sia 
nei senso di includere esplicitamente anche 
i beni naturalistici, quelli riguardanti la sto­
ria della scienza e della tecnica, quelli etno­
linguistici, quelli demoantropologici, ecce­
tera. Conseguentemente viene ristrutturato 
il Consiglio nazionale, prevedendo specifi­
che sezioni per queste categorie di beni; 

b) per quel che riguarda gli organi rap­
pr~sentativi nazionali, si propone di distin­
guere fra un organo di vigilanza scientifi­
ca (il Consiglio nazionale, formato da esper­
ti e studiosi eletti dai funzionari scientifici. 
da docenti universitari, eccetera) e un orga­
no di proposta e consulenza per il program­
ma (H Comitato di programmazione, forma­
to con la presenza dei rappresentanti delle 
regioni. dei comuni, delle province, oltre che 
dei Ministeri interessati). Con questa distin­
zione, e con una più precisa definizione dei 
compiti, ci proponiamo di correggere gli 
inconvenienti che si sono manifestati nella 
attività dell'attuale Consiglio nazionale. Na­
turalmente distinzione non significa separa­
zione: per questo prevediamo che del Comi­
tato di programmazione facciano parte an­
che i presidenti dei comitati di settore del 
Consiglio nazionale e che il Consiglio na­
zionale, oltre a formulare proposte, espri­
ma parere obbligatorio sullo schema di pro­
gramma prima della sua approvazione; 

c) un apposito settore viene costituito 
per: I;artc contemporanea. Per gli interven­
ti in questo settore, data la rilevanza della 
matena, rinviamo però a un apposito dise­
gno di legge, di imminente presentazione; 

d) particolare rilievo viene dato ~ raf­
forzamento degli istituti centrali tecnico­
scìentifici. Si prevede il riordinamento, come 
istituti centrali, anche della Discoteca di S~­
to, che as6umerà il nome di Discoteca e na­
stroteca nazionale, e della Cineteca naziona 
le, della quale si ritiene opportuno li pas­
saggio sotto le competenze del Ministero(per 
i beni culturali e ambientali. t:: prevista la co­
stituzione di altri istituti centrali tecnico­
scientifici, in relazione ai compiti di studio, 
tutela, valorizzazione, delle nuove categorie 
di beni di cui si afferma la rilevanza come 
beni culturali; 

e) il disegno di legge prevede criteri ge­
nerali di omogeneità per quel che riguarda 
la formazione e il reclutamento del perso­
nale scientifico e tecnico, sia esso dipenden­
te dello Stato, delle regioni o de~i enti locali, 
al fine di garantire un'adeguata qualifica­
zione e di rendere possibile la necessaria 
mobilità: 

f) l'attività didattica e di promozione 
viene indicata fra i compiti fondamentali 
dell'amministrazione dei beni culturali e am­
bientali, in modo da valorizzare adeguata­
mente il grande potenziale conoscitivo ed 
educativo rappresentato dal patrimonio sto­
rico e culturale del Paese; 

p.) per quel che riguarda la tutela, es­
sa viene organicamente raccordata, attra­
verso l'inventario regionale e i piani di re­
cupero, con la programmazione territoriale 
ed urbanistica: 

h) è. esclusa ogni delega per la revisione 
delle leggi di tutela, mentre la delega è pre­
vista - con adegua te garanzie di verifica -
solo per il coordinamento delle norme nel­
la forma di un testo unico. 

Da ultimo una breve considerazione a pro­
posito della questione del Ministero. Non af­
frontiamo in questo disegno di legge, se non 
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con un'indicazione parLiale, il problema -
che è di carattere più generale - del rior­
dinamento dei Ministeri per riaccorpare 
competenze oggi troppo suddivise. t noto 
che questa frammentazione è oggi me>lto 
lamentata per quel che riguarda il campo del­
la cultura: e indubbiamente il problema di 
un ordinamento più funzionale esiste. Non 
ci convince. tuttavia. l'ipotesi di un unico 
Ministero dell'istruzione. della scienza e del­
la cultura. ipotesi che da qualche parte è 
stata affacciata. Ci sembra invece preferi­
bile una riunificazione su due poli: un Mi­
Jtistero dell'università, dell'istruzione supe­
riore e della ricerca e un Ministero dei be­
ni e delle attività culturali (quello qui pro-

spettato), al quaJe ricondurre funzioni oggi 
suddivise fra i Beni culturali, lo Spettacolo, 
la Presidenza del Consiglio e altri Mini!teri. 

Vogliamo tuttavia, concludendo. sottoli­
neare un fatto: che proprio una struttura 
ministeriale molto snella, quale quella che 
è delineata nel complesso del nostro dise­
gno di legge - cioè un Ministero non di 
gestione amministrativa, ma di pr<>II"amma­
zione, indirizzo e coordinamento, fortemen­
te potenzia t o nelle sue competenze tecniche 
e scientifiche - può effettivamente con9en­
tire. senza che si determinino gravi app~­
timenti burocratici, di avviare un processo 
di riunificazione pitt razionale delle funzio­
ni oggi suddivise fra diversi Ministeri. 



DISEGNO DI LEGGE 

TITOlO I 

NORME GENERALI 

Art. l. 

(Finalità) 

La Repubblica, in attuazione dei princìpi 
fissati dall'articolo 9 della Costituzione, as­
sicura la tutela, la conservazione e l'arricchi­
mento del patrimonio culturale del Paese e 
dell'ambiente storico e naturale di cui tale 
patrimonio e elemento costitutivo e quali­
ficante e ne promuove la conoscenza e la 
valorizzazione. 

L'adempimento delle funzioni indicate nel 
precedente comma è momento essenziale ed 
integrante della politica di sviluppo econo­
mico, di progresso culturale e civile. di pro­
grammazione e qualificazione territoriale. 

La Repubblica favorisce l 'accesso alla co­
noscenza dei beni culturali e ambientali e 
In fruizione dei relativi servizi da parte di 
tutti i cittadini, in modo da concorrere an­
che in questo campo, rimuovendo privilegi, 
discl"iminazioni e diseguaglianze. alla più 
ampia attuazione della personalità di cia­
scuno, secondo i fini indicati dal secondo 
comma dell'articolo 3 della Costituzione. 

Art. 2. 

(Estensiolle rlel concetto 
d i bene eu l tura le e arnbien tale) 

Sono soggetti alla presente legge, oltre 
ai beni culturali e ambientali di interesse 
archeologico, storico, artistico, archh·istico 
e librario. dj cui all'articolo l del decreto 
dd Presidente della Repubblica 3 dicembre 
1975. n 805, e agli altri espressamente con­
..,iderati nella legislazione vigente, anche tut­
ti quei beni che. considerati singolarmente 
ù nel loro assieme. costituiscono un signifi-

cativo documento dell'ambiente storico e 
naturale in cui l'uomo è vissuto e vive; del­
lo sviluppo culturale, scientifico e tecnico 
della civiltà umana; del costume, della lin­
gua, delle arti e delle tradizioni popolari. 

Gli atti con i quali i beni indicati nel pre­
cedente comma sono riconosciuti di inte­
resse culturale hanno valore dichiarativo. 

Art. 3. 

(Concorso dello Stato, delle regioni 
e degli enti locali ~zella politica di lutela 

e valonzzazione dei beni culturali 
e ambientali) 

Al perseguimento delle finalità indicate.· 
nel precedente articolo concorrono, ciascu­
no nell'ambito delle proprie competenze ~ 
in collaborazione tra loro, lo Stato, le re­
gioni, gli enti locali. 

Art. 4. 

(ComrereH~c nservacc allo Stato) 

Sono riser\'ate allo Stato le seguenti hm­
zioni: 

a) la disciplina delle norme di tutela 
dei beni culturali e ambientali valide in tut­
to il territorio nazionale; 

b) le competenze in materia di esporta­
zione e importazione e la relativa norma ti\ a 
sia di natura finanziaria sia per quel ~he 
concerne la tutela ùd patrimonio culturale 
nazionale, compresa la facoltà di escludere 
dall'esportazione categorie di beni culturali. 
in via temporanea o definitiva; 

c) la definizione, sentite le regioni, dei 
principi che regolano la formazione e il re­
clutamento del personale, in modo da a:-. c; l­
curare, sia per il personale :,t::uale sia per 
quello dipendente dalle regioni e dagli enti 
locali, una preparazione scientifica e tecni­
ca adeguata alle funziont, possibiliu di mo­
bilità fra le diverse amministrazioni. omo­
geneità nei criteri di ~oncorso 1.! nello c;t~l<J 

giuridico; 
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d) l'azione di indirizzo e coordinamento 
in tuno l'ambito della politica dei beni cul­
turali e ambientali, tenuto conto degli obiet­
th:i della programmazione economica, socia­
le e culturale: 

e) l'elaborazione, di un programma na­
zionale di settore, con compiti di promozio­
ne culturale e scientifica e di riequilibrio 
sociale e territoriale, con particolare riguar­
do alle zone del Paese più carenti di servi­
zi socio-culturali o caratterizzate da partico­
lare degrado ambientale; 

f) l'esercizio delle funzioni amministra­
tive e di vigilanza nei confronti degli istitu­
tl centrali e degli altri organismi dipenden­
ti dal Ministero per i beni culturali e am­
bientali, di cui ai successivi articoli 19, 
20, 22 e 25; 

g) la determinazione. con l'ausilio degli 
istitut1 e organismi di cui alla precedente 
lettera f). di metodologie e standards unitari 
per le attività di conoscenza e di cataloga­
zione, per gli interventi di conservazione e 
di restauro. per la predisposizione di un ade­
guato livello tecnico-funzionale dei servizi. 
garantendo aitresì. sempre attraverso tali 
istituti e organismi, assistenza e consulenza 
tecnica e scientifica a sostegno dell'azione 
Jelle regioni e degli enti locali; 

h ) l'esercizio dei poteri cautelari, di sur­
wga e ispettivi necessari per assicurare, in 
ogni caso, l 'attuazione delle leggi di tutela. 
come previsto dal successivo articolo 9; 

t) le iniziative volte ad assicurare la tu­
tela dei beni facenti parte del nostro patri­
monio culturale che si trovino fuori del ter-
1 itorio nazionale, a promuovere all'estero la 
conoscenza di tale patrimonio, a favorire gli 
scambi culturali . a dare applicazione alle con­
Yenzioni internazionali. 

La disciplina di cui alle lettere a). b) e c) 
è definita per iegge. 

L'azione di indirizzo e di coordinamento 
di cui alle lettere d) ed e) rientra nei compi­
ti propd del Governo. 

Le funzioni di cui alle lettere f), g) ed h) 
!)Ono di competenza del Ministro per i beni 
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culturali e ambientali, fatte salve le preroga­
tive del Consiglio nazionale per i beni cultu­
rali e ambientali di cui ai successivi articoli 
13, 14 e 15. 

Alle iniziative di cui alla lettera i) provve­
de il Ministro per i beni culturali e ambien­
tali d'intesa con il Ministro degli affari esteri. 

Nell'esercizio delle funzioni in materia di 
esportazione e importazione concorrono, cia­
scuno per le proprie competenze, il Ministro 
per i beni culturali e ambientali e il Mini­
stro delle finanze. 

Art. s. 

(Competenze delle regionr) 

Ai sensi dell'articolo 118, secondo comma, 
della Costituzione sono delegate alle regio­
ni le funzioni amministrative attualmente 
svolte dal Ministero per 1 beni culturali e 
ambientali attraverso le soprintendenze per 
i beni archeologici, le soprintendenze per i 
beni storici e artistici, le soprintendenze per 
i beni ambientali e architettonici, le soprin­
tendenze archivistiche e gli archivi di Stato, 
ad eccezione dell'Archivio centrale dello Sta­
to. Assieme alla delega delle funzioni sono 
trasferiti alle regioni il relativo personale, 
gli uffici e le attrezzature. I beni culturali di 
proprietà demaniale (archivi·. biblioteche, 
gallerie, musei, aree archeologiche, ville sto­
riche. edifici monumentali ed aree assimi­
late) continuano a far parte del demanio del­
lo Stato, ma ne è delegata alle regioni la ge­
stione, ad eccezione di quanto previsto nei 
successivi articoli 20, 21. 22 e 23. 

È altresì di competenza delle regioni l'eser­
cizio delle funzioni dirette ad assicurare la 
tutela, la valorizzazione e la pubblica frui­
zione dei beni naturalistici, scientifici, de­
moantropologici che, ai sensi del precedente 
articolo 2, costituiscono parte integrante del 
patrimonio culturale della Nazione. A tal fi­
:le è delegata alle regioni, per quel che ri­
guarda le finalità della presente legge e il 
rispetto delle norme di tutela in essa indica­
te, la vigilanza sui musei naturalistici, scien­
tifici. di storia della scienza e della tecnica, 
demoantropologici, di arti e tradizioni popo-



lari, nonchè sugli orti botanici, sui giardini 
zoologici, sui parchi e sulle riserve naturali. 

Le regioni provvedono al riordinamento 
delle funzioni ad esse delegate in materia di 
beni culturali e ambientali in modo da assi­
curarne l'esercizio unitamente a quello delle 
funzioni già trasferite o delegate o comun­
que riconosciute di loro competenza; e in 
modo da congiungere l'azione di conservazio­
ne e di tutela con quella rivolta a promuo­
vere e ad estendere la conoscenza e la frui­
zione dei beni stessi. 

Nel riordinamento del complesso delle fun­
zioni la regione dovrà perciò prevedere: 

a) l'unificazione in soprintendenze plu­
ridisciplinari delle funzioni oggi frazionate 
fra diverse soprintendenze settoriali; 

b) la dotazione di tali soprintendenze 
con servizi e competenze scientifiche e pro­
fessionali articolate in modo di provvedere 
ai compiti di tutela del complesso dei beni 
che sono oggetto della presente legge; 

c) la predisposizione di adeguate strut­
ture per le iniziative di promozione cultura­
le e per l'attività didattica. 

Art. 6. 

(Applicazione della presente legge 
nelle regioni a statuto speciale) 

Per l'estensione delle norme e dei prin­
cipi della presente legge alle regioni a sta­
tuto speciale si procederà secondo le moda­
lità sancite dai rispettivi statuti e ferme re­
stando le più ampie competenze ad esse già 
riconosciute. 

Per gli uffici esportazione si applicano, in 
ogni caso, le norme di cui al successivo ar­
ticolo 25. 

Art. 7. 

(Compiti dei comunt) 

I comuni hanno compiti di promozione cul­
turale ed educativa per la tutela e la valo­
rizzazione dei beni culturali e ambientali e 
svolgono tali compiti sia attraverso proprie 

iniziative sia contribuendo al sostegno o al­
la costituzione di enti, istituzioni, fondazio­
ni, consorzi, associazioni che operano in que­
sto campo. 

I comuni, singoli o associati, provvedono 
alla gestione dei musei, delle gallerie, degli 
archivi, delle biblioteche, delle aree archeo­
logiche e degli altri istituti assimilati che 
siano di loro proprietà o la cui gestione sia 
ad essi delegata dalle regioni, secondo i cri­
teri ed entro i limiti indicati nel successivo 
articolo 33. 

I musei, le gallerie, gli archivi, le bibliote­
che, le aree archeologiche e gli altri istituti 
che sono gestiti dai comuni, perchè di loro 
proprietà o per delega della regione, sono 
sottoposti alla vigilanza della regione stes­
sa, la quale, attraverso la soprintendenza e 
i suoi organi scientifici e tecnici, assicura 
che sia data piena attuazione alle norme di 
tutela e garantisce il rispetto degli ind1rizzi. 
degli standards e delle metodologie fissati in 
sede nazionale, nei modi previsti dal prece­
dente articolo 4. Fermi restando i vincoli e 
gli obblighi derivanti da tale vigilanza. ai 
musei, alle gallerie, alle biblioteche, agli ar­
chivi, agli scavi archeologici e agli altri isti­
tuti assimilati viene riconosciuta autonomia 
amministrativo-contabile e di direzione cul­
turale e scientifica entro i limiti determina­
ti dalle leggi statali e regionali. 

I comuni debbono altresì assicurare, nei 
loro strumenti urbanistici, la tutela, ]a va­
lorizzazione e l'uso pubblico dei beni cul­
turali e ambientali. garantendo il pieno ri­
spetto dei vincoli e degli obiettivi stabiliti 
in applicazione del1e leggi statali e regionali. 

Art. 8. 

(Compiti delle province) 

Le province hanno compiti di promozione 
educativa e culturale, sia attraverso proprie 
istituzioni sia attraverso iniziative di coordi­
namento dell'azione che svolgono, al riguar­
do, i comuni ed altri enti e istituzioni. 

Esse provvedono, sino a diverso ordina­
mento o al trasferimento di tali istituzioni ai 
comuni, alla gestione dei musei, delle biblio-
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teche e degli altri istituti di loro proprietà. 
Per la vigilanza su tali musei, biblioteche, 
istituti e per la loro autonomia amministra­
th•a, culturale e scientifica si applicano le 
norme previste dal terzo comma del prece­
dente articolo 7. 

Lt! pro\ince esercitano altresì le funzioni 
ad esse delegate dalle leggi regionali, secon­
do i criteri fissati nel successivo articolo 34. 
con particolare riferimento alla programma­
zione dello S\ iluppo e alla distribuzione ter­
ritoriale dei sen·izi e degli istituti culturali. 

Art. 9. 

(Poren cawelan e di surroga del Mi11isrro 
;Jer i be11i cultttrali e ambientali) 

Il GO\ erno. attraverso il ~linistro per i be· 
ni cultur::t!i e ambientali. ha la responsabili­
t::t di as!>icurare la piena attuazione delle 
norme nazionali di tutela e ha perciò il po­
tere di mten enire, per lutti i ben1 di cui al 
precedente articolo 1. in caso di mancata 
applicazione o di violazione delle norme. 

In tnle caso 1l .\!inistro adotta i provvedi­
menti cautelari che ritenga più idonei alla 
tutela dei beni e del patrimonio culturale e 
ambientale, in attesa che \'engano adottati 
~.!alle regioni i prov\·edimenti prev1st1 dalle 
norme di tutela. Nell'adottare il provvedi­
mento cautelare il Ministro deve determina­
re il termine perentono, comunque non su­
pcnore ad un anno, entro il quale la regio­
ne de\'e emanare il provvedimento di sua 
competenza. Qualora entro tale termine la 
reeJUne non Intervenga, pron cde direttamen­
te il .'vlinistm in conformità con le norme 
d1 tutela. Tale poLere cautelare e di surroga 
puo c.::.sere esercitato dal Ministro anche per 
1 bem non notificati o comunque non inclu­
-;J dalla regwne nell'inventario dei beni cul­
turali. 

Per le bellezze naturali, conformemente a 
quanto già disposto dall'articolo 82 del de­
creto ùel Presidente della Repubblica 24 lu­
glio 1977 n. b'6, il Ministro per i beni cultu­
rali e ambientali, sentito il Consiglio nazio-
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naie, ha il potere di integrare gli elenchi del­
le bellezze naturali approvati dalla regione 
e di inibire lavori o disporne la sospensione 
quando essi rechino pregiudizio a beni quali­
ficabili come bellezze naturali anche indi­
pendentemente dalla loro inclusione negli 
elenchi. 

Art. 10. 

(Comitato interministeriale per l'ambiente) 

Il Presidente del Consiglio dei ministri as­
sicura il funzionamento di un Comitato per 
l'ambiente che ha il compito di coordinare 
le politiche di tutela ambientale. Il Comi­
tato è composto dal Ministro per i beni cul­
turali e ambientali, che lo presiede, e dai 
Ministri della sanità, dell'agricoltura e delle 
foreste, dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato, dei lavori pubblici, della mari­
na mercantile, per la ricerca scientifica e 
tecnologica. I Ministri possono farsi rap­
presentare da un Sottosegretario di Stato. 

TITOLO Il 

ORDINAMENTO DEL MINISTERO 
PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

Art. 11. 

(l ndirizzo, coordinamento 
e programmazione) 

Il Ministro per i beni culturali e ambienta· 
li iormula al Consiglio dei ministri proposte 
per l'attività di indirizzo e coordinamento 
della politica dei beni culturali e ambienta­
li sul piano nazionale e sottopone annual­
mente alla sua approvazione .il programma 
nazionale di settore. Tale programma è elél 
borato sulla base delle proposte formulate 
dal Comitato di programmazione per i beni 
culturali e ambientali, di cui al successivo 
articolo 12, sentito il parere obbligatorio de! 



Consiglio nazionale per i beni culturali e am­
bientali. Esso deve essere coorc:Unato con gli 
obiettivi di sviluppo civile, culturale ed ec:o­
no~sociale del Paese. 

Il programma è presentato al Parlamento 
come allegato al bilancio del Ministero per i 
beni culturali e ambientali. 

Art. 12. 

(Comitato di programmazione 
per i beni culturali e ambientala) 

Il Comitato di programmazione per i be­
ni culturali e ambientali è l'organo che as­
siste il Ministro, con compiti di proposta, 
per l'elaborazione del programma nazionale 
di settore. Esso è presieduto dal Ministro ed 
è composto: dal vicepresidente del Consiglio 
nazionale per i beni culturali e ambientali; 
dai presidenti dei comitati di settore di cui 
all'articolo 15; dal responsabile della segre­
teria generale, dal direttore dell'ufficio stu­
di e programmazione del Ministero e da cin­
que esperti designati dal Ministro; da un 
rappresentante, rispettivamente, del Ministe­
ro della pubblica istruzione, del bilancio e 
della programmazione economica, per la ri­
cerca scientifica e tecnologica; dai rappre­
sentanti delle regioni e delle province auto­
nome di Trento e Bolzano; da cinque rap­
presentanti designati dall'Associazione nazio­
nale comuni italiani e tre designati dall'Unio­
ne province d'Italia. Il Comitato si avvale, 
per l'elaborazione del programma, dell'uffi­
cio studi e programmazione del Ministero e 
delle sue strutture tecniche e scientifiche; 
tiene conto delle proposte formulate dalle 
regioni e dai comitati di settore del Consi­
glio nazionale per i beni culturali e ambien­
tali, nonchè di eventuali indirizzi indicati dal 
Consiglio nazionale in assemblea plenaria. 

Il Ministro, prima di presentare U pro­
gramma all'approvazione del Consiglio dei 
ministri, Io sottopone al parere obbligatorio 
dell'assemblea plenaria del Consiglio nazio­
nale per i beni culturali e ambientali. 

Il Comitato può articolarsi in gruppi o 
commissioni di lavoro. 

Art. 13. 

(Consiglio P~QZionale 
per i beni culturali e ambientai&) 

n Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali, istituito col decreto del Presi­
dente della Repubblica 3 dicembre 1975, 
n. 805, è cosl modificato nella sua compo­
sizione: 

l) trentaquattro membri eletti fra tutti i 
funzionari scientifici di ruolo che operano 
nel settore dei beni culturali e ambientali, 
nell'amministrazione dello Stato, delle re­
gioni, degli enti locali. Tali rappresentanti 
saranno cosl distribuiti: quattro per il set­
tore archeologico; sei per il settore storico­
artistico, di cui due per l'arte contempora­
nea; quattro per il settore architettonico; 
quattro per n settore delle biblioteche; quat­
tro per il settore archivistico; wto per gli 
esperti (chimici, fisici, eccetera) operanti nei 
ruoli dell'amministrazione dei beni culturali ; 
tre per il settore demoantropologico; due per 
il settore musicologico; tre per il settore na­
turalistico e paesistico; tre per il settore tec­
nico-scientifico e di storia della scienza e del­
la tecnica; 

2) trentaquattro docenti universitari. or­
dinari o associati, cosl distribuiti: quattro 
per le discipline archeologiche; sei per le di­
scipline storico-artistiche, di cui due per 
l'arte contemporanea; due per il settore mu­
sicologico; quattro per le discipline architet­
toniche e urbanistiche; tre per le discipline 
storiche; tre per le discipline linguistiche e 
demoantropologiche; tre per le discipline 
bibliografiche; tre per le discipline archivi­
stiche; tre per le discipline scientifico-natu­
ra1istiche; tre per le discipline attinenti alla 
storia della scienza e della tecnica; 

3) sei rappresentanti degli istituti cultu­
rali compresi ntlla tabella prevista dalla leg­
ge 2 aprile 1980, n. 123, eletti anche fuori del 
proprio ambito dai presidenti di tali istituti : 

4) sei studiosi designati dal Consiglio 
nazionale delle ricerche; 

5) sei esperti sui problemi dell'arte con­
temporanea, designati tre dall'Associazione 

XXXIII 



nazionale comuni italiani e tre dall'Unione 
province italiane. I tre esperti designati dal­
I'ANCI debbono essere scelti tra artisti di 
chiara fama. 

Alle riunioni del Consiglio nazionale per 
i beni culturali e ambientali partecipano, con 
voto consultivo, anche il responsabile della 
segreteria generale del Ministero e il dirett~ 
re dell'ufficio studi e programmazione. 

Le modalità elettorali e le categorie fra le 
quali sono eletti i membri di cui ai punti l) 
e 2) del precedente primo comma sono pre­
cisate dal Ministro per i beni culturali e am­
bientali con proprio decreto, sentito il pa­
rere delle competenti Commissioni del Sena­
to e della Camera. In tutte le elezioni e in 
tutte le designazioni a base elettiva, nelle 
quali si tratta di eleggere più di una perso­
na. è d'obbligo il voto limitato. 

Il Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali dispone. per l'esercizio delle 
proprie funzioni, di una segreteria, che fa ca­
po al Yice presidente e ai presidenti dei co­
mitati di settore e che deve essere adeguata, 
per consistenza numerica, livello e compe­
tenze disciplinari. all'obiettivo di assicurare 
un idoneo supporto conoscitivo e organiz­
zativo. Il Ministro per i beni culturali e am­
bientali determina, con proprio decreto, la 
composizione di tale organismo, del quale, 
su dchiesta del Consiglio, può far parte -
per comando - personale di ruolo sia dello 
Stato sia delle regioni. 

Art. 14. 

(Compiti del Co11.siglio nazionale 
per i bem culturali e ambientali) 

I l Constglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali esercita le funzioni ad esso at­
tributte dal decreto del Presidente della Re­
pubblica 3 dicembre 1975, n. 805, e dalla 
presente legge. In particolare esso è organo 
di consulenza tecnica e scientifica e formu­
la proposte per l'azione di indirizzo e di 
coordinamento di competenza del Governo. 
Esprime parere obbligatorio sul programma 
pnma della sua presentazione al Consiglio 
dei ministri. Ha, sia nella sua composizione 
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plenaria sia attraverso i comitati di settore, 
compiti di proposta e di iniziativa per l'eser­
cizio dei poteri cautelari e di surroga di cui 
al precedente articolo 9 e per l'integrazione 
dell'inventario dei beni rul.turali e ambienta­
li e degli elenchi delle bellezze naturali pre­
disposti dalle regioni. 

Al fine di garantire al Consiglio naziona­
le per i beni culturali e ambientali il con­
creto esercizio delle funzioni di cui al pre­
cedente comma, vengono trasmessi d'uffi­
cio al Consiglio stesso : 

a) i programmi e le relazioni di attivi­
tà delle giunte regionali in materia di beni 
culturali; 

b) le relazioni e i pareri delle soprinten­
denze, anche nel caso di deliberazione della 
regione difforme da tali pareri; 

c) rapporti, programmi e proposte del­
l'ufficio studi e programmazione e degli isti­
tuti centrali. 

Il Consiglio può inoltre richiedere all'uf­
ficio studi e programmazione, agli istituti 
centrali, agli organi regionali supplementi di 
indagine e ogni altra informazione. 

Art. 15. 

(Comitati di settore) 

Il Consiglio nazionale si articola in c~ 
mitati di settore stabili e in gruppi di lavo­
ro in relazione a specifici problemi. 

Sono costituiti i seguenti comitati di set­
tore: 

l) comitato di settore per i beni am­
bientali e architettonici; 

2) comitato di settore per i beni ar­
cheologici; 

3) comitato di settore per i beni stori­
ci e artistici; 

4) comitato di settore per l'arte con­
temporanea; 

5) comitato di settore per i beni archi­
vistici; 



6) comitato eli settore per i beni libra­
ri e audiovisivi; 

7) comitato di settore per i beni d& 
moan tropo logici; 

8) comitato di settore per i beni natu­
ralistici; 

9) comitato eli settore per i beni tecnico­
scientifici e di storia della scienza e della 
tecnica; 

10) comitato di settore per gli istituti 
culturali. 

Tutti i membri effettivi del Consiglio na­
zionale sono distribuiti fra i comitati eli set­
tore. La composizione dei comitati eli setto­
re è stabilita, su proposta del Consiglio na­
zionale, con decreto del Ministro per i beni 
culturali e ambientali. 

Ogni comitato elegge a maggioranza nel 
proprio seno un presidente e un vice presi­
dente. 

I comitati di settore esercitano le funzio­
ni ad essi attribuite dal decreto del Presiden­
te della Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805, 
e dalla presente legge. 

Essi possono riunirsi anche congiuntamen­
te per la discussione di temi di interesse 
comune. 

Art. 16. 

(Segreteria generale del Ministero 
per i beni culturali e ambientalt) 

Presso il Ministero per i beni culturali e 
ambientali è istituita una segreteria gene­
rale, che è diretta da un funzionario prov& 
niente dai ruoli tecniccrscientifici, la cui qua­
lifica è equiparata a quella di dirigente ge­
nerale. Egli prende il nome di segretario 
generale del Ministero. 

La segreteria generale è l'organo tecniccr 
operativo per l'esecuzione delle funzioni 
di competenza del Ministro e in parti cola· 
re di quelle di coordinamento dell'attività 
degli istituti centrali e degli altri servizi o 
istituti che fanno capo al Ministero, nonchè 

per l'esercizio da parte del Ministro dei po­
teri cautelari e di surroga di cui all'arti­
colo 9. 

Alla segreteria generale fanno capo i fun­
zionari tecnico-scientifici appartenenti al 
ruolo degli ispettori centrali del Ministero. 

Art. 17. 

(Ufficio studi e programmazione) 

'E. istituito l'ufficio studi e programmazio­
ne, che sostituisce l'ufficio studi previsto dal 
decreto del Presidente della Repubblica 3 
dicembre 1975, n. 805. 

Esso si articola, secondo modalità defini­
te con decreto del Ministro, in sezioni stabi­
li e in gruppi di studio e progettazione anche 
per singoli programmi. 

Per l'elaborazione di singoli programmi o 
per l'acquisizione di pareri tecnici , l'ufficio 
studi e programmazione può avvalersi della 
consulenza, anche attra\'erso convenzioni. 
delle università, del Consiglio nazionale delle 
ricerche, eli altri enti pubblici di ricerca. d i 
società di progettazione a capitale prevalen­
temente pubblico. Esso stabilisce accordi di 
collaborazione con organismi governativi in· 
temazionali che agiscono nel campo dei be· 
ni culturali. 

L'ufficio studi e programmazione è diret· 
to da un funzionario proveniente dai ruoli 
tecnico-scientifici dell'amministrazione per i 
beni culturali e ambientali. 

Art. 18. 

(Ufficio amministrativo) 

Per le competenze amministrative relati­
ve alle strutture del Ministero, agli istituti 
centrali e agli altri istituti dipendenti, è isti­
tuito un ufficio amministrativo nell'ambito 
della segreteria generale. La Direzione gere­
rale per gli affari amministrativi e Il perso­
nale e gli uffici centrali attualmente costi­
tuiti presso il Ministero sono soppressi nei 
modi previsti dal successivo articolo 28. 
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Art. 19. 

Uswuci centrali) 

L'articolo 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805, è 
sostituito dal seguente: 

« Sono istituti centrali che operano alle 
dirette dipendenze del Ministero per i beni 
culturali e ambientali: 

a) l'Istituto centrale per ìl catalogo e la 
documentazione; 

b) l'Istituto centrale per il catalogo uni· 
co delle biblioteche italiane e per le mforma­
zioni bibliografiche; 

c) l'Istituto centrale per la patologia del 
iibro; 

d) l'Istituto centrale per il restauro; 
~) l'Istituto centrale per J inventariazio­

ne archivistica. 

lal.i ìsutuLi hanno autonomia amministra­
riva e contabile, per quanto concerne le spe­
'it.. ··elam-e aU'attivuà svolta e a quelle di 
l unzionarnt!nro, l:on escluswne delle spese 
per il personale; sono organi tecnici di ri­
cerl.a, elaborazione, documenta.zJ.one, che 
operar1o anche m collaborazione, attraverso 
.:onvenzioni, con le università, il Consiglio na­
ltunale delle ricer~he. altri isututi pubblici 
~h ncerca, organi~mL Internazionali; fissano 
-'>landards e metodolug1e per la politica di 
tutela, documentazione, catalogazione, con­
servaziOne e restaw·o dei beni culturali; for­
ruscono pareri al Ministro, al Comitato di 
programmazione, al Consiglio nazionale; 
formulano programmi e propo::.tç all'ufficiO 
studi e programmaziOne dd Ministero è ai 
comit:1ti di settore del Consiglio nazionale; 
forniscono consulenza tecnico-scientifica al­
le regioni. alle soprintendenze e agli istituti 
museali: sono dotati. oltre che del persona­
le t' delle attrezzature necessarie per l'eserci­
LIO eli queste funz10ni e delle altre a ciascu­
no di essi attribuire, di unità operative per 
particolari interventi in tutto il territorio 
naziOnale. in relazione a questioni di parti­
colare complessità tecnico-scientifica o a si­
tuazioni di emergen?..a. 
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L'ordinamento interno di ciascun istituto, 
che deve comprendere uno o più laboratori 
di ricerca ed un ufficio amministrativo, è 
stabilito con decreto del Ministro, sentito i1 
competente comitato di settore. 

Ferme restando le competenze del comita­
to di gestione di cui agli articoli 19, 20 e 21 
del decreto del Presidente della Repubblica 
3 dicembre 1975, n. 805, presso ogni istituto 
centrale è costituito un consiglio di istituto 
formato da tutti i funzionari del ruolo di­
rettivo e da sette rappresentanti del restan­
te personale tecnico, amministrativo ed ese­
cutivo. Il consiglio, oltre a formulare pareri 
e proposte sull'organizzazione e sullo svol­
gimento dei servizi, sull'utilizzazione del per­
sonale e su tutte le questioni ad esso sotto­
poste, discute e approva preventivamente 
il programma annuale dell'istituto. 

Art. 20. 

(Istituti nazionali) 

Sono istituti nazionali, che operano alle 
dipendenze del Ministero per i beni culturali 
e ambientali, i seguenti istituti: 

a) le Biblioteche nazionali centrali di 
Roma e di Firenze; 

b) l'Archivio centrale dello Stato; 

c) la Galleria nazionale d'arte moderna 
e contemporanea con sede in Roma; 

d) l'Istituto nazionale per la grafica; 

e) la Discoteca di Stato, che assume la 
denominazione di Discoteca e nastroteca na­
zwnale; 

f) la Cineteca nazionale, dopo il riordi­
namento di cui al successivo comma. 

Entro un anno dall'entrata in vigore della 
presente legge li Ministro per i beni culturali 
e ambientali, di intesa con il Ministro del 
turismo e dello spettacolo, presenterà al 
Parlamento un disegno di legge per il riordi­
namento della Cineteca nazionale e il suo 
in q uadrarnento fra gli istituti nazionali di­
pendenti dal Ministero per i beni culturali e 
mn hìentali. 

Entro tale data il Ministro per i beni cul­
turali e ambienrali presenterà al Parlamento 



rali e ambientali entro un anno dall'entrata 
in vigore della presente legge il Govemo, su 
proposta del Ministro per i beni culturali e 
ambientali, d'intesa con il Ministro della pub­
blica istruzione, è delegato ad emanare un 
decreto avente valore di legge per il loro 
riordinamento secondo i ~eguenti criteri : 

l) trasferimento sotto la competenza del 
Ministero della pubblica istruzione e attri­
buzione alla relativa uruversità delle biblio­
teche la cui attività è essenzialmente in fun­
zione dell'università stessa; 

2) trasferimento alla regione in cui han­
no sede delle biblioteche che svolgono preva­
lentemente una funzione di biblioteca pub­
blica. 

Per l'elaborazione del decreto dovrà esse­
re sentito il parere delle regioni e delle uni­
versità interessate, del Consiglio nazionale 
per i beni culturali e ambientali, del Consi­
glio universitario nazionale. Con almeno due 
mesi di anticipo rispetto alle date di sca­
denza della delega lo schema di decreto do­
vrà essere sottoposto, per il parere, all'esa­
me delle competenti Commissioni del Sena­
to e della Camera. 

Art. 22. 

(Biblioteche annesse 
ai monumenti nazionali) 

Sono escluse dai trasferimenti e dalle de­
leghe di cui alla presente legge le bibliote­
che già di proprietà ecclesiastica annesse ai 
monumenti nazionali. 

Il Ministro per i beni culturali e ambienta­
li garantisce a tali biblioteche l'assistenza 
tecnica e scientifica e contribuisce, con ap­
posito stanziamento di bilancio, alle spese 
di conservazione, restauro, catalogazione e 
ricerca. Le biblioteche annesse ai monumen­
ti nazionali debbono garantire, secondo cri­
teri da definire con apposito regolamento, 
l'accesso al pubblico; non possono però es­
sere attribuiti ad esse compiti ordinari nel 
quadro della organizzazione dei servizi di 
pubblica lettura. 

L'Istituto centrale per il catalogo unico del­
le biblioteche e per le informazioni bibliogra­
fiche include nei suoi programmi. ai fini 

altro disegno eli legge per il riordinamento 
della Discoteca e nastroteca nazionale come 
istituto scientifico e archivio del disco e 
del nastro. 

Sia la Discoteca e nastroteca nazionale sia 
la Cineteca nazionale dovranno essere do­
tate di laboratori di ricerca per la conser­
vazione e ii restauro del materiale filmico 
e audiovisivo. 

Altri istituti nazionali potranno essere co­
stituiti con appositi disegni di legge, sentito 
il parere del Consiglio nazionale per i beni 
culturali e ambientali, in relazione ai proble­
mi di tutela e valorizzazione dei beni natu­
ralistici, di quelli attinenti alla storia della 
scienza e della tecnica, di quelli demoantro­
pologici. 

Sino a nuovo ordinamento, da definirsi 
non oltre;; due anni dall'attuazione della de­
lega di cui al primo comma dell'articolo 5 
restano altresì alle dipendenze del Ministe­
ro per i beni culturali e ambientali il Museo 
nazionale delle arti e delle tradizioni popo­
lari. il Museo nazionale d'arte orientale, il 
Museo delle antichità egizie di Torino. Il 
Museo di Castel S. Angelo di Roma e l'Opi­
ficio delle pietre dure di Firenze sono tra­
sferiti, nspettivamente, alla regione Lazio e 
alla regione Toscana. 

Gli istituti nazionali di cui ai precedenti 
commi, oltre a svolgere le funzioni ad essi 
attribuite dalla legislazione vigente, hanno, 
per le rispettive materie, compiti di assisten­
za e consulenza scientifica per le regioni, le 
soprintendenze, gli istituti museali, nonchè 
compiti di promozione della ricerca anche in 
collaborazione con le università e il Consiglio 
nazionale delle ricerche, con altre istituzio­
ni nazionali o internazionali, con le missioni 
italiane di ricerca all'estero. 

Gli istituti nazionali hanno autonomia am­
ministrativa e contabile, nelle forme pre•.ri­
ste per gli istituti centrali. 

Si applica agli istituti nazionali quanto di· 
sposto nell'ultimo comma del precedente ar­
ticolo. 

Art. 21. 

(Biblioteche tmzversìcarie) 

Per le biblioteche universitarie attualmen­
te dipendenti dal Ministero per i beni cultu-
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della catalogazione e dell'informazione bi­
bliografica. il patrimonio librario delle bi­
blioteche annesse ai monumenti nazionali. 

Art. 23. 

(Trasferimenti di biblioteche alle regiom) 

Ad eccezione delle biblioteche nazionali 
centrali di Roma e di Firenze, di quelle in­
dicate nei due precedenti articoli e di quelle 
con sede in Roma annesse agli istituti sto­
rici, il ~ui riordinamento sarà definito nel 
quadro della riforma di tali istituti, tutte le 
altre biblioteche pubbliche statali sono tra­
sferì te alle regioni e inquadrate nel siste­
ma bibliotecario regionale. 

Art. 24. 

(Siszenw hlibliotecario nazionale) 

Tutte le biblioteche funzionanti sul terri­
torio nazionale. ~ chiunque appartengano, 
purchè aperte al pubblico, sono unità di 
servizio del sistema hihliotecario nazionale, 
per quanto riguarda la circolazione dell'in­
formazione e la disponibilità dei documenti. 
I l sistema bibliotecario nazionale si articola 
in sistemi regionali e subregionali. 

Lo Stato e le regioni concorrono. ciascu­
no per la propria competenza. al fnnziona 
mento e allo sviluppo del sistema bibliote­
cario na;ionale. Il \~inistero per i beni cultu­
rali e ambientali attraverso l'Istituto per 
Il catalogo unico e le due biblioteche nazio­
nali centrali, assicura !>Ul piano nazionale. 
stabilendo i necessari raccordi con i sistemi 
bibliotecari regionali. la catalogazione e l'in­
formazione bibliografica. la documentazione 
e la conservazione della produzione naziona­
le e della principale produzione straniera. 
il prestito nazionale e internazionale. 

Art. 25. 

(Servizio centrale 
e uffici regionali per l'esportazione) 

Presso l'Istituto centrale per il catalogo 
e la documentazione è istituito un servizio 
centrale per le esportazioni e le importa-
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zioni con il compito di garantire un adegua­
to supporto tecnico-informativo per l'eserci­
zio delle nonne di tutela relative all'impor­
tazione e all'esportazione delle opere d'arte 
e dei beni culturali. 

Tale servizio centrale si avvale della ban­
ca dati del catalogo nazionale dei beni cul­
turali e del catalogo unico delle bibliotéche 
ed è collegato con i centri regionali di cata­
logazione e documentazione, di cui all'arti­
colo 30. 

Presso ogni capoluogo di regione è isti­
tuito, con sede presso l'istituto regionale 
per il catalogo e la documentazione di cui 
al successivo articolo 30, un ufficio per la 
esportazione e l'importazione delle opere 
d'arte e dei beni culturali, ivi compresi i beni 
archivistici e librari. Ogni ufficio esporta­
zione trasmette copia degli atti relativi alle 
pratiche di esportazione e importazione al 
Servizio centrale per l'esportazione e l'im­
portazione. 

Le commissioni per l'esportazione e l'im­
portazione sono presiedute, secondo criteri 
di rotazione, da un funzionario dei ruoli di­
rettivi tecnico-scientifici dell' amministrazio­
ne statale per i beni culturali e ambientali 
e sono costituite, sempre con criteri di ro­
tazione, da funzionari scientifici e da perso­
nale tecnico e amministrativo delle soprin­
tendenze delle rispettive regioni, integrati, 
ove necessario per acquisire specifiche com­
petenze, da funzionari scientifici di altre re­
gioni e da docenti universitari. Nell'assolvi­
mento di queste funzioni il presidente e i 
membri della commissione assumono veste 
di pubblici ufficiali. 

Il Governo, con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
per i beni culturali e ambientali di concerto 
con il Ministro delle finanze, sentite le re­
gioni, stabilisce entro dodici mesi dall'en­
trata in vigore della presente legge l'even­
tuale istituzione e l'ubicazione di sedi de­
centrate degli uffici regionali per l'impor­
tazione e l'esportazione, in modo da garan­
tire la necessaria sorveglianza presso porti, 
aeroporti e valichi di frontiera. 



Art. 26. 

( f)elega al Governo per le norme relative alla 
jormat.ione e al reclutamento del personale) 

Entro dodici mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge, su proposta del Mini­
stro per i beni culturali e ambientali e sen­
tito il parere delle regioni, del Consiglio na­
zionale per i beni culturali e ambientali e 
delle Commissioni parlamentari competen­
ti per materia, il Governo è delegato a ema­
nare con proprio decreto norme aventi va­
lore di legge contenenti principi generali 
in materia di fonnazione e reclutamento 
del personale delle amministrazioni dei beni 
culturali e ambientali. 

Tali nonne dovranno essere tali da assi­
curare: 

a) l'introduzione di criteri omogenei per 
la formazione e il reclutamento del perso­
nale impiegato nell'amministrazione dei be­
ni culturali, sia esso appartenente ai ruoli 
dello Stato, delle regioni o degli enti locali; 

b) l'ingresso nei ruoli unicamente me­
diante concorso pubblico: 

c) il possesso, ai fini dell'ammissione ai 
concorsi per l'ingresso nei ruoli del perso­
nale scientifico, di una laurea specifica e di 
un titolo di specializzazione postuniversita­
rio conseguito attraverso corsi organizzati 
dalle università ovvero, in mancanza di tali 
corsi, attraverso corsi promossi dallo stesso 
Ministero per i beni culturali e ambientali 
in collaborazione con le università; 

d) l'ingresso nei ruoli del personale in­
termedio con livelli di fonnazione o di spe­
cjalizzazione scolastica o postscolastica che, 
in rapporto alle diverse funzioni, siano tali 
da garantire un'elevata qualificazione cultu­
rale e professionale dell'intera amministra­
zione; 

e) opportune agevolazioni per l'aggior­
namento, l'attività di ricerca, l'ulteriore qua­
lificazione culturale e professionale del per· 
sonale scientifico e tecnico, anche attraverso 
la partecipazione a corsi, convegni, seminari 
speclaHstici sia in Italia sia ali' estero; 

f) misure di incentivazione della mobi­
lità del personale, soprattutto dei ruoli 
scientifici e tecnici, fra le varie ammini­
strazioni. 

Le norme delegate dovranno essere sotto­
poste al parere delle Commissioni compe­
tenti del Senato e della Camera con alme­
no due mesi di anticipo rispetto alla sca­
denza della delega. 

Art. 27. 

(Scuole speciali e attivittl di formaz.ione) 

Con i medesimi termini e modalità di cui 
al precedente articolo il Governo è delega­
to ad emanare nonne aventi valore di leg­
ge, allo scopo di: 

a) riordinare le scuole speciali, già esi­
stenti presso l'Istituto centrale per il restau­
ro, l'Istituto centrale per la patologia del li­
bro, gli archivi di Stato, definendo program­
mi e modalità di accesso e le equipollenze 
dei titoli di studio rilasciati e adeguando le 
strutture di tali scuole alle accresciute esi­
genze della politica di tutela e valorizzazio­
ne dei beni culturali e ambientali: 

b) fissare criteri generali, in materia di 
corsi di formazione professionale organiz­
zati dalle regioni per addetti alla manuten­
zione e per operatori dei servizi bibliote­
cari e museali; 

c) istituire, di intesa con facoltà o d" 
partimenti universitari , corsi di specializ­
zazione per la formazione di personale scien­
tifico e tecnico da impiegare nell'attività di 
tutela, conservazione e valorizzazione dei 
beni naturalistici, di quelli riguardanti la 
storia della scienza e della tecnica. di quel­
li demoantropologici; 

d) promuovere, di intesa con facoltà o 
dipartimenti universitari, corsi di qualifi­
cazione e aggiornamento ai fini del poten· 
ziamento dei servizi didattici e delle atti· 
\'ità di promozione culturale rivolte ad 
estendere la conoscenza del patrimonio cul­
turale e ambientale. 

XXXIX 



Art. 28. 

(Riordinamettto del Ministero 
per i beni culturali e ambientali) 

Entro sei mesi e con le modalità indica­
te nel precedente articolo 26. il Governo è 
altresì delegato ad emanare un decreto 
avente valore di legge riguardante la rior­
ganizzazione degli uffici e degli organi diret· 
tamente dipendenti dal Ministero per i beni 
culturali e ambientali e l'assetto del perso­
nale, prevedendo in particolare: 

a) il trasferimento alle regioni del per­
sonale statale degli organi periferici, secon­
do le norme di cui all'articolo 112 del de­
creto del Presidente della Repubblica 24 lu­
g!io 1977. n . 616. Tale personale sarà siste­
mato in via definitiva, secondo le modalità 
òi cui all'articolo 123 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica, con leggi re­
gionali da emanarsi entro un anno dall'en­
trata in vigore del provvedimento di de­
lega; 

b) la soppressione degli uffici centrali 
e degli altri servizi amministrativi non pre­
\ istJ dalla presente legge; 

c) la determinazione del personale am­
ministrativo strettamente necessario. alla ge­
'Stione dei residui compiti di amministrazio­
ne diretta; 

d) la determinazione anche in aumen­
to del personale recnico e scientifico. ade­
guato per numero e per professionalità ai 
compiti attribuiti dalla presente legge al Mi­
nistero per i beni culturali e ambientali e 
agli istituti da esso dipendenti. 

TITOLO III 

ESERCIZIO DElLE FUNZIONI 
DELEGATE O TRASFERITE 

ALLE REGIONI E AGLI E~TI LOCALI 

Art. 29. 

(Compiti delle regioni) 

~ compito delle regioni: 

a) garantire, in concorso con gli enti 
locali territoriali. la piena attuazione sia 
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delle norme di tutela sia degli indirizzi e 
dei programmi fissati in sede nazionale e 
provvedere ad una integrale catalogazione e 
documentazione dei beni culturali e ambien­
tali situati sul territorio regionale; 

b) promuovere. in particolare nel qua­
dro delle attività scolastiche ed educative e 
potenziando a tal fine i sen.izi didattici, la 
piu ampia fruizione e conoscenza da parte 
di tutti i cittadini del patrimonio storico, 
culturale e ambientale; 

c) includere la tutela, l'uso pubblico e 
la valorizzazione dei beni culturali e am­
bientali tra gli obiettivi della programmazio­
ne economico-sociale, assicurando in parti­
colare l'organit:o inserimento degli obtettivt 
di tutela e valorizzazione dei beni culturali 
e ambientali nella politica urbanistica, di 
pianificazione territoriale, di proteziore ::Iel­
la natura e dell'ambiente; 

d) disciplinare in modo unitario, con 
leggi di riassetto organizzativo per l'intera 
materia da emanarsi entro ventiquattro me­
si dall'entrata in vigore della presente lt:b· 
ge, l'esercizio dei poteri delegati e trasfe­
riti. compresi quelli già attribuiti con p:.:-e­
cedenti leggi, e procedere in tale std'" al­
l'eventuale delega agli enti lncali territoria­
li. Fino all'entrata in vigore delle leggi at­
luative regionali l'esercizio delle compett!n· 
ze delegate con la presente legge e l'awmJ· 
nistrazione degli istituti, dei beni e del per· 
sonale trasferito sono affidati alle regioni, 
ma sono regolati dalle vigenti disposizioni; 

e) esercitare funzioni di indirizzo, coor­
dinamento e vigilanza nei confronti degli 
enti locali; 

/) elaborare programmi poliennali, arti· 
colati per piani annuali e per ambiti terri­
toriali, nei quali saranno precisati gli obiet­
tivi di catalogazione, tutela, conservazione 
e valorizzazione dei beni culturali e ambien­
tali. Tali programmi dovranno anche ten­
dere ad assicurare una equilibrata distribu­
.done degli istituti e dei servizi culturali nel 
territorio. 



Art. 30. 

(Criteri generali per l'organizzazione delle 
soprintendenze e degli istituti regionali) 

Nell'emanare le leggi regionali di riasset­
to organizzativo, di cui alla lettera d) del 
precedente articolo 29, le regioni dovranno 
attenersi ai seguenti criteri: 

a) riordino dei servizi e degli istituti de­
legati o trasferiti attraverso la costituzio-­
ne a livello regionale o subregionale, sotto 
la vigilanza dell'assessorato o del diparti­
mento competente, di soprintendenze pluri­
disciplinari per i beni culturali e ambien­
tali. riservando in ogni caso la direzione di 
tali soprintendenze ai funzionari apparte­
nenti ai ruoli scientifici; 

b) riconoscimento alle soprintendenze 
di autonomia amministrativa e contabile e 
di gestione culturale e scientifica, secondo 
modalità definite dalle leggi regionali. tenu­
to conto delle funzioni e delle competenze 
attribuite alle soprintendenze dalla presente 
legge; 

c) articolazione delle soprintendenze in 
servizi che tengano conto delle diverse ca­
tegorie di beni da tutelare (beni archeolo-­
gici, storico-artistici, architettonico--ambien­
tali, archivistici, librari, naturalistici, scien­
tifico-tecnici, demoantropologici. eccetera); 

d) istituzione di un organo di raccor­
do fra le soprintendenze nel caso in cui il 
territorio regionale sia diviso in più soprin­
tendenze; 

e) costituzione a livello regionale di un 
istituto regionale per il catalogo e la docu­
mentazione, che coordinerà il lavoro svol­
to in questo campo dalle soprintendenze e 
opererà secondo criteri e metodologie fb­
sati dall'Istituto centrale, in modo da assi­
curare omogeneità alla catalogazione e do­
cumentazione sul piano nazionale; 

f) istituzione di altri istituti regionali, 
fra i quali, di norma, un centro regionale 
per il restauro. che si avvarrà dell'assisten­
za e della consulenza tecnica deii'Tstituto 
centrale e opererà come organn di suppor­
to per le soprintendenze e per gli istituti 

museali degli enti locali, e di un centro per 
l'informazione bibliografica collegato al si­
stema bibliotecario nazionale; 

g) riconoscimento anche agli istituti re­
gionali, secondo modalita e nei limiti fissa­
ti dalle leggi reg.10nali, di autonomia amnu­
rustrativa e contabile e di gestione cultura­
le e scientifica; 

h) costituzione, presso le soprintenden­
:Le e gli isututi regionali, di <:onsigli di i::.-ri­
tuto, composti di regola da tutto il perso­
nale scientifico e da rappresentanti del per­
sonale tecnico, amministrativo ed esecuti­
vo, e determinazione dei relativi compiti in 
ordine alla gestione amministrativa, cultu! 
rale e scientifica della soprintendenza o dci­
l'istituto. Tra tali compiti non potrà in ogni 
caso mancare quello dell'approvazione pre­
ventiva del programma annuale. 

Art. 31. 

(Altn criteri per l'emanazione 
delle leggi regionali) 

Nell'emanazione delle leggi di rim·dmo 
dell'amministrazione dei beni culturali e 
ambientali, le regioni dovranno altre:>! at­
tenersi ai seguenti criteri: 

a) precisare le modalità per il ricono-­
scimento agli istituti museali, sia quelli di­
rettamente dipendenti dalla regione o da 
suoi organi sia quelli gestiti dagli enu Io-­
cali, di un'autonomia amministrativa e con­
tabile e di direzione culturale e scientifica 
che sia rapportata alla rìlevanza degli isti· 
tuti stessi; 

b) prevedere l'istituzione, la composi­
zione e i compiti di organi consultivi re­
gionali che assicurino la partecipazione, ~ta 
delle forze culturali e sociali sia di rappre­
sentanti del personale scientifico operante 
nel settore, all'elaborazione della politica re­
gionale dei beni culturali e ambientali; 

c) definire, sempre per l'elaborazione 
di tale politica e per lo svolgimento di una 
azione coordinata, forme di ..=onsultaz10nc 
periodica degli enti locali, anche con la par­
tecipazione dei rappresentanti delle sopnn­
tendenze c degli istituti regionalr; 
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d) disciplinare l'organizzazione dei cor­
si di formazione professionale di competen­
za delle regioni, tenendo conto dei princì­
pi generali stabiliti dalle norme di cui al­
l'articolo 4, lettera c). e all'articolo 27, let­
tera b). 

Art. 32. 

(Collaborazione con la scuola e l'llniversità) 

Le leggi regionali dovranno altresì: 

a) prevedere forme di collaborazione 
delle soprintendenze e degli istituti musea­
li con gli organi di governo della scuola, al 
fine di potenziare i servizi di didattica dei 
beni culturali, promuovere l ·aggiornamento 
e l'informazione degli insegnanti. estendere 
fin dalla scuola dell'obbligo la conoscenza 
e l'uso pubblico dei beni culturali e am­
bientali: 

b) fissare procedure e modalità ;·er la 
stipula di convenzioni con università di­
partimenti, istituti di ricerca, per la forma­
zione e l'aggiornamento del personale, la 
collaborazione reciproca nello svoleimento 
dell'attività didattica, l'organizzaz~ne di 
programmi di ricerca, lo studio di nuove 
tecniche e nuove metodologie, la parteci­
pazione alla catalogazione. l'approfondimen­
to di ::tltri temi di comune interesse. 

Art. 33. 

(Deleghe ai c:omwzi shzgoli o associaci) 

Le regioni, con proprie leggi, possono de­
legare ai comuni o ad associazioni interco­
munali la gestione di musei, galJerie, archi­
VI, biblioteche, monumenti, aree archeolo­
giche od altri istituti assimilati, garantendo 
che 1 comuni o le associazioni intercomu­
nali s1ano dotati di strutture e servizi tecni­
ci c scientifici adeguati per la gestione di 
tah IStituti e sempre che la gestione degli 
istituti stessi non sia invece ritenuta essen­
ziale per le soprintendenze ai fini dell'eser­
cizio delle loro funzioni. 

Per la gestione degli istituti di cui al com­
ma precedente i comuni possono associar­
si, secondo modalità e criteri fissati dalle 
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leggi regionali. L'ambito territoriale entro 
il quale viene costituita l'associazione imer­
comunale, di norma coincidente con quello 
concernente gli altri servizi culturali, deve 
essere di dimensione tale da assicurare il 
necessario sostegno tecnico e scientifico per 
l'attività di gestione. L·associazione riguar­
da anche i musei, le biblioteche e gli altri 
istituti assimilati che all'atto della delega 
regionale sono già di proprietà dei comuni. 

Le leggi regionali, sentiti gli enti locali 
interessati, possono prevedere il trasferi­
mento ai comuni di musei, biblioteche o al­
tri istituti di proprietà della provincia. 

Nei casi in cui non si verifichino le con­
dizioni previste dal primo comma, la gestio­
ne degli istituu rimane affidata alle soprin­
Lendenze. 

Art. 34. 

(Delega alle province) 

Le regioni con propria legge possono de­
legare alle province: 
l 

a) le funzioni di programmazione rela­
tive alla gestione degli archivi provinciali, 
alla costituzione dei sistemi bibliotecari lo­
cali, al coordinamento dei musei e delle bi­
blioteche gestiti dai comuni singoli o asso­
ciati, all'ordinamento degli archivi locali; 

b) la gestione, nella rispettiva circoscri­
zione, di corsi di aggiornamento per il per~ 
sonale dei servizi dei beni culturali, secon­
do le norme e i criteri di cui agli articoli 4, 
lettera c), e 31, lettera d). 

Le norme di cui al presente articolo sa­
ranno modificate in relazione all'entrata in 
vigore della legge di riforma delle autono­
mie locali. 

Art. 35. 

(Vigilanza sulle funzioni delegate 
agli enti localt) 

L'esercizio delle funzioni delegate agli enti 
locali è sottoposto alla vigilanza delle re­
gioni che assicurano l'attuazione delle nor­
me di tutela e forniscono l'assistenza tecni­
co-scientifica nonchè contributi finanziari 





modo unitario in sede nazionale nel quadro 
delle competenze di indirizzo del Governo e 
con l'assistenza tecnica degli istituti centra­
li, ad un inventario dei beni culturali e am­
bientali esistenti nella regione, corredato 
delle informazioni relative allo stato di con­
servazione e ai parametri ambientali. L'in­
clusione n eli 'inventario ha valore di dichia­
razione di bene culturale e comporta l'esten­
sione dei relativi vincoli . Anche prima del 
termine di quattro anni la regione può co­
munque procedere, anche mediante piani 
stralcio provvisori o con singoli provvedi­
menti. all'estensione dei vincoli previsti dal­
le norme di tutela a beni non ancora vinco­
lati. 

L'inventario viene aggiornato ogni quattro 
anni. ferma restando la facoltà della regione 
di inserire ulteriori beni anche prima della 
scadenza del quadriennio, qualora ciò sia ri­
chiesto o comunque opportuno per la salva­
guardia o 11 recupero di immobili o aree, di 
beni mobili !lingoli, o di complessi o colle­
Lioni. 

Tale imentario sarà realizzato per obiet­
t Ì\ i successivi e fasi programmate, tenendo 
conto delle informazioni e delle campagne 
di censimento c catalogazione già effettuate 
da organi dello Stato o degli enti locali, e 
!l31 a strumento per la migliore definizione 
dei piani di sviluppo e dei programmi di set­
tore nazionali e regionali. Pertanto sarà fi­
nalinato m via prioritaria all'acquisizione 
di dati utilinabili per la redazione di stru­
menti urban1stici e piani eli rccupero, per l'in­
di\'iduazione c il nsanamento di situazioni 
di particolare degrado, per il riordino e il 
potenziamento delle biblioteche. degli archi­
\'i. dei musei e d miglioramento dei ser­
\ JZI da cs~1 erogati, per l'indh·iduazione pre­
\entiva di aree archeologiche. 

L'inventario deve prevedere aree di riser­
\'a per le prees1stenze archeologiche, da ag­
giornarsi ogni quattro anni. 

~eli 'elaborazione d eli 'inventario e nei suoi 
succesSI\'i aggiornamenti non possono esse-
c annullati o ridotti 'lt: non su parere con­

forme del Consiglio na:.rionale per i beni cul­
turali c ambil.!ntali o, su sua delega. del com­
r .. ·tcnte CCJmitato di ~ettore. i vincoli già esi­
.,tenu al momemo dell't'nlrata in vigo;c della 
pre!>cnte leogc. 
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. Art. 39. 

(Inventario regionale e strumenti 
urbanistici) 

I dati conoscitivi che costituiscono l'inven­
tario regionale dei beni culturali e ambien­
tali debbono essere messi a disposizione dei 
comuni, per quel che riguarda il territorio 
di loro competenza. 

I comuni sono tenuti ad accluderli agli 
strumenti urbanistici e ai piani e ai pro­
grammi attuativi poliennali, assicurando il 
pieno rispetto dei vincoli di tutela dei beni 
culturali e ambientali. 

Art. 40. 

(Piani di recupero obbligatori) 

comuni, nell'esercizio delle loro com­
petenze in materia urbanistica, sono tenuti 
alla predisposizione di piani di recupero ob­
bligatori nei casi previsti dalle leggi regio­
nali. 

La regione, ai fini della presente legge, 
integra le norme delle leggi urbanistiche, 
prevedendo l'obbligo dei piani di recupero: 

a) per tutti gli immobili sottoposti a 
vincolo, in forza della precedente normativa 
di tutela; 

b) per tutti gli immobili o comples~i in­
seriti nell'inventario regionale dei beni cul­
turali e ambientali, di cui al precedente ar­
ticolo 38. 

In tal caso il piano di recupero potrà ri­
guardare anche altri immobili o aree conti­
gui, il cui inserimento nel piano di recupero 
si renda necessario o utile per la migliore uti­
lizzazione o salvaguardia del bene in oggetto. 

Nel caso di centri edificati di antica for­
mazione, l'inventario può individuare anche 
immobili o complessi urbani che, pur non 
rientrando nei casi di cui alle lettere a) e b) 
del precedente comma. abbiano nell'insie­
me un rilevante interesse documentario e 
ambientale. In tal caso il piano di recupero 
deve comprendere l'intero complesso urba­
no o parti di esso autonome e indipendenti. 

Le soprintendenze ai beni culturali e am­
bientali e gli istituti regionali sono. per i 



rispettivi compiti, organi di assistenza e con­
sulenza tecnica dei comuni per la progetta­
zione e per l'esecuzione delle opere di recu­
pero. 

Ai fini di cui sopra, la regione può anche 
disporre la costituzione di un comitato tec­
nico-scientifico regionale, composto da fun­
zionari e tecnici degli istituti regionali e del­
la soprintendenza, da tecn{ci e funzionari di 
altri dipartimenti, da docenti e ricercatori 
universitari, da esperti designati dagli enti 
locali. 

Art. 41. 

(Agevolazioni per i proprietari di immobili 
vincolati) 

I proprietari degli immobili inclusi nei 
piani di recupero obbligatori fruiscono, ol­
tre che delle agevolazioni previste dalle nor­
me vigenti, di quelle indicate nei ~uccessivi 
articoli 61, 62 e 63, nonchè di quelle disposte 
da leggi regionali. 

Art. 42. 

(Alienazione di beni di proprietà pubblica) 

I beni culturali e ambientali di proprietà 
pubblica, compresi quelli trasferiti alle re­
gioni e agli enti locali, non possono essere 
alienati se non con legge statale, anche di 
iniziativa regionale. Lo stesso regime deve 
prevedersi per i beni culturali e ambientali 
successivamente acquisiti alla proprietà pub­
blica. 

TITOLO V 

ALTRE MODIFICAZIONI 
DELLE NORMATI:VE DI TUTELA 

Art. 43. 

(Estensione temporale della normativa 
di tutela) 

Non sono soggette alla disciplina previ­
sta dalla legislazione di tutela le opere di 

autore vivente eseguite da meno di tren­
t'anni. 

Su parere conforme del Consiglio nazio­
nale per i beni culturali e ambientali o del 
competente comitato di settore possono tut­
tavia essere decisi anche interventi diretti 
a impedire il deperimento o la distruzione 
di opere ptù recenti che siano di riconosciu­
to valore. 

Art. 44. 

(Notifica ai privati) 

Dal momento dell'attuazione della delega 
di cui all'articolo 5 deUa presente legge, la 
notifica ai privati, di cui all'articolo 3 della 
legge 1° giugnc 1939, n. 1089, è effettuata 
con atto del competente assessorato o dipar­
timento regionale. 

A tal e asse~sora t o o dipartimento si in ten­
dono riferite anche le altre funzioni che in 
tale legge o nelle successive modificazioni 
sono attribuite al Ministro, ad eccezione di 
quelle che la presente legge riserva espressa­
mente ad organi dello Stato e fermi restan­
do i poteri cautelari e di surroga che il pre­
cedente articolo 9 attribuisce al Ministru 
per i beni culturali e ambientali. 

La notifica può riguardare sia beni singo­
li, sia complessi di beni mobili e immobili. 
Il vincolo relativo a un immobile si estende 
automaticamente, salvo che ciò non sia 
esplicitamente escluso dal relativo prowe­
dimento, a tutte le pertinenze e alle cose 
mobili o immobili che ne costituiscono arre­
damento essenziale e caratteristico. Con la 
notifica o con atto successivo si possono al­
tresì prevedere particolari misure di salva 
guardia delle caratteristiche storiche, am 
bientali o culturali dell'ambiente cne cir 

conda l'immobile o il complesso di immobìl 
vincolati. 

Per i centri storici le misure di salvaguar­
dia e di recupero riguardano l'intero com­
plesso o parti di esso autonome e indipen­
dentJ., nei modi pre,·isti dal quarto comma 
del precedente articolo 40. 
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Art. 45. 

(Procedure per la notifica) 

La notifica ai privati è effettuata dal ~ 
printendente competente per territorio ed è 
immediatamente vincolante. Essa diventa 
definitiva qualora non sia modificata con 
decreto della regione, che deve essere adot­
tato entro novanta giorni. 

Se entro tale termine la regione adotta 
un provvedimento diverso da quello propo­
sto dalla soprintendenza, tale difformità di 
pareri viene comunicata a cura del commis­
sario di governo al Consiglio nazionale per i 
beni culturali e ambientali e alla segreteria 
generale del Ministero, mentre l'efficacia del 
vincolo disposto dalla soprintendenza viene 
prorogata di altri sessanta giorni in modo da 
consentire un evéntuale intervento caute­
lare o sostitutivo del Ministero per i beni 
culturali e ambientali. 

L'inclusione nell'inventario regionale dei 
beni culturali e ambientali ha automatica­
mente ' 'alore di dichiarazione di bene di in­
teresse culturale, anche indipendentemente 
da precedente notifica della soprintendenza, 
e viene comunicata al proprietario del bene. 
Analogo valore ha la decisione del Ministro 
di includere n eli 'inventario regiùnale, in ba­
se al suo potere surrogatorio, un bene mo­
bile o immobile o un complesso di beni mo­
bili o immobili che non vi siano stati in­
clusi. 

Le espropriazioni e le occupazioni di ur­
genza di immobili sono disposte secondo le 
modalità previste dalla legge 22 ottobre 1971, 
n. 865. 

Art. 46. 

(Raccolte, collezioni o serie di oggetti) 

La facoltà di vincolo prevista dall'articolo 
5 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, è estesa 
a raccolte, collezioni o serie di oggetti che 
presentino, comunque, un rilevante interesse 
culturale, indipendentemente dall'epoca in 
cui i singoli oggetti sono stati prodotti o 
raccolti. 
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Qualora esista un rapporto determinante, 
ai fini dell'interesse culturale, fra la raccol­
ta, la collezione o la serie e il contesto sto­
rico o ambientale nel quale sono conservate, 
il vincolo può altresl prevedere, con esplicita 
motivazione, il divieto di trasferimento in 
altra sede e di modificazione dell'ambiente. 

Nel vincolo possono essere incluse, con 
provvedimenti successivi, anche opere acqui­
site posteriormente alla prima notifica. 

Le norme indicate ai commi precedenti si 
applicano anche alle raccolte private di ma­
teriale librario e archivistico. 

Art. 47. 

(Aree archeologiche) 

L'applicazione delle norme di tutela può 
essere estesa anche alle aree nelle quali si 
trovino resti d'interesse archeologico la cui 
esistenza risulti anche solo in base a rilievi 
aerofotografici, prospezioni od altro metodo 
di accertamento scientifico. 

Art. 48. 

(Vincolo presuntivo a fine di accertamento) 

Ai fini dell'accertamento dell'esistenza, 
presso privati, di beni di interesse culturale, 
la soprintendenza può procedere alla notifi­
ca di un vincolo presuntivo, da confermare 
con provvedimento successivo entro sessan­
ta giorni. Tale vincolo dà diritto all'accesso 
ispettivo. 

Art. 49. 

(Accesso del pubblico alla fruizione di beni 
culturali di enti o privati) 

Gli enti pubblici e gli istituti legalmente 
riconosciuti, proprietari di beni di interesse 
culturale, sono tenuti ad assicurare l'accesso 
del pubblico a visitarli. 

La c&ciplina dell'accesso sarà fissata dal­
l'ente o istituto, d'accordo con la competen­
te soprintendenza. Potranno essere concessi 
contributi per gli oneri di funzionamento, di 
mantenimento e di sicurezza. 



Qualora si tratti di beni di proprietà di en­
ti ecclesiastici. si procederà d'accordo con 
l'autorità ecclesiastica per quel che riguarda 
le esigenze del culto. 

Anche i privati proprietari di beni di in­
teresse culturale debbono garantirne la frui­
zione pubblica, secondo modalità da defini­
re, in rapporto alle differenti situazioni e te­
nuto conto delle ragioni di sicurezza e dei le­
gittimi interessi del proprietario, d'accordo 
con la soprintendenza competente per terri­
torio. 

Art. 50. 

(Obblighi dei proprietari di beni culturali 
e possibilità di confisca dei beni) 

Fermi restando gli obblighi derivanti dal­
la legge 1° giugno 1939, n. 1089, e da altri 
provvedimenti di legge, i proprietari di beni 
culturali hanno l'obbligo: 

a) di non alterarne lo stato e la struttu­
ra e di non destinarli ad usi che ne pregiudi­
chino la conservazione e il pubblico godi­
mento; 

b) di preservar li, mediante le necessarie 
opere di salvaguardia, manutenzione e re­
stauro, dali 'offesa di agenti esterni e da 
ogni altra possibile causa di degrado; 

c) di non collocare senza preventiva au­
torizzazione e com1.mque rimuovere immc· 
diatamente. su richiesta delle soprintenden­
ze, insegne luminose, arredi o altre opere de­
turpanti; 

cl) di denunciare immediatamente dan­
ni o pericoli di danno. adottando nel con­
tempo le indisp~nsabili misure di salvaguar­
dia. 

Nel caso di mancato rispetto degli obblighi 
sopra indicati. la regione e, per essa, la so­
printendenza competente per territorio pos­
sono disporre l 'esecuzione, entro un termi­
ne perentorio. di interventi di manutenzione. 
ripristino o restauro a cura e spese del pro­
prietario. 

In caso di grave violazione delle norme 
di tutela, indipendentemente dalle decisioni 
di competenza dell'autorità giudiziaria in se­
de penale, il Ministro per i beni culturali e 

ambientali, su proposta della regione, può or­
dinare la confisca senza indennizzo dei beni e 
la loro acquisizione alle raccolte pubbliche. 

Art. 51. 

(Espropriazione di beni culturall} 

I beni culturali dichiarati, mobili o immo­
bili, comprese le aree in cui si trovano beni 
culturali non ancora portati alla luce non­
chè raccolte e collezioni notificate, possono 
formare oggetto di espropriazione per pub­
blica utilità. 

Costituisce in ogni caso idonea e sufficien­
te motivazione del procedimento di espro­
priazione di un bene culturale la necessità 
di assicurarne la conservazione, la valorizza­
zione, il godimento e la fruizione pubblica. 

Possono esercitare la facoltà di esproprio 
gli enti locali territoriali e in via sostitutiva, 
sia per acquisizioni dirette sia a favore degli 
enti locali territoriali interessati, le regioni 
e lo Stato. 

Possono essere espropriati, secondo la di­
sciplina prevista dal presente articolo, anche 
gli immobili adiacenti a beni culturali di­
chiarati e sui quali siano state imposte le 
misure di sal\'aguardia previste dall'artico­
lo 21 della legge l o giugno 1939. n. 1089. non­
chè le aree destinate alla costruzione o am­
pliamento di musei, archivi, biblioteche. 

Art. 52. 

(Tutela degli ùzceressi colleccivi) 

Le associazioni tra cittadini costituite su 
base \Olontaria. che abbiano tra i loro fini 
istituzionali la tutela culturale e ambientai~. 
possono agire nei procedimenti amministra­
tivi anche in sede giurisdizionale in qualita 
di parte, limitatamente alla tutela di interes­
si diffusi e collettivi. 

Art. 53. 

(Inderogabilità della giurisdizione) 

Il contenzioso relatiYo ai provvedimenti 
amministrativi di cui alla presente legge è 
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di competenza della giurisdizione ammini­
strativa ordinaria. 

E:. escluso il ricorso agli arbitraggi e ai col­
legi pcritali, di cui agli articoli 15 della leg­
ge 29 giugno l 939, n. 1497, e 31. terzo com­
ma, della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e al­
l'articolo 148 del regolamento approvato con 
regio decreto 30 gennaio 1913, n. 363, e ad 
ogni forma di lodo arbitrale e di arbitrato 
proprio o improprio. 

Art. 54. 

(Esclusione dall'esportazione) 

E:. vietata l'esportazione di beni culturali 
notificati. 

Il Ministro per i beni culturali e ambienta­
li. sentito il Consiglio nazionale per i beni 
culturali c ambientali, può con proprio de­
creto stabilire l'esclusione temporanea o de­
finiti\·a dall'esportazione di specifiche cate­
gonc di beni. in relazione alle loro caratte­
nstichc oggettive o alla loro provenienza. 

Art. 55. 

(Procedure per l'esportazione) 

Chiunque \oglia esportare all'estero beni 
di mtcrcs~c culturale non notificati deve 
pre~l.!ntarl i <.1gli uffici esportazione di cui al­
l'anicolo 25 ddla presente legge. 

La commis!'tione, qualora si tratti di opere 
di artista vivente prodotte da meno di tren­
ta anni. rila~cia il nulla osta per l'esporta­
;ionc. 

:\d C:.t')O di opere di amori defunti o che. 
comunque, abbiano più di trent'anni. la 
commissione puo 1 i lasciare la licenza di 
esportazione O\'\ ero, in rapporto all'interes­
-.e del bene, proporre l'acquisto o la notifi­
... a ttlmc bene culturale e quindi il divieto 
di csponaz1one. 

L'acquisto, .lltr<ncrso l'esercizio del dirit­
to di prelazionc, deve essere compiuto entro 
sessanta giorni. Se ciò non accade, la com­
missione può in via subordinata. entro il 
tc.mnine di ulteriori trenta giorni, proporre 
la notifica e quindi il veto di esportazione. 
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La proposta di notifica formulata dalla 
commissione ha valore vincolante e ricade 
so t t o le procedure previste dal precedente 
articolo 45. 

Art. 56. 

(Esportazione ed importazione temporanea) 

L'esportazione temporanea di beni cultu­
rali di proprietà di privati può essere con­
sentita, ferma restando la facoltà di vietare 
l'esportazione per ragioni di sicurezza e di 
conservazione, solo per mostre ed altre ma­
nifestazioni culturali e per un periodo non 
superiore ad un anno non prorogabile. In 
caso di violazione di questa norma, si ricade 
nei casi di esportazione illecita. 

L'importazione temporanea di beni cultu­
rali è consentita ai privati solo per mostre 
o altre iniziative culturali. Nel caso in cui 
l'opera temporaneamente importata ven­
ga alienata, l'importazione diventa definiti· 
va e comporta, pertanto. a carico dell'impor­
tatore, l'onere di integrare le tasse di impor­
tazione nelle aliquote previste per l'impor­
tazione definitiva e l'obbligo di denuncia. 
all'ufficio esportazione competente, del no­
me e del domicilio del nuovo proprietario. 

Art. 57. 

(Esercizio del diritto di prelazione) 

Il diritto di prelazione, in tutti i casi pre­
visti dalla legge 1" giugno 1939, n. 1089, può 
essere esercitato, oltre che dallo Stato, da 
regioni o enti locali. 

Art. 58. 

(Testo unico delle norme di tutela) 

Ferme restando le abrogazioni e le modi­
ficazioni comportate dalla presente legge, re­
stano validi, per quanto compatibili, la legge 
t o giugno 1939, n. 1089, e successive modifica· 
zioni, e il decreto del Presidente della Re­
pubblica 3 dicembre 1975, n. 805, e successive 
rnodificazion i. 



Entro tre anni dall'entrata in vigore della 
presente legge il Governo è delegato a ema­
nare, su proposta del Ministro per i beni cul­
turali e ambientali, sentito il parere del 
Consiglio nazionale per i beni culturali e am­
bientali, delle regioni, delle Commissioni 
competenti del Senato e della Camera, un 
decreto avente valore di legge nel quale rac­
coglierà in forma di testo wfico, coordinan­
do le norme contenute nella presente legge 
con le altre di cui al primo comma, il com­
plesso della normativa di tutela. 

Lo schema di decreto sarà sottoposto al­
l'esame delle Commissioni parlamentari una 
prima volta almeno quattro mesi prima del­
la scadenza della delega e una seconda volta 
almeno un mese prima di tale scadenza. 

TITOLO VI 

AGEVOLAZIONI FISCALI 

Art. 59. 

(Pagamento dell'imposta 
di successione con beni culturalz) 

L'erede o gli eredi nel cui asse ereditario 
sia compreso un bene culturale, di cui lo 
Stato o una regione o un ente locale sia 
interessato all'acquisizione, possono cederlo 
all'amministrazione a scomputo totale o par­
ziale dell'imposta di successione. Tale agevo­
lazione è estesa anche al legatario nel cui 
legato siano compresi beni culturali. Il pa­
gamento dell'imposta può essere effettuato 
anche con opere di autore vivente la cui e5e­
cuzione risalga ad epoca inferiore ai tren­
t'anni. 

La previa valutazione del bene culturale 
per i fini di cui al precedente comma è ef­
fettuata dalle competenti amrninistJrazioni 
per i beni culturali e ambientali, di concerto 
con gli uffici finanziari dello Stato. 

Tale valutazione deve essere compiuta en­
tro il termine di sei mesi dalla domanda 
presentata dall'erede o dal legatario. Da quel 
momento l'erede o il legatario ha due mesi 
di tempo per accettare la valutazione oppure 
ritirare la richiesta e pagare altrimenti l'im­
posta di successione. 

Art. 60. 

(Agevolazioni in casi di donazioni) 

Il valore dei beni culturali donati allo Sta­
to o ad altri enti pubblici e le somme di de­
naro elargite per le finalità indicate nel com­
ma successivo non concorrono alla forma­
zione del reddito imponibile del donante ai 
fini delle imposte sui re d di ti delle persone 
fisiche o delle persone giuridiche, quando la 
donazione risulti da dichiarazione di accet­
tazione rilasciata dai competenti organi del 
Ministero per i beni culturali e ambientali. 

Gli atti di liberalità a favore dello Stato 
o di enti pubblici territoriali, che abbiano 
ad oggetto beni culturali o altri beni o som­
me di denaro con la specifica destinazione 
alla valorizzazione, al restauro, all'incremen­
to a al pubblico godimento di beni cultu­
rali, possono essere stipulati, a scelta del do­
nante, in forma notarile o in forma pubbli­
co-amministrativa dagli uffici roganti. I be­
ni e le somme di denaro oggetto della dona­
zione non possono essere destinati a scopi 
diversi da quelli indicati. 

Le amministrazioni e gli enti beneficiari 
hanno la facoltà di assumere. anche prima 
dell'accettazione, gli oneri della custodia. 
conservazione e manutenzione dei beni do­
nati, fatta salva, in caso di mancato perfezio­
namento della donazione, la rivalsa nei con­
fronti degli obbligati. 

n valore dei beni donati deve risultare da 
attestazione rilasciata, entro quattro mesi 
dall'avvenuta donazione, dalle competenti 
amministrazioni per i beni culturali e am­
btentali, di concerto con gli uffici finanziari 
dello Stato. L'attestazione de\'e essere alle­
gata alla dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo di imposta nel quale è avvenuta 
l'accettazione della donazione. 

Art. 61. 

(Coefficientz catastali ed esenzione 
di imposte degli immobili vincolati) 

L'aggiornamento dei redditi degli immobi­
li riconosciuti di interesse culturale è effet­
tuato mediante l'applicazione del minore tra 
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i coefficienti previsti per i fabbricati com­
presi nella stessa categoria e previa classi­
ficazione degli immobili stessi, se destinati 
o.d uso abitativo, nella categoria A/9. 

Non concorrono alla formazione del red­
dito, ai fini delle imposte sui redditi delle 
persone fisiche e delle persone giuridiche, 
i redditi catastali degli immobili totalmente 
adibiti a musei, biblioteche, archivi aperti 
al pubblico, quando al possessore non derivi 
alcun utile dall'utilizzazione dell'immobile. 

Analoga esclusione vale per i redditi cata­
::. tali delle proprietà terriere (parchi, giardi­
ni, eccetera) che siano aperte al pubblico o 
la cui conservazione sia di pubblico interes­
se. purchè i costi annuali superino di regola 
gl ì utili ricavati. 

Art. 62. 

(Oneri deducibili 
dal reddi1o delle persone fisiche) 

Il secondo comma dell'articolo 10 del de­
Ct'Cto dd Presidente della Repubblica 29 
.,ettembre 1973. n. 597. è sostituito dai se­
guenti: 

" Sono inoltre deducibili le spese soste­
nme da1 soggetti obbligati alla manutenzio­
ne, protezione c restauro delle cose vincola­
te come beni di interesse cul:urale, nella mi­
sura eff~ttivamente rimasta a carico 

La nec~ssità delle spese di cui al prece­
dente comma, quando non siano obbligato­
rie pt!r legge, deve risultare da apposita cer­
tificazione rilasciata dalla competente so­
printendenza: la congruità delle spese mede­
.)ime deve essere accertata dalla soprinten­
denza :>lt!ssa ». 

Art. 63. 

(Dedt~cibilità ai fini dell'imposta 
wl reddito delle persone giuridiche) 

Il secondo comma dell'articolo 6 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973. n. 598, è sostituito dai se­
guenti: 

c Sono tutta via deducibili le spese soste­
nute da1 soggetti obbligati alla manutenzio-
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ne, protezione e restauro delle cose vincola· 
te come beni di interesse culturale. 

La necessità delle spese di cui al prece­
dente comma, quando non siano obbligato­
rie per legge, deve risultare da apposita cer­
tificazione rilasciata dalla competente so­
printendenza regionale; la congruità delle 
spese medesime deve essere accertata dalla 
soprintendenza stessa ». 

Art. 64. 

(Esclusione dall'attivo ereditario 
ai fini dell'imposta di successione) 

Concorrono a formare l'asse ereditario so­
lo per una quota pari alla metà del loro va­
lore i beni che presentano interesse artisti­
co, storico, scientifico, ivi compresi: 

a) i beni che interessano l'archeologia, 
la paleontologia, la preistoria e le primiti· 
ve civiltà; 

b) i beni di interesse numismatico; 
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, 

gli incunaboJi, nonchè i libri, le stampe, le 
incisioni, le pitture e le sculture, le opere 
d'arte originali o aventi carattere di rarità 
e di pregio; 

d) le collezioni indicate nell'articolo 5 
della legge 1° giugno 1939, n. 1089; 

e) gli immobili di interesse culturale, 
semprechè l'assolvimento degli obblighi pre· 
visti per la loro conservazione e protezione 
risulti da certificazione del competente or­
gano dell'Amministrazione per i beni cultu­
rali e ambientali . 

Il valore dei beni sopra indicati sarà cal­
colato secondo le procedure indicate nel se­
condo e terzo comma dell'articolo 59. 

L'erede deve presentare al competente or­
gano periferico del Ministero per i beni cul· 
turali e ambientali l'inventario dei beni di 
cui al primo comma; esso deve contenere 
la descrizione particolareggiata del bene con 
ogni notizia idonea alla sua identificazione. 

La competente soprintendenza per i beni 
culturali e ambientali attesterà per ogni sin­
golo bene compreso nell'inventario l'esisten­
za delle caratteristiche previste dal presente 
articolo. 



Contro eventuale attestazione negativa è 
ammesso ricorso al Ministro per i beni cultu­
rali e ambientali, il quale decide su confor­
me parere del Consiglio nazionale per i beni 
culturali e ambientali. 

L'accertamento positivo delle caratteristi­
che del presente articolo comporta la sotto­
posizione del bene o dei beni al vincolo pre­
\'ÌSto per i beni culturali e ambientali di­
chiarati. 

I beni sui quali sono stati applicati i be­
nefici fiscali di cui al presente articolo non 
possono essere alienati o a qualunque titolo 
trasferiti a terzi, fatta eccezione per le dona­
zioni a favore dello Stato o di enti pubblici, 
per un periodo di cinque anni. L'eventuale 
violazione comporta la decadenza dai bene­
fici goduti e il pagamento delle imposte di 
successione in misura tripla di quella nor­
male nonchè degli interessi di mora di cui 
alla legge 26 gennaio 1961, n. 29, e succes­
sive modificazioni e integrazioni. 

Art. 65. 

(Decadenza dei contributi 
e delle agevolazioni fiscalt) 

Le violazioni degli obblighi stabiliti dalla 
presente legge comportano l'automatica de­
cadenza del trasgressore da tutti i contribu­
ti e dalle agevolazioni fiscali dalla stessa 
previsti. 

La competente autorità amministrativa dà 
immediata comunicazione agli uffici tribu­
tari della commessa violazione delle nonne 
di tutela dei beni culturali. 

TITOLO VII 

NORME FINANZIARIE E TRANSITORIE 

Art. 66. 

(Riduzione dei capitoli di bilancio) 

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero per i beni culturali e 
ambientali. relativi in tutto o in parte alle 
funzioni delegate con la presente legge, sono 

soppressi o ridotti e le somme corrispondenti 
sono attribuite alle regioni e agli enti locali 
secondo le nonne previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616. 

Le soppressioni e le riduzioni da apporta· 
re saranno determinate, entro tre mesi dal­
l'entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto 
col Ministro per i beni culturali e ambientali, 
~entite le competenti Commissioni della Ca­
mera e del Senato. 

Art. 67. 

(Prima attuazione della riforma) 

Nella prima fase di attuazione della pre­
sente legge il Governo elaborerà, secondo le 
procedure indicate nell'articolo 11, un pro­
gramma di settore di durata quinquennale. 
Tale programma. corredato delle previsioni 
di spesa, sarà presentato al Parlamento co­
me allegato al bilancio di previsione per il 
primo anno successivo all'entrata in vigore 
della presente legge e sarà indirizzato in \'ia 
pnoritaria, attraverso interventi diretti del­
lo Stato o contributi finanziari alle regioni. 
al perseguimento dei seguenti obiettivi: 

progettazione e attivazione del sistema 
bibliografico nazionale e del servizio nazio­
nale di accesso al patrimonio librario e ai 
documenti; 

campagne conoscitive e di accertamen­
to finalizzate alla redazione degli inventari 
regionali di cui al precedente articolo 38; 

definizione e prima attuazione di piani 
di riordino. potenziamentp tecnico, risana­
mento ambientale di archivi. musei, biblio­
teche; 

definizione e prima attuazione di piani 
di potenziamento dei servizi e delle attrezza­
ture tecniche degli istituti centrali; 

progettazione e attuazione a livello na­
zionale e regionale dei centri di documenta­
zione e informazione con particolare riguar­
do al servlZio centrale per le esportazioni e 
le importazioni; 
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progettazione e prima attuazione dei 
centri regionali per la conservazione e il r~ 
stauro; 

progetti di ricerca finalizzati alla defi­
nizione dei procedimenti applicativi per la 
conservazione del materiale lapideo e dei 
bronzi all'aperto. 

Art. 68. 

(Trasferimento di ulteriori competenze 
al Ministero per i beni culturali e ambientali) 

Entro quindici mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge il Governo presenterà al 
Parlamento apposito disegno di legge per tra­
sferire al Ministero per i beni culturali e am­
bientali, che da quel momento assumerà il 
nome di Ministero per i beni e le attività 
culturali e per l'ambiente, le competenze in 
materia di spettacolo attualmente esercitate 
dal Ministero del turismo e dello spettacolo, 
tranne quelle che saranno trasferite alle re­
gioni attraverso le leggi di riforma del tea­
tro, del cinema e della musica. Nel Ministero 
per i beni e le attività culturali e per l'am­
biente saranno unificate anche altre compe­
tenze in materia di attività culturali attual­
mente esercitate dalla Presidenza del Consi­
glio dei ministri o da altri Ministeri. 

Il disegno di legge di cui al precedente 
comma prevederà al tre sì la soppressione 
del Ministero del turismo e dello spettacolo 
e il trasferimento al Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato delle resi­
due competenze in materia di turismo. 
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SENATO DELLA REPUBBLICA 
VIII LEGISLATURA 

(Nn. 1699, 1458 e 1754-A) 

RELAZIONE DELLA 6• COMMISSIONE PERMANENTE 
(FINANZE E TESORO) 

(RELATORE SEGNANA) 

Comunicata alla Preaidenza U 17 maggio 1982 

SUI 

DISEGNI DI LEGGE 

Regime fiscale dei beni di rilevante interesse culturale (1699) 

presentato dal Ministro delle Finanze 

di concerto col Ministro del Tesoro 

col Ministro del Bilancio e della Programmazione Economica 

e col Ministro per i Beni Culturali e Ambientali 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 13 GENNAIO 1982 

Agevolazioni fiscali a favore delle ville venete (1458) 

d'iniziativa dei senatori DAL FALCO, SCHIANO, BISAGLIA, GIUST, 
BEORCHIA, TONUTTI, TOROS, GIACOMETTI, RUMOR, PAVAN, CO­
DAZZI, COLOMBO Vittorino (V.), NERI, CENGARLE, FERRARI-AG­
GRADI, GONELLA, LONGO, GUSSO, TRIGLIA, BERLANDA, PACINI, 

MEZZAPESA, SAPORITO, FIMOGNARI e D'AMICO 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 25 MAGGIO 1981 
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Agevolazioni fiscali relative ai beni artistici e culturali (1754) 

d'lnlztatlva del senatori GUTTUSO, URBANI, CHIARANTE, BONAZZI, , 
POLLASTirr:.U..I, DE SABBATA, VITALE Giuseppe, SEGA, GRANZOTTO 

e MARSELLI 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA L'l FEBBRAIO 1982 
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0NOREVOL1 SENATORI. - Non esiste Pae­
se che disponga come l'Italia di un patri­
monio artistico così grande, disseminato su 
tutto il territorio. Ai celebri-monumenti del­
le città, ai palazzi noti al più vasto pub­
blico sono da aggiungere chiese, residenze, 
ville situate in piccoli centri, conosciute ma­
gari solo da pochi studiosi ed appassionati 
dell'arte, ma ricche di validità artistica e 
dotate di pitture, sculture ed altre opere 
d'arte di inestimabile valore. La grande di­
sponibilità.di un tale patrimonio, la vaù.oriz­
zazione di quello esistente nelle più celebri 
città, l'abitudine del vivere tra tante opere 
hanno fatto sì che si sottovalutassero i pro­
blemi inerenti alla conservazione ed alla ma­
nutenzione di tutti questi beni. 

Sono mancati troppo spesso in passato 
gli interventi dello Stato in sostituzione dei 
privati - impossibilitati per carenze di mez­
zi finanziari o poco sensibili al valore arti­
stico e storico - nelle attività tendenti ad 
impedire il degradarsi degli immobili ed il 
disperdersi dei tesori contenuti in essi. 

Negli ultimi SO anni una maggiore sensi­
bilità ha consentito di disporre di strumenti 
legislativi idonei a tutelare i beni di rilevan­
te interesse culturale. 

La diffusione della cultura avvenuta negli 
ultimi decenni ha accresciuto nei cittadini 
la coscienza del valore del patrimonio arti­
stico, stimolando perfino il sorgere di ini­
ziative volontaristiche intese a ripristinare 
ed a valorizzare opere sparse sul territorio. 

Non possiamo dimenticare quanta parte 
i beni culturali abbiano nel richiamo di mi­
lioni di turisti che visitano il nostro Paese 
e che alimentano un importante settore eco­
nomico quale è quello del turismo. 

Il mantenimento di un patrimonio così 
grande come quello esistente in Italia com­
porterebbe, se l'onere dovesse essere a cari­
co dello Stato, stanziamenti assolutamente 
incompatibili con il bilancio, gravato da spe­
se correnti sempre più in espansione. 

Sono noti gli alti costi necessari per la 
manutenzione ed il restauro degli immobili 
e delle opere d'arte, che richiedono largo im· 
piego di mano d'opera e tempi notevolmente 
superiori a quelli necessari per 1e normali 
attività edilizie o artigianali. 

Il sostegno dello Stato può essere effet­
tuato in modo diretto attraverso la conces­
sione di contributi o in modo indiretto at­
traverso l'agevolazione tributaria. 

Poichè, come si ~ detto, ì mezzi a dispo­
sizione dello Stato sarebbero del tutto insuf­
ficienti per concorrere alle ingenti spese che 
i privati dovrebbero sostenere per consen·a­
re i beni culturali in loro possesso, appare 
senza dubbio preferibile il ricorso allo stru­
mento fiscale, che può indirettamente pro­
durre effetti positivi 

'lell'affrontare l'argomento dei finanzia­
menti necessari per la tutela del patrimo­
nio artistico, il Governo, recependo le indi­
cazioni formulate da un'apposita Commis­
sione interministeriale, ha ritenuto dì sce­
gliere la forma dell'agevolazione tributaria, 
ed a tale fine ha presentato il disegno di 
legge n. 1699. 

Scelta analoga è stata fatta da senatori 
del Gruppo comunista. che hanno proposto 
il disegno di legge n. 1754. In esso sono 
previste le stesse agevolazioni del progetto 
governativo, ma ad esse è stata aggiunta la 
proposta di consentire che il pagamento del­
l'imposta sul reddito delle persone fisiche e 

1 di quella sul reddito delle persone gmndi­
che possa essere effettuato anche con beni 
culturali. 1vi comprese le opere di autori 
vhenti la cm esecuzione risalga anche ad 
epoche inferiori al cinquantennio. 

1\gevolazioni fiscali sono pure previste nel 
disegno di legge n. 1458 dei senaton Dal 
Falco ed altri, che riguarda le ville ve,ete 
esistenti nelle regioni Veneto e Fnuli-Venczia 
Gh.tlia. In tale disegno di legge le age\'ob­
zioni rigua• dane anche l'imposta locale sui 
redditi, l'imposta di registro e l'imposta sul 
l'incremento di valore degli immobili. 
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to del Presidente della Repubblica n. 1409 
del 30 settembre 1963. 

Prevede inoltre che per gli immobili di in­
teresse storico, artistico, militare, architetto­
nico e monumentale caduti in successione 
l'imposta sia ridotta alla metà. 

Nell'articolo 5 si stabilisce che gli eredi 
possano cedere allo Stato - a scomputo 
totale o parziale dell'imposta di successio­
ne e delle relative imposte ipotecarie e ca­
tastali, degli interessi, delle sopratasse e 
delle pene pecuniarie - non soltanto gli 
immobili ed i beni di interesse culturale 
indicati negli articoli l, 2 e 5 della legge 
}

0 giugno 1939, n. 1089, ma anche opere 
di autori viventi, alla cui acquisizione lo 
Stato sia interessato. 

Con l'articolo 6 si introduce nella legisla­
zione fiscale una rilevante novità, che non 
mancherà di suscitare interesse. Aggiungen­
do al decreto del Presidente della Repub­
blica 29 settembre 1973, n. 602, (riguardante 
la riscossione) l'articolo 28-bis, si autoriz­
zano i contribuenti ad offrire per il pa­
gamento delle imposte dirette gli immobili 
di interesse storico o artistico e i beni cul­
turali già più volte menzionati, nonchè ope­
re di autori viventi. 

La procedura per l'attuazione di tale age­
volazione è dettagliatamente precisata nel­
l'articolo. Data però l'ampiezza della mate­
ria si prevede che il Ministro delle finanze 
provveda con proprio decreto ad emanare 
nonne di regolamento per l'esecuzione delle 
disposizioni. 

L'argomento non ha mancato di suscitare 
in sede di Commissione delle perplessità, 
sia per il merito che per la procedura. 

L'articolo 7 prevede che gli atti di dona­
zione a favore dello Stato o di enti pubbli­
ci territoriali possano essere stipulati con 
atto pubblico rogato anche dagli ufficiali 
rogatori dell'amministrazione beneficiaria. 

Gli ultimi articoli riguardano norme finan­
ziarie per l'attuazione del provvedimento. 

* * * 

La scarsa disponibilità di tempo fra la 
discussione in sede di Commissione e la trat· 
tazione in Assemblea mi impedisce di sof­
ferrnarmi ad illustrare le disposizioni che 
regolano la materia nel caso di inadempien­
ze da parte dei contribuenti interessati alle 
agevolazioni fiscali previste nel disegno di 
legge, e di svolgere qualche considerazione 
di ordine generale. 

Mi preme far presente che le proposte 
relative all'INVIM e all'imposta di registro 
contenute nel disegno di legge n. 1458, del 
senatore Dal Falco ed altri, sono state og­
getto d'esame da parte della Commissione. 

Per quanto riguarda l'INVIM si è ritenu­
to che l'attuale trattamento, che preYede 
la riduzione dell'imposta al 25 per cento se 
gli immobili sono soggetti a vincolo di inte· 
resse storico, artistico o archeologico. sia da 
considerare sufficientemente age\'olath·o. 

Circa l'imposta di registro, la Commis­
sione si risen·a di proporre un articolo ch':! 
dovrebbe essere aggiunto nel disegno di leg­
ge dopo l'articolo 4. In esso si prevede la ri· 
duzione a metà dell'imposta di registro sui 
trasferimenti a titolo oneroso degli immo­
bili di interesse storico e artistico. 

Su tale articolo non si è ancora pro­
nunciata la Commissione bilancio: si auspi­
ca che il parere possa essere espresso prima 
dell'esame in Assemblea del presente di­
segno di legge o durante la discussione del­
lo stesso. 

Concludendo. invito a nome della Com­
missione gli onorevoli senatori ad approvare 
il testo che viene sottoposto al loro esame 
per il disegno di legge n. 1699. con assorbi­
mento dei disegni di legge nn. 1458 e 1754. 

SEG~:\~A. relatore 
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LVIII 

PARERE DELLA t• COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE) 

sul disegno di legge n. 14.58 

(Estensore VERNASCHI) 

3 febbraio 1982 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge in titolo, rileva preliminarmente che 
sarebbe preferibile operare mediante contri­
buti, anzichè agevolazioni fiscali. Non si op­
pone peraltro all'ulteriore corso del provve­
dimento, a condizione che ogni agevolazione 
fiscale e, segnatamente, quelle previste dal­
l'articolo 3, siano correlate al perseguimen­
to delle finalità di tutela, restauro e conser­
vazione dei beni culturali in questione. 



PARERI DEllA 5• COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

a) sul disegno di legge n. 1699 

(Estensore D'AMELio) 

26 gennaio 1982 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge per quanto di propria competenza, e­
sprime parere favorevole a condizione che 
la previsione dell'aumento del 30 per cento 
delle tasse di ingresso ai monumenti, mu­
sei, gallerie e scavi di antichità dello Stato, 
di cui alla tabella allegata alla legge 26 no­
vembre 1955, n. 1317, e successive modifica­
rioni, contenuta nella clausola di copertura 
del testo in esame (articolo 8), formi ogget­
to di uno specifico articolo del disegno di 
legge. 

Nel corso dell'esame è stato inoltre fatto 
rilevare che sarebbe stato più opportuno fi­
nalizzare l'aumento delle tasse d'ingresso ai 
monumenti, musei, gallerie eccetera ad in­
terventi di ristrutturazione e miglioramento 
degli stessi musei, gallerie, eccetera, trovan­
do per la copertura degli oneri di cui al testo 
in esame fonti diverse di finanziamento. 

h) sul disegno dt legge n. 1458 

(Estensore D'AMELIO) 

3 febbraio 1982 

La Commissione, esaminato il disegno 
di legge, per quanto di propria compe­
tenza, non si oppone al suo corso ul­
teriore a condizione che le agevolaziooni 
fiscali in esso previste siano rigorosamente 
ricondotte alla normativa contenuta nel di­
segno di legge n. 1699: «Regime fiscale dei 

beni di rilevante interesse culturale», sul 
quale la Commissione ha già espresso pare­
re favorevole condizionato in data 26 gen­
naio 1982. 

Ove infatti la normativa agevolativa conte­
nuta nel testo in esame fosse considerata a 
sè stante, si presenterebbe completamente 
sfornita di ogni idonea indicazione di coper­
~ura per fronteggiare le minori entrate deri­
vanti da una sua eventuale applicazione. 

c) sul disegno dl legge n. 1754 

(Estensore D'AMELIO) 

24 febbraio 1982 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge in titolo, per quanto di propria compe­
tenza non si oppone al suo ulteriore corso a 
condizione che le agevolazioni fiscali in esso 
previste siano rigorosamente ricondotte alle 
soluzioni proposte con il disegno di legge 
n. 1699, sul quale la Commissione ha già 
espresso parere favorevole condizionato in 
data 26 gennaio 1982. 

d) su emendamenti 
al disegno dJ legge n. 1699 

(Estensore CAROLLO) 

28 apnle 1982 

La Commissione, esaminato l'emendamen­
to presentato dal Governo, concernente paga­
mento di imposte dirette mediante cessione 
di beni culturali, esprime parere favorevole. 
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PARERE DELLA 7- COMMISSIONE PERMANENTE 

(ISTRUZIONE PUBBLICA E BELLE ARTI, RICERCA SCIENTIFICA, 
SPETTACOLO E SPORT) 

sui disegni di legge nn. 1458 e 1699 

(Estensore SCHIANO) 

2 febbraio 1982 

La Commissione, esaminati in sede con­
sultiva i disegni di legge n. 1699 << Regime fi­
scale dei beni di rilevante interesse cultura­
le )) e n. 1458 « Agevolazioni fiscali a favore 
delle ville vene te », 

ritenendo che le esenzioni e le agevolazio­
ni previste dai disegni di legge in esame co­
stituiscano uno stimolo efficace al recupero, 
alla conservazione ed alla valorizzazione del­
l 'immenso e prezioso patrimonio nazionale 
dei beni culturali esprime, in via generale, 
H suo parere favorevole auspicando una ap­
profondita valutazione ed una sollecita ap­
provazione delle norme in discussione; 

osservando inoltre che il disegno di legge 
n. 1699. di inizativa del Governo, affronta il 
problema in termini più generali e completi 
rispetto a quello n. 1458 di iniziativa parla­
mentare, limitato alle ville venete, auspica 
l'assorbimento di quest'ultimo nel primo 
suggerendo alla Commissione di merito di 
valutare la possibilità: 

a) di estendere le agevolazioni fiscali 
anche all'imposta locale sui redditi; 

b) di concedere agevolazioni fiscali a 
quei privati che, proprietari e spesso anche 
inquilini di ville assoggettate al vincolo di 
legge, sulla base di accordi con gli enti pre­
posti aprono gli edifici stessi agli studiosi 
ed ai cittadini interessati con calendario e 
orario prestabiUti. 

La Commissione ritiene che in ogni caso 
le agevolazioni fiscali debbano essere subor­
dinate alla stipulazione di convenzioni che 
assicurino la fruibilità pubblica, per studiosi 
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e cittadini, dei beni culturali di proprietà pri­
vata. 

Passando ad una valutazione più partico­
lare del disegno di legge n. 1699, la Commis­
sione formula le seguenti osservazioni e pro­
poste: 

segnala l'opportunità di esonerare dai ca­
richi fiscali (IVA ed altri) le pubblicazioni 
senza fine di lucro di opere di interesse cul­
turale effettuate a cura di accademie o di 
istituti culturali; 

propone di sostituire, al primo comma 
dell'articolo 4, il testo della lettera« c», con 
il segue n te: 

«c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, 
gli incunabuli, nonchè i libri, le stampe, le 
incisioni, le pitture, le sculture, le altre ope­
re d'arte originali che abbiano, singolarmen­
te considerate o nel loro insieme, carattere 
di rarità e di pregio culturale o artistico »; 

segnala la necessità di prevedere, al quar­
to comma dell'articolo 4, forme di collabora­
zione dell'Amministrazione per i beni cultu­
rali e ambientali nella redazione di inventari 
particolarmente complessi ed onerosi, come 
ad esempio quelli di intere biblioteche, allo 
scopo di non scoraggiare l'erede con oneri 
superiori ai prevedibili benefici; 

propone che nel contesto degli articoli 4 e 
5 sia esplicitamente richiamata la specifica 
competenza attribuita, in materia di beni 
culturali e ambientali, alla Regione siciliana 
ed alle due province di Trento e Bolzano e 
ciò sia allo scopo di individuare sempre con 
chiarezza gli uffici competenti di cui al quar­
to e quinto comma dell'articolo 4, sia allo 



scopo di prevedere attraverso quali procedu­
re la regione o le province interessate possa­
no entrare in possesso di beni soggetti a vin­
colo, attribuiti alla loro competenza, ma ac­
quisiti in proprietà dallo Stato in seguito al 
pagamento dell'imposta di successione avve­
nuta mediante cessione dei beni stessi; 

propone che la totale esclusione dalJ'at­
tivo ereditario ai fini della imposta di suc­
cessione dei beni mobili - come prevista 
dal primo e secondo comma dell'articolo 4 
- sia mantenuta, se i predetti beni risulti­
no, aH'apertura della successione, già vin­
colati e soggett,i al regime di disponibilità 
pubblica, e sia sostituita invece dalla ta~­
sazione ridotta al cinquanta per cento, in 
caso contrario; 

propone che venga eliminato, dal testo 
dell'articolo 7, il riferimento alle « celebra­
zioni di ricorrenze relative a personalità ed 

eventi di particolare rilevanza nella storia. 
nell'arte e nella cultura italiana •; 

segnala la necessità di modificare il testo 
dell'articolo 8, allo scopo di non ricompren­
dere nell'ambito legislativo quanto con la 
legge n. 502 del 1980 è stato attribuito alla 
competenza dell'esecutivo. Pertanto il primo 
periodo dell'articolo 8 va modificato inse­
rendo le parole « l'avvenuto aumento» in 
sostituzione della parola « l'aumento l&, ag­
giungendo alla fine le parole « come delibe­
rato dalla commissione competente». Va in­
fine eliminato il secondo periodo dell'arti­
colo stesso. 

A norma del quarto comma dell'articolo 39 
del Regolamento, si chiede che il presente 
parere sia stampato in allegato alla rela­
zione che la 6• Commissione permanente 
presenterà all'Assemblea. 
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DISEGNO DI LEGGE N. 1699 

TEsTO DEL GoVER..'lO 

Art. l. 

(Esenzioni da imposte dirette 
per i fabbricati 

con destinazione ad usi culturali) 

Non concorrono alla formazione del red­
dito delle persone fisiche e del reddito del­
l(! persone giuridiche, ai fini delle relative 
imposte, i redditi catastali degli immobili 
totalmente adibiti a sedi, aperte al pubbli­
co, di musei, biblioteche. archivi, cineteche, 
emeroteche statali. di enti pubblici e di 
istituzioni e fondazioni, quando al posses­
sore non deriYi alcun reddito dalla utiliz­
lazione dell'immobile. Per fruire del bene­
ficio. gli interessati Jevono denunciare la 
mancanza di reddito nei termini e con le 
modalità di cui all'articolo 38, secondo com­
ma. del decreto del Presidente della Repub­
blica 29 settembre 1973, n. 597. 

rCfr. zl primo comma dell'arcicolo 6 del 
preseme testo). 

LXII 

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Art. l. 

(Esenzioni da imposte dirette per gli im­
mobili con destinazione ad usi culturali) 

Nel decreto del Presidente della Repubbli­
ca 29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni, dopo l'articolo 5 è aggiunto 
il seguente: 

« Art. 5-bis - l mmobili con destinazio­
ne ad usi culturali. - Non concorrono 
alla formazione del reddito delle persone fi­
siche, del reddito delle persone giuridiche t! 

dei redditti assoggettati all'imposta locale 
sui redditi, ai fini delle relative imposte, i 
redditi catastali degli immobili totalmente 
adibiti a sedi, aperte al pubblico, di musei, 
biblioteche, archivi, cineteche, emeroteche 
statali, di privati, di enti pubblici, di istitu­
zioni e fondazioni, quando al possessore non 
derivi alcun reddito dalla utilizzazione del­
l'immobile. Non concorrono altresì alla for­
mazione dei redditi anzidetti, ai fini delle 
relative imposte, i redditi catastali dei ter­
reni che siano aperti al pubblico o la cui 
conservazione sia di pubblico interesse. Per 
fruire del beneficio, gli interessati devono 
denunciare la mancanza di reddito nei ter­
mini e con le modalità di cui all'articolo 38, 
secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597. 

Il mutamento di destinazione degli im­
mobiU indicati nel comma precedente, senza 
la preventiva autorizzazione delrl'Ammini­
strazione per i beni culturali e ambientali, 
il mancato assolvimento degU obblighi di 
legge per consenllire l'esercizio del diritto di 
prelazione dello Stato sui beni immobili 
vincolati, determinano la decadenza dalle 
agevalaz.ioni tributa.rie. Resta ferma ogni al­
tra sanzione. 



(Segue: Testo del Governo) 

(Cfr. il secondo comma dell'articolo 6 del 
presente testo). 

Art. 2. 

(Aggiornamento dei redditi catastali 
degli immobili vincolatO 

Agli effetti delle imposte sul reddito delle 
persone fisiche e sul reddito delle persone 
giuridiche, l'aggiornamento dei redditi de­
gli immobili riconosciuti di interesse stori­
co o artistico, ai sensi della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, e successive modificazioni ed 
integrazioni, è effettuato mediante l'appli­
cazione del minore tra i coefficienti previsti 
per i fabbricati. 

(Cfr. il primo comma dell'articolo 6 del 
presente testo). 

(Cfr. il secondo comma dell'articolo 6 del 
presente testo) . 

Art. 3. 

(Oneri deducibili dal reddito 
delle persone fisiche e giuridiche) 

Dal reddito determinato agli effetti delle 
imposte sul reddito delle persone fisiche e 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

L'Amministrazione per i beni culturali 
e ambientali dà immediata comunicazione 
agli utifici tributari delle violazioni che com­
portano la decadenza dalle agevolazioni •. 

Art. 2. 

(Aggiornamento dei redditi catastali 
degli immobili vincolatO 

Nell'artic<Xo 88 del decreto del Presidente 
deUa Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, 
e successive modificazioni, sono aggiunti, in 
fine, i seguenti commi: 

« L'aggiornamento dei redditi degli im· 
mobili riconosciuti di interesse storico o ar­
tistico, ai sensi della legge 1° giugno 1939, 
n. 1089, e successive modificazioni ed inte· 
grazioni, è effettuato mediante l'applicazione 
del minore tra i coefficienti previsti per i 
fabbricati. 

LI mutamento di destinuione degli immo­
bili di cui al precedente comma senza la pre· 
ventiva autorizzazione dell'Amministrazione 
per i beni culturali e ambientali. il mancato 
assolvimento degli obblighi di legge per con­
senti·re l'esercizio del diritto di prelazione 
dello Stato sui beni immobili vincolati, de­
terminano la decadenza dalle agevolazioni 
tributarie. Resta ferma ogni altra sanzione. 

L'Amministrazione per i beni culturali e 
ambientali dà i·mmediata comunicazione agli 
uffici tributari deJJe violazioni che compor­
tano la decadenza dalle agevolazioni ». 

Art. 3. 

(Oneri deducibili dal reddito 
delle persone fisiche e giuridiche) 

Il secondo comma dell 'articolo 10 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 
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(Segue: Testo del Governo) 

delle imposte sul reddito delle persone giu­
ridiche sono deducibili: 

a) le spese sostenute dai soggetti ob­
bligati alla manutenzione, protezione o re­
stauro delle cose vincolate ai sensi della 
legge. 1° giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni e integrazioni, nella misura ef­
fettivamente rimasta a carico. 

La necessità delle spese, quando non sia­
no obbligatorie per legge, deve risultare da 
apposita certificazione rilasciata dalla com­
petente Soprintendenza, previo accertamen­
to della loro congruità effettuato d'intesa 
con l'Ufficio tecnico erariale competente 
per territorio; 

b) le erogazioni liberali in denaro a fa­
vore dello Stato e di enti pubblici o di isti­
tuzioni, fondazioni. associazioni che senza 
scopo di lucro svolgono o promuovono at­
tività di :.tudio, di ricerca e di docwnentazio­
ne di rilevante valore culturale e artistico, 
effettuate per l'acquisto. la manutenzione, 
la protezione o il restauro delle cose indica­
te nell'articolo l della legge l" giugno 1939, 
n. 1089, e successive modificazioni e inte­
grazioni, ivi comprese le erogazioni effet­
tuate per l'organizzazione di mostre e di 
esposizioni delle cose anzidette, nonchè per 
studi e ricerche 

Il Ministero per 1 beni culturali e ambien­
tali stabilirà i tempi necessari affinchè le 
erogazioni fatte a favore delle associazio­
ni. istituzioni e fondazioni siano utilizzate 
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settembre 1973, n. 597, e successive modifi­
cazioni, è sostituito dai seguenti: 

« Sono inoltre deducibili: 

l) le spese gostenute dai soggetti ob­
bligati alla manutenzione, protezione o re­
stauro delle cose vincolate ai sensi della 
legge 1° giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni e integrazioni, e del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 settem­
bre 1963, n. 1409, nella misura effettivamen­
te rimasta a carico. 

Identico; 

2) le erogazioni liberali in denaro a fa­
vore dello Stato, di enti o istituzioni pubbli­
che, di fondazioni, eli associazioni legalmen­
te riconosciute che senza scopo di lucro svol­
gono o promuovono attività di studio, di ri­
cerca e di documentazione di rilevante va­
lore culturale e artistico, effettuate per l'ac­
quisto, la manutenzione, la .protezione o il 
restauro delle cose indicate nell'articolo l 
della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e succes­
sive modificazioni e integrazioni, e nel de­
creto del Presidente della Repubblica 30 set­
tembre 1963, n. 1409, ivi comprese le ero­
gazioni effettuate per l'organizzazione di mo­
stre e di esposizioni, che siano di rilevante 
interesse scientifico culturale, delle cose an­
zidette, e per gli studi e le ricerche eventual­
mente a tal fine necessari. Le mostre e le 
esposizioni, gli studi e le ricerche devono 
essere autorizzati, previo parere del compe­
tente comitato di settore del Consiglio na­
zionale per i beni culturali e ambientali, dal 
Ministero per i beni culturali e ambientali 
che dovrà approvare la previsione di spesa 
ed il conto consuntivo. 

Il Milnistero per i beni culturali e ambien­
tali stabilisce i tempi necessari affinchè le 
erogazioni fatte a favore delle associazioni 
legalmente riconosciute, delle istituzioni e 
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per gli scopi previsti dalla lettera b) del 
primo comma del presente articolo. 

Detti termini possono, per causa non im­
putabile al donatario, essere prorogati una 
sola volta. 

Le erogazioni liberali non integralmente 
utilizzate nei termini di cui al precedente 
secondo comma ovvero utilizzate non in 
conformità alla destinazione, affluiscono, 
nella loro totalità, all'entrata dello Stato. 

(Cfr. l'articolo 6 del presente testo). 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

delle fondazioni siano utilizzate per gli sco­
pi preindicati, e controlla l'impiego delle 
erogazioni stesse. 

Identico. 

Le erogazioni liberali non integralmente 
utilizzate nei termini assegnati ovvero utiliz­
zate non in conformità alla destinazione, af­
fluiscono, nella loro totalità, all'entrata del­
lo Stato. 

Il mutamento di destinazione dei beni in­
dicati al numero 1) senza la preventiva au­
torizzazione dell'Amministrazione per i beni 
culturali e ambientali, il mancato assolvi­
mento degli obblighi di legge per consentire 
l'esercizio del diritto di prelazione dello Sta­
to sui beni immobili e mobili vincolati, la 
tentata esportazione non autorizzata di que­
sti ultimi determinano la indeducibilità del­
le spese dal reddito. L'Amministrazione per 
i beni culturali e ambientali dà Immediata 
comunicazione ai competenti uffici tributai i 
delle violazioni che comportano la deca 
d enza dalle agevolazioni; dalla data di rice 
vimento della comunicazione iniziano a de­
correre i termini per il pagamneto delle im· 
poste e dei relativi accessori ». 

11 secondo comma dell'articolo 6 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set· 
tembre 1973, n. 598, e successive modifica­
zioni, è sostituito dai seguenti: 

«Sono tuttavia deducibili: 

1) le spese sostenute dai soggetti ob­
bligati alla manutenzione, protezione o re­
stauro delle cose vincolate ai sensi della 
legge 1° giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni e integrazioni. e del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 settem­
bre 1963, n. 1409, nella misura effettivamen­
te rimasta a carico. La necessità delle spc· 
se, quando non siano obbligatorie per leg­
ge, deve risultare da apposita certificazwne 
rilasciata dalla competente Soprintendenze.\ 
previo accertamento della loro congruità ef-
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(Cfr. l'arricolo 6 del presente cesto). 
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fettuato d'intesa con l'ufficio tecnico era­
riale competente per territorio; 

2) le erogazioni liberali in denaro a fa­
vore delJo Stato, di enti o istituzioni pubbli­
che, di fondazioni, di associazioni legalmen­
te riconosciute che senza scopo di lucro 
svolgono o promuovono attività di studio, di 
ricerca e di documentazione di rilevante va­
lore culturale e artistico, effettuate per l'ac­
quisto, la manutenzione, la protezione o il 
re~tauro delle cose indicate nell'articolo l 
della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e succes­
sive modificazioni e integrazioni, e nel de­
creto del Presidente della Repubblica 30 
settembre 1963, n. 1409, ivi comprese le 
erogazioni effettuate per l'organizzazione di 
mostre e di esposizioni, che siano di rilevan­
te interesse scientifico culturale, delle cose 
anzidette, e per gli studi e le ricerche even­
tualmente a tal fine necessari. Le mostre 
e le esposizioni, gli studi e le ricerche de­
\'Ono essere au w rizzati, previo parere del 
competente comitato di settore del Consiglio 
nazionale per i beni culturali e ambientali, 
dal Ministero per i beni culturaU e arn bien­
tali che dovrà approvare 1a previsione di 
spesa ed il conto consuntivG. 

II Ministero per i beni culturali e am bien­
tail stabilisce i tempi necessari affinchè le 
erogazioni fatte a favore delle associazioni 
legalmente riconosciute, delle istituzioni e 
delle fondazioni siano utilizzate per gli sco­
pi preindicati, e controlla l'impiego delle 
erogazioni stesse. 

Detti termini possono, per causa non im­
putabile al donatario, essere prorogati una 
sola volta. 

Le erogazioni liberali non integralmente 
utilizzate nei termini assegnati ovvero uti­
lizzate non in conformità alla destinazione 
affluiscono, nella loro totalità, all'entrata del­
lo Stato. 

Il mutamento di destinazione dei beni in­
dicati al numero l) senza la preventiva au­
torizzazione dell'Amministrazione per i beni 
culturali e ambientali, il mancato assolvi-

' mento degli obblighi di legge per consentire 
l'esercizio del diritto di prelazione dello Sta-
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Art. 4. 

(Esclttsione dell'auivo ereditario 
ai fini dell'imposta di successione) 

Non concorrono a formare l'attivo ere­
ditario, ai fini dell'imposta di successione, 
le cose che presentano interesse artistico, 
srorico, documentario ivi compresi: 

a) le cose che interessano l'archeologia, 
la paleontologia, la preistoria e le primitive 
civiltà; 

b) le cose di interesse numismatico: 
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, 

gli incunaboli, nonchè i libri, le stampe, le 
incisioni, le pitture, le sculture, le altre ope­
re d'arte originali che abbiano carattere 
di rarità e di pregio. 

Non concorrono altresì a formare l'atti· 
vo ereditario, ai fini dell'imposta di suc­
cessione, le cose indicate nell'articolo 5 del-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

to sui beni immobili e mobili vincolati, la 
tentata esportazione non autorizzata di que­
sti ultimi determinano la indeducibilità del­
le spese e delle erogazioni liberali dal red­
dito. L'Amministrazione per i beni cultu­
rali e ambientali dà immediata comunica­
zione ai competenti uffici tributari delle vio­
lazioni che comportano la decadenza dalle 
agevolazioni; dalla data di ricevimento del­
la comunicazione iniziano a decorrere i ter­
mini per il pagamento dell'imposta e dei 
relativi accessori ». 

Art. 4. 

(Esclusione dall'attivo ereditario 
ai fini dell'imposta di successione) 

All'articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 637, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

il numero 3 è soppresso; 
sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 

,, Non concorrono altresì a formare l'at­
tivo ereditario, se vincolate ai sensi della 
legge l0 giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni e integrazioni, le cose che pre­
sentano interesse artistico, storico, documen­
tario, ivi compresi: 

a) ide111ica: 

b) identica; 
c) i manoscritti, gli autografi. i carteg­

gi, gli incunaboli, nonchè i libri, le stampe. 
le incisioni, le pitture, le sculture, le altre 
opere d'arte originali che, singolarmente con­
siderate o nel loro insieme. abbiano carat­
tere di rarità e di pregio, gli archivi o singoli 
documenti dichiarati di notevole interesse 
storico a norma dell'articolo 36 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 settem­
bre 1963, n. 1409; 

d) le cose indicate nell'articolo 5 èel­
la legge 1° giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
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[a legge lo giugno 1939, n . 1089, e successive 
modificazioni e integrazioni. 

t: ridotta del cinquanta per cento l'impo­
sta di successione sugli immobili di inte­
resse storico. artistico, militare, architet­
tonico e monumentale caduti in successio­
ne semprechè l'assolvimento degli obblighi 
previsti per la loro conservazione e prote­
zione risulti da certificazione del competen· 
te organo dell'Amministrazione per i beni 
cui turali e ambientali. 

L"erede deYe presentare all'Amministra­
zione per i beni culturali e ambientali l'in­
ven rari o dei bem di cui ai commi preceden­
ti che ritenga possano usufruire della ridu­
Zione d'imposta o che non debbano essere 
comores1 nell'asse ereditario. L'inventario de­
\'e c~n tenere la descrizione particolareggia­
ta dd bene con ogni notizia idonea alla sua 
identificazione. 

Il competente organo periferico del Mi­
nistero per i oeni culturali e ambientali at­
[é"st~ra ner ogni ;;ingoio bene compreso nel­
l'i;p·cruario b. esistenza delle caratteristi­
.:h.: >reYiste dai precedenti commi. L'atte­
·t.nwne anzideua dovra. a cura dell'erede, 
essère presentata al competente ufficio del 
regr~tro all'atto della presemazione della di­
~..hbJ azione di successione. 

Lontre rale attestazione e ammesso ricor­
m al ;yli.1isrro per i 1)eni culturali e ambien­
tali. l: quale decide <sentito il competente 
·omita to di seuore del Consiglio nazionale 
per i bem culturali ~ ambientali. La decisio­
ne -. 3 nresentara al competente ufficio del 
regi:.;tro entro 30 giorni dalla sua pubblica­
zbnc e dan1 luogo all'eventuale rimborso 
del!.. maggiore imposta pagata. 
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Soppresso. 

L'erede deve presentare all'Amministra­
zione per i beni culturali e ambientali l'in­
ventario dei beni di cui al comma prece­
dente che ritenga non debbano essere com­
presi nell'asse ereditario. L'inventario de­
ve contenere la descrizione particolareggiata 
dei beni con ogni notizia idonea alla loro 
identificazione. 

Il competente organo periferico del Mi­
nistero per i beni culturali e ambientali at­
testerà per ogni singolo bene compreso nel­
inventario la esistenza delle caratteristiche 
previste dalla legge 1° giugno 1939, n. 1089, 
e successive modificazioni e integrazioni, o 
dal decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409. L'attestazione 
anzidetta dovrà, a cura dell'erede, essere 
presentata al competente ufficio del registro 
all'atto della presentazione delJa dichiara­
zione di successione. 

Le certificazioni e attestazioni relative ai 
beni caduti in successione situati nel terri­
torio della Regione siciliana e delle province 
autonome di Trento e Bolzano sono rilascia­
te dal competente organo della Regione si­
ciliana e delle province autonome di Trento 
e Bolzano. 

Contro le attestazioni e le certificazioni 
è ammesso ricorso al Ministro per i beni 
culturali e ambientali, il quale decide sen­
tito il competente comitato di settore del 
Consiglio nazionale per i beni culturali e 
ambientali. La decisione va presentata al 
competente ufficio del registro entro 30 gior­
ni dalla sua pubblicazione e darà luogo al­
l'eventuale rimborso della maggiore impo­
sta pagata. 
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L'accenamento positivo delle caratteristi­
che di cui ai commi primo e secondo del 
presente articolo comporta la sottoposizio­
ne del bene o dei beni al vincolo previsto per 
i beni culturali dichiarati. 

L'erede decade dal beneficio fiscale della 
esclusione o della riduzione di imposta qua­
lora il bene venga in tutto o in parte alie­
n~u o prima che !:ii a decorso un quinquennio 
d·,ll'apertura della successione. La decaden­
za comporta, oltre al pagamento delle nomi­
nali imposte nella misura di tre volte quel­
la normale, anche l'applicazione della pena 
pecuniaria non riducibile pari a tre volte 
l'imposta nonchè la corresponsione degli 
interessi moratori previsti dalla legge 26 
~ennaio 1961. n. 29, e successive modifica­
zioni e integrazioni. 

(Cfr. il primo comma dell'articolo 6 del 
presente testo). 

(Cfr. il secondo COiil11ll! dell'arucolo 6 del 
prese12ce testo). 

(C{1. d terzo co111ma del presente arei­
co/n l. 

' (Segu~: Teseo propostu .!..:.'"" l c.., •' :i<::..;! c.. 

Soppresso. 

L'eredi.! decade dal benl.!l ic1u t:scaie udla 
esclusione di imposta qualori:i i ben~ 'enga­
no in turto o in pane alienau prima che 
sia decorso un qumquennio t1aila apertura 
della successione. La d~cadenza comporta. 
o l tre al pagamento delle normali imp\)Sle 
nella misura di tre \'olll: quella norroak :w­
che:: l'applicazione della p~na pecuni.ma r.cu 

riduci bile pari a tre '- ultc l'i m pus r.\ r.u~ ~ . 
la corresponsione degli :meress1 mora, J • 

1 previsti dalla legge 26 gennaio 1961. n 29 ... 

successive modificazioni ~ imegraz10ni. 

Il mutamento di d~!)tinaz1one èeg!i imn •.J 

bili senza la pre\·enti\'a at.aor:zzaz10nc 
l'Amministrazione per i J-,em Luhurc.~ . _ 
ambientali, il mancato assoh rm~n(l) ~: ... l-! 
obblighi di legge per cun:.enur~ l c:-.t.:r· 
del diriuo di prelat.ione ..idlv Sratu ..,t.! ~.: 

immobili e mobili \ tnco!~u .... t n a ... e:1 : • 

tazione non auron~Z<ll:l Ù1 c;,u:::.n wtirr: . . 
terminano la decadenza dallt.: oge\'C_,Ja7 u • . 

, tdbutarie. con appil~azlùne dèlle ·-t~s!)e ,o~• 
zioni previste per il caso cii ~lienaLione dt:. 
beni prima del decorso del quinqu~:1111ù u ·. 
l'apenura della successione 

L'Amministrazione per ' ')è;1i ... ulwr:ltl r;. 

ambientali db irnmt:ciiata \.UI1l...!n:"tnont. 
l'ufficio dd registro delle 'tOla.'-ioni "' . 
comporl:.lno la decadenza dalle .1::-.!\ •laz:· "! 

dalla data di ri~,;C\ unenlu ddi:1 :..t)!l1U:uc:... .•..r 
ne inizbno a deconere i rer:um1 pt .- :1 !)X!:t­

mento dell'imposw e dei rL· 1~Hh 1 (.,1-:c..:s:-,(.--

~ell'anicolu b del decr~,;w ..;d P:·::~!. ' · 
te della Repubblica 26 ouoon: 1972. r. c.:­
sono aggiunti, in tinc. i :;,C!!ttentJ UH!lm 

(( E altresì ndotta del .... mq.J~uu ... -:.~r ~~ 1. 

to l'imposla rdath a :.tg! i immobili J1 m t... 
re!:ise stonco, anistico. milil:.tr ... ·. ~lrchu~:.·tto­
nico e monumentalt.! cadt.u .:1 'l.,:e::- r;r 
::.\..·mf)rec.:he l'assuh imcnto d ... d! .;,b'•)u ..., L' 

\'!Sll per IJ. loro cunsen .1/.J•lilt' • r t~ ..... 

nsulti da ~t.:nifiL::uivne ...~d ~l :·p· . o~l' • -

_/IX 
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(Cfr. il :>l!lltmo comma del presente arei­
colo). 
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gano dell'Amministrazione per i beni cul­
turali e ambientali. La disposizione si ap­
plica alle successioni apertesi a partire dal 
l0 dicembre 1981. 

L'erede deve presentare all'Amministra­
zione per i beni culturali e ambientali l'in­
ventario dei beni di cui al comma preceden­
te che ritenga possano usufruire della ridu­
zione d'imposta. L'inventario deve contene­
re la descrizione particolareggiata dei beni 
con ogni notizia idonea alla loro identifi­
cazione. 

Il competente organo periferico del Mini­
stero per i beni culturali e ambientali at­
testerà per ogni singolo bene compreso nel­
l'inventario l'esistenza delle caratteristiche 
previste dalla legge 1° giugno 1939, n. 1089, 
e successive modificazioni e integrazioni, o 
dal decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409. L'attestazione an­
zidetta dovrà, a cura dell'erede, essere pre­
sentata al competente ufficio del registro 
all'atto della presentazione della dichiara­
zione di successione. 

Le certificazioni e attestazioni relative 
1 ai beni caduti in successione situati nel ter­

ritorio della Regione siciliana e delle provin­
ce autonome di Trento e Bolzano sono ri­
lasciate dal competente organo della Regio­
ne siciliana e delle province autonome di 
Trento e Bolzano. 

Contro le attestazioni e le certificazioni 
è ammesso ricorso al Ministro per i beni 
culturali e ambientali, il quale decide sen­
tito il competente comitato di settore del 
Consiglio nazionale per i beni culturali e 
ambientali. La decisione va presentata al 
competente ufficio del registro entro 30 gior­
ni dalla sua pubblicazione e darà luogo al­
l'eventuale rimborso della maggiore impo­
sta pagata. 

L'accertamento positivo delle caratteristi­
che di cui alla legge ! 0 giugno 1939, n. 1089, 
e successive modificazioni ed integrazioni, 

1 comporta la sottoposizione del bene o dei 
beni al vincolo previsto per i beni culturali 
dichiarati. 
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(Cfr. il primo comma dell'articolo 6 del 
presente testo). 

(Cfr. il secondo comma dell'articolo 6 del 
preseme testo). 

Art. 5. 

(Pagamento dell'i•nposta di successione 
mediante cessione di be11i ereditari) 

Gli eredi possono cedere allo Slato a scom­
puto totale o parziale dell'imposta di suc­
cessione le cose indicate nell'articolo l del­
la legge 1° giugno 1939, n. 1089, e successi­
ve modificazioni e integrazioni, ivi com­
prese le opere di autori viventi e la cui ese­
cuzione risalga anche ad epoche inferiori al 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

L'erede decade dal beneficio fiscale della 
riduzione di imposta qualora i beni venga­
no in tutto o in parte alienati prima che 
sia decorso un quinquennio dall'apertura del­
la successione. La decadenza comporta, ol­
tre al pagamento delle normali imposte nel­
la misura di tre volte quella normale, an­
che l'applicazione della pena pecuniaria non 
riducibile pari a tre volte l'imposta nonchè 
la corresponsione degli interessi moratori 
previsti dalla legge 26 gennaio 1961, n. 29, e 
successive modificazioni e integrazioni. 

Il mutamento di destinazione degli immo­
bili senza la preventiva autorizzazione del­
l'Amministrazione per i beni culturali e am­
bientali, il mancato assolvimento degli ob­
blighi di legge per consentire l'esercizio del 
diritto di prelazione dello Stato sui beni 
immobili e mobili vincolati, la tentata espor­
tazione non autorizzata di questi ultimi de­
terminano la decadenza dalle agevolazioni 
tributarie, con applicazione delle stesse san­
zioni previste per il caso di alienazione dei 
beni prima del decorso del quinquennio dal­
l'apertura della successione. 

L'Amministrazione per i beni culturali e 
ambientali dà immediata comunicazione al­
l'ufficio del registro delle violazioni che com­
portano la decadenza dalle agevolazioni: dal­
la data di ricevimento della comunicazione 
iniziano a decorrere i termini per il paga­
mento dell'imposta e dei relativi accessori» 

Art. S. 

(Pagame11fo dell'imposta di successione 
medim'lle cessione di be11i ereditari) 

Dopo l'articolo 42 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, nu­
mero 637, è aggiunto il seguente: 

«Art. 42-bis. - Pagalllel1lo dell 'imposta 
mediante cessione di be11i culturali. -
Gli eredi e i legatari possono cedere allo 
Stato a scornputo totale o parziale dell'im­
posta di successione. delle relative imposte 
ipotecarie e catastali, degli interessi. soprat­
tasse e pene pecuniarie, i beni indicati negli 
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cinquantennio che siano comprese nell'as­
se ereditario e che abbiano requisiti di 
CUI a) precedente articolo -l. 

la richiesta di cessione, sottoscritta per 
~de~ione da tutti gli eredi. a pena di nullità. 
va pt·esentata entro sei mesi dall'apertura 
.\ella c:a ccessione al :vtinistero per i beni 
~;,llt- Jrn.li e ambientali e all'ufficio del regi­
<stro nella cui circoscrizione era l'ultima re­
<;idenza del defunto contemporaneamente 
all~ ùichiarazione di successione. 

L1 ~essione è sottoposta a dichiarazione 
ii .t~ceuazione da parre ùel Ministero per 

bem ..:ulturali e ambientali che. sentito il 
... nmnetente comitato di settore del Consi­

'!0 nazionale per i beni culturali e ambien­
•;,Ji, stabilirà anche le condizioni e il va­

Jrt:! della tesstone. eli concerto con l'Ammi­
li'itrazi•Jne delle finanze dello Stato. 
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articoli l, 2 e 5 della legge l o giugno 1939, 
n. 1089, e successive modificazioni e integra­
zioni. gli archivi o singoli documenti dichia­
rati di notevole interesse storico a norma 
dell'articolo 36 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, 
nonchè le opere di autori viventi o la cui 
esecuzione risalga anche ad epoca inferiore 
al cinquaatennio, di cui lo Stato sia interes­
sato all'acquisizione. 

La proposta di cessione, contenente la 
descrizione dettagliata dei beni offerti e cor­
redata da idonea documentazione, deve es­
sere 5ottoscritta a pena di nullità da tutti 
gli eredi o dal legatario, e presentata al Mi­
nistero per i beni culturali e ambientali ed 
al competente ufficio del registro, nei ter­
mini previsti dai precedenti articoli 41 e 
42 per il pagamento delle imposte di 5UC· 

cessione. 
L'Amministrazione per i beni culturali e 

ambientali attesta per ogni singolo bene la 
esistenza delle caratteristiche previste dalla 
vigente legislazione di tutela e dichiara l'inte­
resse dello Stato ad acquisire il bene. Per le 
opere di autori viventi o la cui esecuzione ri­

salga ad epoca inferiore al' cinquantennio. 
l'interesse dello Stato alla loro acquisizio­
ne ~ dichiarato dal competente comitato di 
settore del Consiglio nazionale per i beni 
culturali e ambientali. 

Le condizioni ed il valore della cessione 
sono stabiliti con decreto del Ministro per 
i beni culturali e ambientali. di concerto con 
il Ministro per le finanze, sentita una appo­
sita commissione nominata con decreto del 
Ministro per i beni culturali e ambientali, 
presieduta dallo stesso Ministro o da un suo 
delegato e composta da due rappresentanti 
del Ministero per i beni culturali e ambien­
tali. da due rappresentanti del Ministero 
delle finanze e da un rappresentante del 
Ministero dei tesoro. Nella proposta di ces­
sione l'interessato può chiedere di essere 
sentito dalla commissione, personalmente 
o a mezzo di un suo delegato. 
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La cessione può essere revocata qualora 
la dichiarazione di accettazione contenga 
condizioni o determinazione di valore infe­
riore a quella fatta dagli eredi. 

La revoca deve essere notificata alle Am· 
ministrazioni interessate entro trenta giorni 
dal ricevimento della dichiarazione di accet­
tazione. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

La proposta di cessione interrompe i ter­
mini per il pagamento della imposta. 

Il Ministero per i beni culturali e ambien­
tali, ricevuta la proposta di cessione, è tenu­
to a infonnarne gli enti pubblici territoriali 
nella cui circoscrkione trovansi i beni cul­
turali offerti in cessione per acquisirne il 
parere. Su richiesta degli enti interessati, 
la commissione di cui al quarto comma è 
integrata da un rappresentante, con voto 
consultivo, per ciascuno degli enti richie­
denti. 

Qualora l'Amministrazione dello Stato non 
in tenda acquisire il bene offerto in cessio­
ne il Ministro per i beni culturali e ambien­
tali, di concerto con il Ministro delle finan­
ze, provvede con proprio decreto ai sensi 
del precedente quarto comma. 

L'interessato può revocare la propria pro­
posta di cessione all'atto dell'audizione pres­
so la commissione, ovvero nei quindici gior­
ni successivi. con atto notificato al l\:1iniste­
ro per i beni culturali e ambientali. 

Soppresso. 

Il decreto di cui al ·quarto comma è ema­
nato entro sei mesi dalla data di presen­
tazione della proposta di cessione ed è noti­
ficato al richiedente. Entro i due mesi succes­
sivi dalla data di notifica del decreto, il pro-

, ponente notifica al ~linistero per i beni cul­
turali e ambientali. a pena di decadenza, la 
propria accettazione. 

Nel caso di cessione di beni mobili, i beni 
de\'ono essere consegnati entro i trenta gior­
ni successid alla notifica dell'accettazione. 
La consegna comporta il trasferimento del­
la proprietà dei beni allo Stato. 

Nel caso di cessione di beni immobili il 
trasferimento dei beni allo Stato ha effetto 
dalla data di notifica della dichiarazione 
di accettazione. Il decreto di cui al quarto 
comma e la dichiarazione di accettazione. 
con firma autenticata, costituiscono titolo 
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Ai fini dell'estinzione del debito tributa­
rio. l'erede deve in ogni caso produrre, en­
tro un anno dalla data di presentazione del­
la dichiarazione di successione, la certifi­
cazione del Ministero per i beni cui turali 
e ambientali attestante l'accettazione della 
cessione, le condizioni e il relativo valore. 

Qualou la cessione non abbia luogo, l'ere­
de è tenuto al pagamento dell'imposta e 
degli interessi di mora senza applicazione 
di penalità. 

LXXIV 
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per la trascrizione del trasferimento sui re­
gistri immobiliari. 

Ai fini dell'estinzione del debito tributa­
rio, gli eredi devono produrre al competen­
te ufficio del registro, entro sessanta gior­
ni dalla dichiarazione di accettazione, le co­
pie autentiche della accettazione stessa e del 
decreto re c an te la indicazione del valore dei 
beni ceduti. 

Qualora il valore dei beni ceduti superi 
l'importo dell'imposta e degli accessori, al 
cedente non compete alcun rimborso per 
la differenza; ove il valore dei beni ceduti 
sia inferiore all'importo dell'imposta e de­
gli accessori, il cedente è tenuto al paga­
mento della differenza. 

Qualora la cessione non abbia luogo, l'ere· 
de è tenuto al pagamento dell'imposta e 
degli interessi moratori previsti dalla legge 
26 gennaio 1961. n. 29, e successive rnodifi­
cazioni, senza applicazione di penalità. Il 
_\1inistero per i beni culturali e ambientali 
dà immediata comunicazione all'ufficio del 
registro della mancata cessione; dalla data 
di ricevimento della comunicazione iniziano 
a decorrere i termini per U pagamento del­
la imposta e dei relativi accessori ». 

Nell'articolo 31 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n . 643, e 
successive modificazioni, è inserito, dopo il 
primo, il seguente comma: 

« Le disposizioni concernenti il pagamen· 
to dell'imposta mediante cessione allo Stato 
<.li beni culturall si applicano esclusivamen­
te nei casi di acquisto per successione a 
causa di morte da parte degli eredi o le­
gatari ». 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro delle finanze 
di concerto con i Ministri per i beni cultu­
rali e ambientali e del tesoro, da emanarsi 
entro tre mesi dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, saranno emanate 
le norme per l'esecuzione delle disposizioni 
di cui al presente articolo. 



(Segue: Testo del Governo) (Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 6. 

(Pagamento delle imposte dirette 
medianz e cessione di beni culturali) 

Nel decreto del Presidente della Repub­
blica 29 settembre 1973, n. 602, e successive 
modificazioni, dopo l'articolo 28 è aggiunto 
il seguente: 

« Art. 28-bis. · Pagamento delle impo­
ste dirette mediante cessione di beni cultu­
rali. - I soggetti tenuti al pagamento del­
l'imposta sul reddito delle persone fisiche, 
dell'imposta sul reddito delle persone giu­
ridiche, dell'imposta locale su redditi, dei 
tributi erariali soppressi di cui all'articolo 
82 del decreto del Presidente della Repub­
blica 29 settembre 1973, n. 597, e relativi in­
teressi, soprattasse e pene pecuniarie posso­
no cedere allo Stato, in pagamento totale 
o parziale delle imposte stesse e degli ac­
cessori, i beni indicati negli articoli l, 2 e 5 
della legge ]0 giugno 1939, n. 1089, e succes­
sive modificazioni e integra:rioni, gli archi­
vi o singoli documenti dichiarati di note­
vole interesse storico a norma dell'artico­
lo 36 del decreto del Presidente della Re· 
pubblica 30 settembre 1963, n. 1409, nonchè 
le opere di autori viventi o la cui esecuzio­
ne risalga anche ad epoca inferiore al cin· 
quantennio. di cui lo Stato sia interessato 
all'acquis.izione. La disposizione non si ap­
plica ai sostituti d'imposta. 

La proposta di cessione. contenente la de­
scrizione dettagliata dei beni offerti corre­
data da idonea documentazione deve essere 
presentata al Ministero per i beni culturali 
e ambientali. 

L'Amministrazione dei beni culturali e 
ambientali attesta per ogni singolo bene 
l'esistenza delle caratteristiche previste dal­
la vigente legislazione di tutela e dichiara 
l'interesse dello Stato ad acquisire il bene. 
Per le opere di autori V>iventi o la cui ese­
cuzione risalga ad epoca tnferiore al cin· 
quantennio, l'interesse dello Stato alla loro 
acquisizione è dichiarato dal competente co­
mitato di settore del Consiglio nazionale 
per i beni culturali e ambientaH. 
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Le condizioni ed iJ valore della cessione 
sono stabiliti con decreto del Ministro per 
i beni culturali e ambientali di concerto con 
il Ministro delle finanze, sentita un'a,pposita 
commissione nominata con decreto del Mi­
nistro per i beni culturali e ambientali, pre­
sieduta daLlo stesso Ministro o da un suo 
delegato e composta da due rappresentanti 
del Ministero per i beni culturali e ambien-

' tali, da due rappresentanti del Ministero del­
te finanze e da un rappresentante del Mini· 
stero del tesoro. Nella proposta di cessione 
t'interessato può chiedere di essere sentito 
dalla commissione, personalmente o a mez­
zo di un suo delegato. 

Il Ministero per i beni culturali e ambien­
tali, ricevuta la proposta di cessione, è te­
nuto a informarne gli enti pubblici territo­
riali nella cui circoscrizione trovansi i beni 
culturali offerti in cessione per acquisirne 
il parere. Su richiesta degli enti interessa­
ti, la commissione di cui al quarto comma è 
integrata da un rappresentante, con voto 
consultivo, per ciascuno degli enti richie­
denti. 

La proposta di cessione non sospende il 
pagamento delle imposte di cui al primo 
comma. 

L'interessato può revocare la propria pro­
posta di cessione all'atto dell'audizione prt>s­
so la commissione, ovvero nei quindici gior­
ni successivi, con atto notificato al Ministe­
ro per i beni culturali e ambientali. 

Il decreto di cui al quarto comma è ema· 
nato entro sei mesi dalla data di presen­
tazione della proposta di cessione ed è no­
tificato al richiedente. Entro i due mesi suc­
cessivi dalla data di notifica del decreto 
il proponente notifica al Ministero per i beni 
culturali e ambientali, a pena di decadenza, 
la propria accettazione. 

Nel caso di cessione di beni mobili, i be­
ni devono essere consegnati entro i trenta 
giorni successivi alla notifica dell'accetta­
zione. La consegna comporta il trasferimen­
to della proprietà dei beni allo Stato. 

Nel caso di cessione di beni immobili, il 
trasferimento allo Stato avviene a condizio-
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Art. 6. 

W cc ad e n zct d a Il e a.e.e\•ol a~icmi) 

Il mutamento eli d..:stinazione Jcgli immo­
bili oggetto delle age\olazioni ed esenzioni 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione! 

ne che i beni siano lib~ri da ipoteche e da 
iscrizioni e trascrizioni pregjudizievoli. Il de­
creto di cui al quarto comma e la dichiara­
zione di accettazione, con firma autentica­
ta, costituiscono titolo per la trascrizione 
del trasferimento nei registri immobiliari. 
Il trasferimento dei beni allo Stato ha ef­
fetto dalla data di notifica della dichiara­
zione di accettazione. 

Dopo il trasferimento dei beni, l'interes­
sato può chiedere il rimborso detle imposte 
eventualmente pagate nel periodo intercor­
rente tra la data di presentazione della pro­
posta di cessione e quella della consegna 
dei beni o della trascrizione, ovvero può uti­
lizzare. anche frazionatamente. l'importo del­
la cessione per il pagamento delle imposte 
indicate nel primo comma, la cui scadenza 
è successiva al trasferimento dei beni. 

Qualora l'interessato nei cinque anni suc­
cessivi al trasferimento dei beni non abbia 
potuto utilizzare per il pagamento delle im· 
poste indicate nel primo comma l 'importo 
integrale della cessione, può chiedere il rim­
borso della differenza. senza corresponsione 
di interessi. 

Le disposizioni dei precedenti commi si 
applicano anche nei confronti degli eredi 
del cedente. 

Qualora l'Amministrazione dello Stato non 
intenda acquisire i beni offerti in cessione. 
il c\llinistro per i beni culturali e ambientah 
con proprio decreto. di concerro con il \li­
nistro delle finanze. provvede ai sensi del 
precedente ottaYO comma ». 

Con decreto del Pres1dente della Repub­
blica. su proposta del MiTJ.istro delle finan­
te di concerto con i Ministri per i beni cul­
turali e ambientali ~ del tesoro, da eman::tr· 
:;i entro tre mesi dalla data di entrata in 

1 vigore della presente legge, saranno em::t· 
nate le norme per l'esecuzione delle dispo­
sizioni di cui al presente articolo. 

Soppresso. 
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di cui ai precedenti articoli, senza la pre­
ventiva autorizzazione dell'Amministrazione 
per i beni culturali e ambientali, il mancato 
assolvimento degli obblighi di legge per con­
sentire l'esercizio del diritto di prelazione 
dello Stato sui beni immobili e mobili vin­
colati, la tentata esportazione non autoriz· 
zata di questi ultimi e ogni altra violazione 
degli obblighi stabiliti dalla presente leg­
ge determinano la decadenza dalle agevo­
lazioni tributarie. Resta ferma ogni altra 
sanzione. 

L'Amministrazione per i beni culturali e 
ambientali dà immediata comunicazione agli 
uffici tributari delle violazioni che compor­
tano la decadenza dai benefici tributari. 

Art. 7. 

(IscituzioHe di capitolo di spesa 
per manifestazioni culturali) 

Nello stalu di previsione del Minister-o 
per i beni culturali c ambientali è istituito 
un :~pposito c:1pitolo di spesa occorrente 
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Art. 7. 

(Agevolazioni in casi di donazione) 

Gli atti di donazione sia a favore dello 
Stato che di enti pubblici territoriali, che ab­
biano ad oggetto beni culturali o altri beni 
o somme di denaro con la specifica desti­
nazione all'acquisto, alla valorizzazione, al 
restauro, all'incremento o al pubblico godi­
mento di beni culturali, possono essere sti­
pulati con atto pubblico rogato a scelta del 
donante dal notaio o dagli ufficiali roganti 
dell'amministrazione beneficiaria. 

Le Amministrazioni e gli enti beneficiari 
hanno la facoltà di assumere provvisoria­
mente, prima dell'accettazione, gli oneri 
della custodia, conservazione e manutenzio­
ne dei beni ogg<.:tto della predetta disposi· 
zione, fatta salva, in caso di mancato perfe­
zionamento della donazione, la rivalsa nei 
confronti degli obbligati. 

I beni e le somme di denaro oggetto del­
la donazione non possono essere destinati a 
scopi diversi da quelli indicati. 

Art. 8. 

(Istituzione di capitolo di spesa 
per manifestazioni culturali) 

Nello stato di previsione del Ministero 
per i beni culturali e ambientali è istituito 
un apposito capitolo di spesa occorrente per 



(Segue: Testo del Governo) 

per celebrazioni di ricorrenze relative a per­
sonalità ed eventi di particolare rilevanza 
nella storia, nell'arte o nella cultura italia­
na nonchè per altre manifestazioni culturali 
di rilevanza internazionale. 

(Cfr. l'articolo 8 del presente testo). 

Art. 8. 

(Coperwra finanziaria) 

Agli oneri derivanti dalla presente leg­
le, \aiutati per l'anno 1982 rispettivamen­
te in lir-! 1.000 milioni per le minori en­
trate conseguenti all'applicazione dei pre· 
cedenti articoli l, 2, 3 e 4 e in lire 2.000 milio­
ni per le spese di cui all'articolo 7, si fa 
fronte mediante l'aumento del trenta per 
cento delle tasse di ingresso ai monumenti, 
musei, gallerie ,. scavi di antichità dello 
Stato di cui alla tabella allegata alla legge 
26 nov..:rnbre 195C\. n. 1317. come modificata 
dalla legge 13 marzo 1958, n. 263 e dalla leg­
ge 23 luglio 1980, n. 502. La frazione dei 
nuov1 1mporti delle preindicate tasse è ar­
rotondat.l alle 500 o alle 1.000 lire per ec­
cesso. 

Art. 9. 

(Entrata irz vigore) 

La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubblica­
zione nella Gm::ella Ufficiale della Repubbli­
ca italiana. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

attività espositive e manifestazioni cultura­
li di particolare interesse nazionale ed in­
ternazionale. 

Art. 9. 

(Tasse di ingresso ai monumenti, musei, 
gallerie e scavi) 

Le tasse di ingresso ai monumenti, musei, 
ga1lerie e scaVIi di antichità dello Stato di 
cui alla tabella allega t a alla legge 26 novem­
bre 1955, n. 1317, come modificata dalla leg­
ge 13 marzo 1958, n. 263, e dalla legge 23 
luglio 1980, n. 502 sono aumentate del 30 
per cento. La frazione dei nuovi importi del­
le preindicate tasse è arrotondata alle 500 
o alle 1.000 lire per eccesso. Restano ferme 
le competenze del comitato interministeria­
le previsto dalla legge 23 luglio 1980, n. 502. 

Art. 10. 

(Copertura finan:.zaria). 

Agli oncn derivanti dalla preesnte legge, 
\aiutati per l'anno 1982 rispettivamente in 
lire 1.000 mtliom per le minori entrate con­
seguenti all'applicazione dei precedenti arti­
coli t. 2, 3 e 4 e in lire 2.000 milioni per le 
spese di cui all'articolo 8, si fa fronte me­
diante le maggiori entrate derivanti dalle 
disposizioni di cui al precedente articolo. 

Art. li. 

(EHI rata in vigore) 

Identico. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 1458 

D'I:-<IZIATl\A DEI SE~ATORI DAL fALCO ED ALTRI 

Art. 1. 

Sono stabilite esenzioni e riduzioni daUe 
imposte a favore delle ville venete notifi· 
cate, con annessi terreni e/o a parco, esi· 
stenti neUe regioni Veneto e Friuli-Venezia 
Giulia. alle quali siano applicabili le disposi­
zioni della legge l., giugno 1939, n. 1089. 

Usufruiscono cleUe esenzioni e delle faci· 
litaziom lo Stato, le regioni, le province, i 
comuni, enti e istituti pubblici, altri enti e 
istituti legalmente Liconosciuti, l'Istituto re­
gionale per le ville \·enete, istituito con 
leae:e della re!Zione Veneto 24 agosto 1979, 
n.e63. i privati e le persone giuridiche, che 
stano soggetti ai vincoli e agli obblighi sta­
biliti con la legge l 0 giugno 1939, n. 1089. 
e successh·e modifiche. allo scopo di im­
'1eclire il deterioramento e di fa\'orire il 
~onsoliùamento, la manutenzione e il re­
stauro delle ,·ille venete. 

Art. 2. 

Gli tmmobili indicau nel primo comma 
Jdl'aaicolo precedente ~ono dichiarati non 
produttivi di reddito fondiario e in ogrù 
ca.so sono esenti dall'imposta sul reddito 
Jell!! persone fisiche, di cui al decreto del l 
Presidente Jella Repubblica 29 settembre 
1973. n. 597. e successive modifiche. L'ap- 1 

plkZtzwn::.' J~ll'esenzione e subordinata al l 
rilascto dt una dichtarazione della compe­
tente soprintendenza ai beni architettonici 
c-d ambientali che attl!sti annualmente che 
l' immobile è utilizzato c conservato in con­
formità alle direttive impartite dalla so­
printendenza stessa. 

Le disposizioni del ..:omma precedente 
\·engono estese agli effetti ddl'imposta sul 
reddito ddle persone giuridiche. di cui al 
decreto del Presid~ntc della Repubblica 29 Il 

.;;ettemhre 1973. n. 598. e successive rnodifi-
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che, della imposta locale ~ui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 599, e successive mo­
difiche, e della revisione degli estimi e del 
classamento del catasto terreni e del ca­
tasto edilizio urbano, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 604, e successive modifiche. 

Art. 3. 

I trasferimenti degli immobili indicati 
nell'articolo l, autorizzati ai sensi della leg­
ge 1° giugno 1939, n. 1089, sono soggetti in 
misura fissa alle imposte ipotecaria e di re­
gistro. 

I trasferimenti degli immobili indicati 
nell'articolo 1 sono esenti dalle imposte sul­
le successioni per causa di morte e sulle 
donazioni, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 637, 
e successjve modifiche, e dalla imposta co­
munale sull'incremento di valore degli im­
mobili, di cui al decreto del Presidente del­
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e suc­
cessive modifiche. 

Le suddette esen?ioni e riduzioni sono 
subordinate alla condizione che la compe­
tente soprintendenza ai beni architettonici 
e ambientali dichiari che l'immobile è uti· 
lizzato e conservato in conformità delle di­
rettive emanate dalla stessa soprintendenza 
fino alla data del trasferimento o a quella 
del compimento del decennio a i sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica del 
26 ottobre 1972, n. 643. 

Art. 4. 

Sono soggetti a imposta fissa gli atti che 
si rendono necessari per l'esecuzione delle 
opere di consolidamento, manutenzione e 
restauro degli immobili indicati nell'arti­
colo l; gli atti relativi alla concessione di 
mutui, alle dilazioni, agli appalti, alle iscri· 
zioni ipotecarie a favore dell'I stituto regio­
nale per le ville venete, già ricordato, e re­
lative annotazioni e concellazioni, e infine 
ogni altro atto relativo alla concessione del­
le agevolazioni previste dalla legge regionél.le 
24 agosto 1979, n. 63 . 



Art. S. 

Tutte le spese per acquisto di materiali 
e di prestazioni di servizi, che siano neces­
sari al consolidamento, alla manutenzione 
e al restauro degli immobili indicati nel­
l'articolo l, sono esenti da qualsiasi impo­
sta, anche dall'imposta sul valore aggiunto, 
di cui al decreto del Presidente della Repub­
blica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive mo­
difiche. 

Art. 6. 

Gli onorari del notaio sono ridotti alla 
metà quando le relative spese siano a ca­
rico dell'Istituto regionale per le ville ve­
rrete, oppure quando siano connessi con le 

richieste delle agevolazioni e provvidenze 
previste dalla presente legge e dalla legge 
della regione Veneto 24 agosto 1979, n. 63. 

Art. 7. 

Le disposizioni legislative incompatibili 
con quelle della presente legge sono abro­
gate. 

Art. 8. 

La presente legge ha effetto dal giorno 
successivo all'entrata in vigore della legge 
della regione Veneto 24 agosto 1979, n. 63, 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale del Ve­
neto n. 42 del 28 agosto 1979, fatta ecce­
zione per le spese e le operazioni già con­
cluse o esegui te. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 1754 

o'INIZtATIVA DEI SENATORI GUTTUSO ED ALTRI 

Art. L 

(Esclusione dall'attivo ereditario 
ai fini dell'imposta di successione) 

Oltre a quanto disposto dall'articolo 11 
del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 637, concorrono a for­
mare l'asse ereditario solo per una quota 
pari alla metà del loil·o valore i belli che pre­
sentano interesse artistico, storico, scienti­
fico, ivi compresi: 

a) i beni che interessano l'archeologia, 
la paleontologia, la preistoria e le primiti­
ve civiltà; 

b) i beni di interesse numismatico; 
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, 

gli incunaboli, i libri, le stampe, le incisio­
ni, le pitture e le sculture, nonchè le altre 
opere d'arte originali o aventi carattere di 
rarità e di pregio. 

d) gli immobili di interesse culturale, 
semprechè l'assolvimento degli obblighi pre­
dsti per la loro conservazione e protezione 
risulti da certificazione del competente or­
gano dell'Amministrazione per i beni cultu­
rali e ambientali. 

Il \alare dei beni sopra indicati sarà cal­
colato secondo le procedure indicate nel se­
condo e terzo comma dell'articolo 2. 

L'erede deve presentare al competente or­
gano periferico del Ministero per i beni cul­
turali e ambientali l'inventario dei beni di 
cui al precedente primo comma; esso deve 
contenere la descrizione particolareggiata 
del bene con ogni notizia idonea alla sua 
identificazione. 

La competente soprintendenza per i beni 
culturali e ambientali attesterà per ogni sin­
golo bene compreso nell'inventario l'esisten­
za delle caratteristiche previste dal presen­
te articolo. 

Contro eventuale attestazione negativa è 
ammesso ricorso al Ministro per i beni cul­
turali e ambientali, il quale decide su con-
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forme parere del Consiglio nazionale per i 
beni culturali e ambientali. 

L'accertamento positivo delle caratteristi­
che previste dal presente articolo comporta 
la sottoposizione del bene o dei beni al 
vincolo previsto per i beni culturali e am­
bientali dichiarati. 

I beni sui quali sono stati applicati i be­
nefici fiscali di cui ai precedenti commi non 
possono essere alienati o a qualunque tito­
lo trasferiti a terzi, salvo quanto disposto 
nel successivo articolo, in tutto o in parte, 
per cinque anni, pena la decadenza dai bene­
fici stessi ed il pagamento delle imposte do­
vute nella misura tripla di quella normale 
e di una pena pecuniaria non riducibile pari 
a tre volte l'imposta, nonchè degli interessi 
di mora di cui alla legge 26 gennaio 1961, 
n. 29, e successive modificazioni e inte­
grazioni. 

Art. 2. 

(Pagamento dell'imposta di successione 
con beni culturali) 

I soggetti al pagamento dell'imposta di 
successione, della imposta sul reddito delle 
persone fisiche o dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche, possono cedere al­
l'Amministrazione finanziaria, in pagamen­
to totale o parziale delle suddette imposte, 
i beni cui turali di cui al precedente articc­
lo, ivi comprese le opere di autori viventi 
la cui esecuzione risalga anche ad epoche 
inferiori al cinquantennio, di cui lo Stato 
o un ente pubblico territoriale siano inte­
ressati all'acquisizione. 

La previa valutazione del bene culturale 
per i fini di cui al precedente comma è ef­
fettuata insindacabilmente dalle competenti 
Amministrazioni per i beni culturali e am­
bientali, di concerto con gli uffici finanzia­
ri dello Stato, previo contraddittorio con 
la parte interessata. 

Tale valutazione deve essere compiuta en­
tro il termine di sei mesi dalla domanda 
presentata dal soggetto di imposta. 

Da quel momento il soggetto di imposta 
ha tre mesi di tempo per accertare la valu­
tazione oppure ritirare la richiesta e pagare 
altrimenti l'imposta stessa. 



Art. 3. 

(Agevolazioni in casi di donazione) 

Gli atti di donazione sia a favore dello 
Stato o di enti pubblici territoriali, che ab­
biano ad oggetto beni culQn-ali o altri beni 
o somme di denaro con la specifica desti­
nazione all'acquisto, alla valorizzazione, al 
restauro, all'incremento o al pubblico godi­
mento di beni culturali, possono essere sti­
pulati con atto pubblico rogato a scelta del 
donante dal notaio o dagli ufficiali roganti 
dell'amministrazione beneficiaria. 

Le Amministrazioni e gli enti beneficiari 
hanno la · facoltà di assumere provvisoria­
mente, prima dell'accettazione, gli oneri 
della custodia, conservazione e manutenzio­
ne dei beni oggetto delle predette disposi­
zioni, fatta salva, in caso di mancato perfe­
zionamento della donazione, la rivalsa nei 
confronti degli obbligati. 

I beni e le somme di denaro oggetto del­
la donazione non possono essere destinati a 
scopi diversi da quelli indicati. 

Il valore dei beni donati deve risultare 
da attestazione rilasciata, entro quattro me­
si dall'avvenuta donazione, dai competenti 
organi dell'Amministrazione per i beni cul­
turali e ambientali, di concerto con gli uffi­
ci finanziari dello Stato. 

L'attestazione deve essere allegata alla di­
chiarazione dei redditi relativa al periodo di 
imposta nel quale è avvenuta l'accettazione 
della donazione. 

Art. 4. 

(Coefficienti catastali ed esenzione 
da imposte degli immobili vincolatt) 

L'aggiornamento dei redditi catastali de­
gli immobili riconosciuti di interesse cultu­
rale è effettuato mediante l'applicazione del 
minore tra i coefficienti previsti per i fab­
bricati compresi nella stessa categoria e pre­
via classificazione degli immobili stessi, se 
destinati ad uso abitativo nella catego­
ria A/9. 

Non concorrono alla formazione del red­
dito, ai fini delle imposte sui redditi delle 
persone fisiche e delle persone giuridiche, i 
redditi catastali degli immobili totalmente 
adibiti a musei, biblioteche, archivi aperti al 
pubblico, quando al possessore non derivi 
alcun utile dall'utilizzazione dell'immobile. 

Analoga esclusione vale per i redditi ca­
tastali delle proprietà terriere (parchi, giar­
dini, eccetera) che siano aperte al pubblico 
o la cui conservazione sia di pubblico inte­
resse, purchè i costi annuali superino di re­
gola gli utili ricavati. 

Art. s. 
(Oneri deducibili 

dal reddito delle persone fisiche) 

Il secondo comma dell'articolo 10 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 597, è sostituito dai se­
guenti: 

« Sono inoltre deducibili le spese sostenu­
te dai soggetti obbligati alla manutenzione, 
protezione e restauro delle cose vincolate co­
me beni di interesse culturale, nella misura 
effettivamente rimasta a carico, e le eroga· 
zioni liberali di somme di denaro, purchè 
di importo annuo non inferiore a lire 2 mi­
lioni, fatte a favore dello Stato o di altri 
enti pubblici territoriali per l'acquisto. la 
manutenzione, la protezione o il restauro di 
beni culturali. 

La necessità delle spese, di cui al prece­
dente comma, quando non siano obbligato­
rie per legge, deve risultare da apposita cer­
tificazione rilasciata dalla competente So­
printendenza; la congruità delle spese me­
desime deve essere accertata dalla Soprin­
tendenza stessa». 

Art. 6. 

(Deducibilità ai fini dell'imposta 
sul reddito delle persone giuridiche) 

Il secondo comma dell'articolo 6 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 
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settembre 1973, n. 598, è sostituito dai se­
guenti: 

(( Sono tuttavia deducibili le spese soste­
nute dai soggetti obbligati alla manutenzio­
ne, la protezione o jl restauro dei beni cul­
turali. 

La necessità delle spese di cui al prece­
dente comma, quando non siano obbligato­
rie per legge, deve risultare da apposita cer­
tificazione rilasciata dalla competente So­
printen'denza regionale; la congruità delle 
spese medesime deve essere accertata dalla 
Soprintendenza stessa ». 

Art. 7. 

(Decadenza dai contributi 
e dalle agevolazioni fiscali) 

Le violazioni degli obblighi stabiliti dalla 
presente legge comportano la automatica de­
cadenza del trasgressore da tutti i contribu­
ti e dalle agevolazioni fiscali dalla stessa 
previsti. 

La competente autorità amministrativa dà 
immediata comunicazione agli uffici tribu­
tari della commessa violazione delle norme 
di tutela dei beni culturali. 
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Art. 8. 

(Dispositivo finanziario) 

Gli oneri derivanti dalla presente legge, 
valutati per l'anno 1982 in 3 miliardi, sono 
fronteggiati mediante l'aumento medio del 
30 per cento delle tasse di ingresso ai monu­
menti, musei, gallerie e scavi di antichità 
dello Stato di cui alla tabella allegata alla 
legge 26 novembre 1955, n. 1317, come mo­
dificata dalla legge 13 marzo 1958 n. 263, 
e dalla legge 23 luglio 1980, n. 502. 

Restano ferme le procedure previste dalla 
legge 23 luglio 1980, n. 502, circa le modalità 
di determinazione delle tasse d'ingresso e 
circa le ulteriori modifiche di tali tasse sul­
la base delle proposte della commissione 
istituita dalla legge stessa. 

Art. 9. 

(Entrata in vigore) 

La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubblicazio­
ne nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 



S~~NATO DELLA REPUBBLICA 
VIII LEGISLATURA 

DI~EGNO DI LEGGE (N. 1283) 

d'lnlziatlva del senatori CHIARANTE, RUID.. BONAZZOLA, PROCACCI, 

MASCAGNI e SAL VUCCI 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 30 GENNAIO 1981 

Norme sulla consegna obbligatoria degli stampati 
e delle pubblicazioni 

ONOREVOLI SENATORI. - Il disegno di leg­
ge che sottoponiamo all'esame del Senato 
è diretto a sostituire la normativa che sino 
ad oggi ha regolato la consegna obbligato­
ria degli stampati e delle pubblicazioni (il 
cosiddetto <<diritto di stampa»), perchè 
tale normativa sempre più si è andata rive­
lando nettamente inadeguata rispetto al­
l'obiettivo eli fornire una completa e sicura 
documentazione della produzione editoria­
le nazionale e di far da supporto a un si­
stema di informazione bibliografica scien­
tificamente fondato. 

La disciplina in vigore, infatti, è ancora, 
con poche modifiche, quella fissata dalla 
legge 2 febbraio 1939, n . . 374: cioè una 
legge che - in coerenza, del resto, con gli 
orientamenti politici del governo dell'epoca 
- aveva finalità più di controllo ammini­
strativo e politico sulla stampa che di con­
servazione dei beni librari e di promozione 
culturale. Basta pensare che il primo ar­
ticolo di quella legge stabiliva, per lo stam­
patore. l'obbligo di consegnare ben otto 

esemplari di ogni stampato o pubblicazio­
ne, destinati: uno al Ministero della cultura 
popolare, tre alla Prerettura, uno alla Pro­
cura, tre al Provveditorati agli studi. Ma solo 
Je ultime tre copie avevano una destina­
zione cui turai e e venivano infatti conse­
gnate, dopo l'espletamento dei controlli e 
delle pratiche amministrative, alla Biblio­
teca nazionale centrale di Roma, alla Bi­
blioteca nazionale centrale di Firenze, alla 
Biblioteca della provincia dove l'opera era 
stata pubblicata. 

Le poche correzioni apportate a queste 
norme nel 1945, col decreto luogotenenziale 
del 31 agosto di quell'anno. n. 660, hanno 
solo parzialmente semplificato e modifica· 
to queste procedure. Le copie di cui è ob­
bligatoria la consegna sono state ridotte a 
cinque, di cui una alla Procura e quattro 
alla Prefettura: sono però rimaste in \ igore 
modalità (l'invio degli esemplari d'obbligo 
agli organi ammimstrativi decentrati c poi 
da questi alle biblioteche) che non solo 
rispondono a una logica più amministrativa 
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che culturale, ma determinano - come da 
tempo \·iene denunciato - gravi ritardi nel­
la disponibilità per il pubblico, press·o le 
biblioteche, delle opere di più recente pub­
blicazione. Inoltre tali modalità di fatto 
favoriscono fenomeni anche vistosi di eva­
sione dall'obbligo. A ciò si aggiungono gli 
incon\'enienti determinati da norme ormai 
anacronistiche o che sono, comunque, di 
anplicazione assai difficoltosa. U risultato è 
che inadempienze, disfunzioni, sprechi, ri­
tardi si sono andati moltiplicando. t:: stato 
calcolato, da esperti del settore, che l'eva­
sione della consegna degli esemplari d'ob­
bligo giungerebbe a toccare il 20 per cento: 
r:1entre il tempo necessario perchè una nuo­
va edizione divenga accessibile al pubbli­
co presso la Biblioteca nazionale centrale 
di Roma è ormai diventato, come gli stessi 
dirigenti della Biblioteca hanno recente­
:neme dichiarato. mediamente superiore ai 
sei mesi. 

:-.:onosLante le ripetute denunce dei bi­
bi iotecari. degli studiosi, degli utenti, il Go­
\'erno e ormai da molto tempo inadempien­
te rispetto all'impegno di predisporre una 
nuo·•a leg~:e che sostituisca quella del 1939. 
D·:ll 196..1 m poi diverse commissioni sono 
-<.Il~ c·Jstituile per studiare la materia, ma 
ç p01 ,;~mpre mancata l'iniziativa politica, e 
~m..:he i decreti istituiav·d~ Ministero per 
i beni culturali e ambientali non hanno 
purtatù, al riguardo, alcuna sostanziale in­
nO\·a -:ione. l~! gn.wi disfunzioni determina­
te tbll.l sopra v' ÌYenza della vecchia legge 
.. i-:t 2 febbraio 1939 aggravano cosi ulterior­
m~ntl..! l~ carenze. assai rilevanti, del siste­
m.l bibliotecario italiano. 

11 disegno di legge che presentiamo si 
propone di porre rimedio a tali disfunzioni 
~ Ji offrire un:1 Jel1e basi indispensabili 
pe: un se n 1z10 di lettura e di informazio­
n~ bibliugrafic::t che sia realmente adeguato 
,li bisogni di un paese moderno e cultural­
mente a\'anzato. Per questo sin dal primo 
anil.:olu si mette in e\ idenza che l'obiettivo 
e di rm·csciare la logica amministrativa e 
di controllo Jdla legge del 1939 e di fina­
linarc la consegna obbligatoria alla costi­
tuziune di archivi centrali e territoriali della 
;1rc.duzione editoriale nazionale che siano 
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in grado di fornire un'informazione biblio­
grafica completa e di favorire l'accesso di 
tutti i cittadini all'istruzione e alla cultura. 

Per questo le copie d'obbligo vengono ri­
dotte a quattro, ma tutte destinate al siste­
ma bibliotecario; per sveltire le procedure 
la consegna deve essere effettuata diretta­
mente alle biblioteche, senza passare attra­
verso le Prefetture. Sono titolari delle copie 
d'obbligo: le due Biblioteche nazionali cen­
trali di Roma e di Firenze; la biblioteca pub­
blica del capoluogo della provincia o altra 
biblioteca pubblica della provincia a tale 
ufficio specificamente designata; la biblio­
teca che, su proposta di ciascuna regione, 
sarà chiamata a funzionare come archivio 
regionale del libro. Con queste indicazioni, 
mentre si vu-ole assicurare la continuità del 
deposito presso la 1 biblioteca di ciascuna 
provincia che orrnai da molti decenni è ti­
tolare della terza copia, si intende promuo­
vere la costituzione anche di archivi regio­
nali ai quali andrà la quarta copia. Natu­
ralmente l'obbligo di consegna della quarta 
copia andrà in vigore - come è precisato 
all'articolo 9 - solo dal momento in cui 
saranno poste in atto disposizioni e strut­
ture adeguate per il funzionamento delle 
biblioteche chiamate a fungere da archivi 
regionali. 

Per le opere edite dall'amministrazione 
dello Stato, degli enti pubblici e anche da 
enti o istituzioni che fruiscano di contri­
buti finanziari dello Stato, è inoltre previ­
sto l'obbligo aggiuntivo della consegna di 
altre due copie alle biblioteche del Senato 
e della Camera dei deputati, le quali debbo· 
no però assicurare, compatibilmente con le 
funzioni del Parlament-o, l'accesso e l'uso 
pubblico. Altri articoli del disegno dri legge 
che presentiamo, sono diretti a introdurre 
una maggiore precisione nelle nonne che re­
golano la consegna obbbigatoria degli stam­
pati, al fine di eliminare incertezze e possi­
bilità dì evasione; mentre l'articolo 9 delega 
il Governo, sentito il parere delle Regioni, 
del Con9iglio nazionale per i beni culturali, 
delle competenti Commissioni pa·rlamentari, 
ad emanare decreti legislativi per la deter-



minazione delle bibl~oteche destinatarie del­
la terza e della quarta copia, per la regola­
mentazione dei compiti delle due Biblio­
teche centrali e dell'Istituto per il catalo­
go, per il riordinamento del patrimonio li­
brario della Presidenza del Consiglio, del 
:vtinistero di grazia e giustizia, del Provvedi· 
torato generale dello Stato. 

Concludiamo, brevemente. con due consi­
derazioni. La prima riguarda il necessario 
raccordo fra una nuova e più valida disci­
plina della consegna obbligatoria e il funzio­
namento complessivo del sistema bibliote­
cario: è chiaro che anche norme molto più 
aggiornate di quelle sinora vigenti non po­
tranno dare risultati adeguati se non si 
creeranno diverse condizioni di organizza­
zione e di funzionamento, sia per le biblio­
teche centrali sia per quelle decentrate. ~ in­
dispensabile un salto di qualità nella poli­
tica per le biblioteche, se non si vuole che 
cresca drammaticamente il ritardo che l'Ita­
lia già registra rispetto ad altri paesi. 

l 

La seconda considerazione riguarda i li­
miti settoriali che caratterizzano questo di­
segno di legge,_ limiti dei quali siamo ben 
consapevoli. t:. chiaro, infatti, che una legge 
che riguarda le pubblicazioni a stampa è in 
partenza limitativa rispetto a una visione 
più generale del problema: le pubblicazio­
ni di cui garantire la conservazione, la do­
cumentazione e l'accessibilità non debbono 
essere solo gli stampati, ma qualsiasi docu­
mento che si esprima attraverso la scrittu­
ra, le immagini e il suono, che sia prodotto 
con procedimento che ne moltiplichino le 
copie e che sia destinato alla diffusione in • 
pubblico. Nei settori diversi da quello li­
brario la situazione è, senza dubbio, ancora 
piì1 arretrata: basta pensare alla situazione 

della Discoteca di Stato e alle assurde e ana-
cronistiche norme che la regolano, oppure 
alle condizioni della cineteca nazionale o ai 
passi ancora molto limitati sinora compiuti 
nel campo degli archivi fotografici, radiofo­
nici e televisivi. 

Una legge d'assieme sarebbe senza dubbio 
auspicabile, in linea di principio, e bisognerà 
arrivarci. Abbiamo però ritenuto opportu­
no, in questo momento, procedere per pro­
poste separate: perchè non servirebbe a 
nulla (anzi finirebbe solo col creare ulterio­
re disordine e col giustificare le evasioni) 
stabilire un obbligo di consegna generalizza­
to, cioè esteso anche al nastro, al disco, alle 
pellicole cinematografiche, eccetera. senza 
avere neppure parzialmente predisposto 
strutture, mezzi e personale adeguati per ga­
rantire l'archiviazione c la pubblica fruibi­
lita. Del resto, abbiamo già posto anche in 
sede parlamentare il problema della riforma 
dc!la Discoteca di Stato, impegnando anche 
il Governo. con un ordine del giorno appro­
vato dalla Commissione Istruzione del Se­
nato, a far conoscere entro bre\·e tempo le 
proprie posizioni di merito su questo pro· 
blema. fniziatiYe consimili abbiamo gi~l pr'-"" 
so o ci ripromettiamo di prendere anche in 
altri campi. 

Per questo il disegno di legge che ora pre­
sentiamo (e s.ul quale ci auguriamo che pos­
sa esserci al più presto, per le ragioni di 
urgenza già sottolineate, un voto positivo 
del Senato) riguarda il campo abbastanza 
tradizionale delle pubblicazioni e degli stam-
pati; ma intendiamo presentare ertro breve 
tempo disegni di legge di analoga imposta­
zione anche per gli altri settori sopra indi-
cati, a partire da quello del disco e del 
nastro. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. l. 

La consegna obbligatoria degli stampati e 
delle pubblicazioni alle "biblioteche indicate 
nella presente legge persegue scopi esclusi­
vamente culturali. Essa è disposta al fine 
di costituire archivi centrali e territ·oriali 
della produzione editoriale nazionale, di ga­
rantire la èompletezza dell'informazione bi­
bliografica e di favorire l'accesso di tutti i 
cittadini all'istruzione e alla cultura. 

Art. 2. 

Ai fini della presente legge si intende per 
stampato o pubblicazione ogni documento 
riprodotto in più copie, tipograficamente o 
con altro procedimento meccanico e fisiochi­
mico; sono incluse le edizioni anastatiche, 
le riedizioni e ristampe, ivi comprese quelle 
identiche a precedenti edizioni, le opere rare 
e di pregio, incluse quelle eseguite in ristret­
to numero di copie anche non destinate al 
commercio. 

L'obbligo della consegna riguarda l'opera 
nella sua intcrezza, così come viene distri­
buita in pubblico, ivi compresi allegati ed 
annessi anche su materiale non cartaceo. 

Art. 3. 

Dall'obbligo della consegna sono esclusi 
gli stampati e i fogli volanti di ordinaria e 
spicciola pubblicità, agende e calendari non 
illustrati, registri e moduli d'ufficio e di com­
mercio, carte da gtoco, mappe catastali. car­
te valori, francobolli. foto di carattere pri­
vato, lettere di credito, assegni, buoni di lot­
terie e di corse, titoli azi-onari, partecipazio­
ni di nascita, matrimonio e morte, biglietti 
da visita, carte da lettere e buste intestate, 
etichette e fascette, carte da involgere o da 
parati comunque impresse. 
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Art. 4. 

L'editore di ogni stampato o pubblicazione 
ha l'obbligo della consegna diretta e gratui­
ta di quattro copie di ogni stampato cosl 
destinate: una alla Biblioteca nazionale cen­
trale di Roma; una alla Biblioteca nazionale 
centrale di Firenze; una alla biblioteca pub­
blica del capoluogo della provincia in cui ha 
sede o residenza il soggetto tenuto all'obbli­
go o comunque ad altra biblioteca pubblica 
della stessa provincia, individuata secondo 
le modalità stabilite nel punto l) del succes­
sivo articolo 9; uno alla biblioteca pubbli­
ca destinata a funzionare come archivio re­
gionale della produzione libraria, individua­
ta nei modi previsti dal punto l) del succes­
sivo articolo 9. L'obbligo di consegna della 
quarta copia entrerà in vigore solo con la 
istituzione dell'archivio regionale della pro­
duzione libraria e nei tempi previsti dall'ar· 
ticolo 9. Per ogni ristampa identica alla pub­
blicazione precedente basta la consegna di 
una copia alla biblioteca pubblica della pro­
vincia. 

L'obbligo di cui al precedente comma non 
si considera adempiuto nel caso di invio di 
copie comunque incomplete o difettose. 

"l'el caso di cartoline o di immagini reli­
giose la consegna obbligatoria è limitata alla 
sola copia desti nata alla biblioteca pubblica 
situata nella provincia in cui ha sede o resi­
denza l'editore. Qualora però si tratti di car­
toline illustrate che riproducano con foto­
grafia o con djsegno o con altro sistema mo­
numenti. opere d'arte, paesaggi, complessi 
urbani, vedute panoramiche, costumi tipici 
o altri oggetti aventi interesse storico e cul­
turale, si applica l'obbligo della consegna 
di quattro copie secondo quanto disposto 
nel primo comma del presente articolo. 

Art. 5. 

Qualora di una stessa pubblicazione ven· 
gano eseguite contemporaneamente più ti­
rature diverse per il tipo della carta, il for­
mato, la rilegatura o altri elementi, le copie 
da consegnare devono corrispondere alla ti­
ratura di maggior pregio. Nel caso che tale 
tiratura abbia le caratteristiche previst~ dal 
successivo articolo 8, l'editore può fruire del-



l'agevolazione ivi indicata. In tale ipotesi 
egli dovrà consegnare altre due copie di una 
delle tirature di minor prezzo. 

Art. 6. 

Per le opere edite a cura delle amrrum­
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, e degn enti pubblici anche a ca­
rattere economico, l'obbligo della consegna 
è a carico di tali enti ed amministrazioni, 
anche nel caso di pubblicazioni affidate a 
editori privati. 

Fermo restand0 l'obbligo della consegna 
di cui al precedente articolo 4, gli enti e le 
amministrazioni di cui sopra dovranno al­
tresì provvedere all'invio diretto e gratuito 
di due esemplari di ogni stampato rispetti­
vamente alla biblioteca della Camera dei de­
putati e alla biblioteca del Senato della Re­
pubblica. Tale obbligo è esteso agli enti o 
agli istituti che godono di contributi finan­
ziari sul bilancio dello Stato. 

Art. 7. 

Tutti i soggetti pubblici e privati tenuti 
all'osservanza della presente legge debbo­
no adempiere all'obbligo della consegna pri­
ma del!' inizio della diffusione al pubblico 
dello stampato. 

Ogni esemplare degli stampati soggetti al­
l'obbligo della consegna deve recare sul ver­
so del frontespizio, o in mancanza di questo 
':>ull'ultima pagina del testo, l'esatta e visi­
bile indicazione del nome e del domicilio le­
gale dell'editore e della data di effettiva pub­
blicazi0ne, e deve recare la dicitura: « esem­
plare fuori commercio per la consegna agli 
effetti di legge ~>. 

Le biblioteche destinatarie degli esemplari 
d'obbligo entro 15 giorni dalla consegna di 
ciascuno stampato rilasciano apposito at­
testato all'editore dell'avvenuto deposito. 

Art. 8. 

Nel caso di pubblicazioni rare e di pre­
gio, particolarmente costose ed eseguite in 
ristretto numero di copie, il Ministro per i 
beni culturali e ambientali, su richiesta del­
l'editore interessato e su conforme parere 

del Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali, può autoriuare la consegna di 
due soli esemplari. In tal caso le due copie 
sono destinate l'una alla biblioteca 'Pubblica 
che svolge le funzioni di archivio regionale 
del libro (e, pr~ma del funzionamento di tale 
archivio, alla biblioteca pubblica della pro­
vincia in cui ha sede o residenza l'editore), 
l'altra a una d<.:lle due Bibl·ioteche nazionali 
centrali indicata volta per volta dal Consi­
glio nazionale per i beni culturali e ambien­
tali. 

Art. 9. 

1l Governo c delegato ad emanare, entro 
un anno dall'entrata in vigore della presente 
legge, uno o ptu decreti aventi valore di leg­
ge, allo scopo di: 

l) individuare. su proposta di ciascuna 
Regione anche a sta tu t o speciale e delle pro­
vince autonome di Trento e Bolzano e sen­
tito il parere del Consiglio nazionale per i 
beni culturali e ambientali, le biblioteche 
pubbliche di ciascuna provincia destinata­
rie del terzo esemplare d'obbligo e quelle de­
stinate a funzionare come archivio regiona­
le della produzione libraria, alle quali andrà 
invece il quarto esemplare, come previsto 
1\el primo comma dell 'articolo 3. Fino all'en· 
irata in \'Ìgorc del decreto delegato, la terza 
~.:opia continuerà ad essere consegnata alla 
biblioteca pubblica che ne è destinataria al 
momento dcil'entrata in vigore della presen­
te legge. Il decn:to determinerà altresì a par­
tire da quale data, per ciascuna Regione, 
entrerà in vigore l'obbligo di consegna della 
quarta copia; 

2) regolamentare - sentito il parere del 
Consiglio nazionale per i beni culturali e 
ambientali - i compiti dell'Istituto centrale 
per il catalogo unico delle biblioteche italia­
ne c delle biblioteche nazionali centrali di 
Roma e di Firenze, garantendo il coordina­
mento di tali istituti tra di loro e con le 
~d tre biblioteche destinatarie degli esempla­
ri d'obbligo; 

3) impartire, sentito il parere del Con­
siglio nazionale per i beni culturali e am­
bientali, disposi/ioni dirette a garantire che 
il patrimonio librario. depositato presso 1 

competenti uffici della Presidenza del Consi­
glio dei ministri. del Provveditorato genera-
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le dello Stato, del Ministero di grazia e giu­
stizia in forza delle precedenti disposizioni 
di legge sul deposito obbligatorio degli stam­
pati, sia riordinato in funzione dell'uso pub­
blico di tale patrimonio, dando priorità al­
l'esigenza della maggiore completezza del­
l'archivio nazionale del libro. 

I decreti di cui al comma precedente sa­
ranno sottoposti, con almeno due mesi di 
anticipo rispetto alla data di scadenza della 
delega, al parere delle competenti Commi~ 
sioni del Senato e della Camera. 

Ar. 10. 

Ogni violazione aHe norme della presen­
te legge comporta una ammenda, sempre 
che il fatto non costituisca più grave reato, 
pari a cinque volte il valore dello stampato, 
e comunque per una somma non inferiore a 
lire 100.000 per ogni stampato. L'ammenda 
non esonera dalla consegna dello stampato . 

..\ rilevare l'infrazione dell'obbligo di cui 
alla presente legge è competente, su segnala­
zione di una delle biblioteche destinatarie 
delle copie d'obbligo, l'amministrazione pro­
_vinciale della provincia nel cui territorio ha 
-.;ede o residenza il soggetto tenuto all'ob­
bligo. 

Art. 11. 

La Camera dei deputati e il Senato della 
Repubblica prcvvedono, con proprio regola­
mento, a disciplinare e agevolare l'accesso 
e l 'uso pubblico delle rispettive biblioteche, 
compatibilmente con le esigenze prioritarie 
connesse con lo svolgimento delle funzioni 
del Parlamento. 

Art. 12. 

Sono abrogati la legge 2 febbraio 1939, 
n. 37~ e successive modificazioni, l'artico­
lo 23 del decreto legislativo luogotenenziale 
lo marzo 1945, n. 82, e ogni altra disposizio­

!1e in contrasto con la presente legge. 
Le funzioni svolte dalla Commissione con­

sultiva, di cui aLl'articolo 12 della legge 2 
febbraio 1939, n. 374 e successive modifica­
zioni. e ogni altra funzione consultiva per le 
materie contemplate dalla presente legge 
sono esercitate dal Consiglio nazionale per 
i beni culturali e ambientali. 
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DISEGNO DI LEGGE CONCERNENTE MODIFICAZIONI 
DELLE NORME SULLA CONSEGNA OBBLIGATORIA 

DEGLI STAMPATI PREDISPOSTO DALLA PRESIDENZA DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI - UFFICIO GIURIDICO E DEL 

COORDINAMENTO LEGISLATIVO 

Relazione 

La normativa vigente sulla consegna ob­
bligatoria degli stampati e delle pubblica­
zioni, al vaglio di una ormai lunga espe­
rienza applicativa e nonostante le modifi­
che e semplificazioni apportate con il DLL 
31 agosto 1945, n. 660, è risultata insuffi­
ciente ad assicurare il fine primario della 
disciplina della materia: la sicurezza e la 
tempestività della consegna delle pubblica­
zioni destinate a incrementare il patrimo­
nio bibliografico nazionale, affidato alle 
biblioteche pubbliche. La principale causa 
dell'inconveniente lamentato deve ricer­
carsi nella eccessiva macchinosità del siste­
ma ora in vigore per l'invio degli esemplari 
d'obbligo e sono state rilevate persistenti 
omissioni e irregolarità nella consegna de­
gli esemplari, il che danneggia gravemente 
il funzionamento degli uffici di destinazio­
ne. 

L'aggiornamento dell'attuale disciplina 
della consegna obbligatoria degli stampati 
è stato soprattutto sollecitato dall' Ammi­
nistrazione delle Biblioteche e dagli stu­
diosi interessati alla ricerca e alla docu­
mentazione: di tali istanze si è in modo 
particolare resa interprete la Commissione 
interministeriale consultiva, prevista 
dall'art. 12 della legge 2 febbraio 1939, n. 
374. 

È stato, pertanto, predisposto l'unito 
schema di disegno di legge, che ha il preci­
puo scopo di ulteriormente semplificare la 
procedura vigente, in modo da garantire 
una consegna più rapida e sicura degli 
esemplari destinati alle biblioteche. Si pre-

vede che le copie destinate alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Roma e alla Biblio­
teca Nazionale di Firenze nonché alla Pre­
sidenza del Consiglio siano inviate dai ti­
pografi, invece che per il tramite delle Pre­
fetture, come era previsto, direttamente ai 
destinatari. 

In tal modo gli uffici prefettizi sono sol­
levati da incombenze, specialmente onero­
se per le sedi a forte attività tipografica ed 
editoriale, estranee ai compiti di istituto e 
determinanti inevitabili intralci e ritardi. 

Con l'occasione si è ritenuto opportuno 
risolvere anche alcune importanti questio­
ni insorte in applicazione delle norme vi­
genti. Congiuntamente ad una più chiara 
definizione degli stampati da consegnare, 
vengono precisate le modalità per la con­
segna delle riproduzioni anche anastatiche 
(art. 1). Viene inoltre data una più organi­
ca strutturazione alle norme concernenti le 
esenzioni dall'obbligo della consegna ed è 
prevista la possibilità di parziale esenzione 
per le pubblicazioni di costo elevato o ese­
guite in ristretto numero di copie, per le 
pubblicazioni scientifiche, tecniche e simili 
(art. 2). Sono state depenalizzate le sanzio­
ni pecuniarie, trasformando le ammende 
in sanzioni amministrative (art. 3) ed è sta­
ta aggiornata la composizione della Com­
missione consultiva prevista dalle norme 
in vigore (art. 4). 

I dubbi prospettati anche recentemente 
sulla legittimità costituzionale delle norme 
che regolano la consegna obbligatoria alle 
autorità statali degli esemplari di stampati 
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da pubblicare - con particolare riferi­
mento al precetto d eli' art. 21 della Costi­
tuzione sulla libera manifestazione del 
pensiero - sono definitivamente superati 
dalla sentenza n. 199 del 14/29 dicembre 
1972 della Corte Costituzionale, che ha di­
chiarato non fondata la questione di legit­
timità delle norme degli artt. l e 2 della 
legge n. 374 del 1939. 

Al riguardo la Corte ha rilevato che 
l'obbligo. della consegna, non inducendo 
nessun potere di autorizzazione o di censu­
ra da parte delle autorità, in nessun modo 
contrasta con l'articolo 21, mentre non 
può ritenersi ostacolo apprezzabile alla 
diffusione del pensiero la consegna di un 
esiguo numero di stampati (tenuto anche 
conto delle esenzioni dall'obbligo conside­
rate nell'art. 7), e tanto meno essa può ve­
nirsi ad equiparare al sequestro, poiché ta­
le provvedimento, vietato dall'art. 21. ri­
guarda il complesso della tiratura di ogni 
pubblicazione, mentre nella specie, anche 
nel ~aso dell'esecuzione di ufficio prevista 
dall'art. 8, la sottrazione coattiva alla di­
sponibilità dello stampatore rimane limi­
tata alle copie d'obbligo». 

Con queste premesse, si confida in una 
sollecita approvazione dell'allegato prov­
vedimento, che mira a rendere più funzio­
nale il sistema della consegna obbligatoria 
degli stampati e nel contempo ad incre­
mentare la dotazione delle pubbliche bi­
blioteche in relazione al nmevole sviluppo 
delle attività bibliografiche. 

Art. l 

Il primo e il secondo comma dell'art. l 
della legge 2 febbraio 1939, n. 374 modifi­
cato con l 'art. l del DLL 31 agosto 1945, 
n. 660, sono sostituiti dai seguenti: 

«Lo stampatore ha l'obbligo di conse­
gnare direttamente e gratuitamente 5 
esemplari di ogni stampato, ivi compresi i 

XCII 

supporti visivi e audiovisivi incisi o regi­
strati che eventualmente lo corredano, da 
lui prodotto nel territorio dello Stato e in 
qualsiasi modo destinato alla pubblicazio­
ne nel territorio medesimo, rispettivamen­
te, alla Biblioteca Nazionale Centrale di 
Roma, alla Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze, alla Procura della Repubblica 
presso il Tribunale nel cui circondario ha 
sede l'officina grafica, alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri (Servizi delle infor­
mazioni e della proprietà letteraria, artisti­
ca e scientifica) e alla locale Prefettura. 
L'esemplare trasmesso alla Prefettura de­
ve essere accompagnato da apposita di­
chiarazione compilata ai sensi della legge 4 
gennaio 1968, n. 15 e contenente gli estre­
mi relativi all'invio degli altri esemplari al­
le Amministrazioni e Biblioteche pubbli­
che predette. 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri . 
trattiene l'esemplare ricevuto per le in­
combenze di istituto e può destinare il ma­
teriale librario esuberante ad una o più bi­
blioteche pubbliche designate con proprio 
decreto di concerto con il Ministero dei 
Beni Culturali e Ambientali. La Prefettura 
trasmette l'esemplare ricevuto ad una bi­
blioteca pubblica della Provincia, designa­
ta con decreto del Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali. La Procura, 
adempiute le funzioni di sua competenza, 
trasmette l'esemplare d'obbligo al Ministe­
ro di Grazia e Giustizia, il quale trattiene 
gli stampati e le pubblicazioni che, a suo 
esclusivo giudizio, possono servire ai biso­
gni della sua biblioteca, e rimette il resto ad 
altri Istituti, prescelti di intesa con il Mini­
stero per i Beni Culturali e Ambientali. 

Agli effetti della presente legge, si inten­
de per stampato ogni scritto, immagine o 
disegno riprodotto in più copie tipografi­
camente o con altro procedimento mecca­
nico o fisico-chimico; si intendono non de­
srinati alla pubblicazione gli stampati che 
vengono distribuiti nell'ambito stretta-



mente privato del committente, nonché gli 
stampati rappresentanti corrispondenza 
poligrafata indirizzata ad un determinato 
numero di persone od enti aventi speciali 
rapporti col committente. 

L'obbligo della consegna dei 5 esempla­
ri, di cui al primo comma, sussiste anche 
per ogni successiva edizione o ristampa 
con qualsiasi modificazione nel contenuto 
o nella forma, i vi comprese le riproduzioni 
anastatiche. Per ogni ristampa identica a 
precedente pubblicazione, ivi comprese le 
riproduzioni anastatiche, è sufficiente la 
consegna alla competente Prefettura 
dell'esemplare destinato alla Biblioteca lo­
cale, quando siano già stati consegnati gli 
esemplari d 'obbligo dell'edizione origina­
ria. 

In ogni caso l'obbligo della consegna si 
considera non adempiuto quando siano 
stati consegnati esemplari comunque 1m­
perfetti». 

Art. 2 

L'art. 7 della legge 2 febbraio 1939, n. 
374, è sostituito dal seguente: 

<<L'obbligo della consegna concerne an­
che le pubblicazioni di costo elevato o ese­
guito in ristretto numero di copie non de­
stinate al commercio. 

In tali casi lo slampatore o l 'editore può 
preventivarnente chiedere l'esenzione per 
gli esemplari non destinati alle Biblioteche 
Nazionali. 

Nel caso che l'esenzione sia accordata, 
l'esemplare della pubblicazione destinato 
alla Biblioteca Nazionale Centrale di Ro­
ma, deve essere inviato dallo stampatore 
alla locale Procura della Repubblica che, 
dopo l'esame di competenza, lo trasmette 
alla predetta Biblioteca. 

La Presidenza del Consiglio e il Ministe­
ro di Grazia e Giustizia, per quanto di ri­
spettiva competenza, possono rinunciare 
agli esemplari d'obbligo relativi a partico-

lari settori, come le materie scienrifiche e 
tecniche. 

Le esenzioni di cui al presente articolo 
sono disposte su parere conforme della 
Commissione Consultiva di cui al successi­
vo articolo 12, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri da pubblicarsi 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

L'obbligo della consegna non concerne: 
gli stampati di ordinaria e spicciola pu b­
blicità, le agende e i calendari non illustra­
ti, i registri, i moduli e gli stampati d'uffi­
cio, le carte da giuoco, le mappe catastali, 
le carte valori, i francobolli, le lettere di 
credito, gli assegni, i buoni di lotteria e di 
corsa, i titoli azionari, le partecipazioni, i 
biglietti da visita, la carta da lettere e le 
buste intestate, le etichette e le fascette, le 
carte da involgere e da parati comunque 
impresse ed altri simili stampati, che po­
tranno essere individuati, nei casi dubbi. 
dalla Commissione di cui al successivo ar­
ticolo 12». 

Art. 3 

Il primo comma dell'art. 8 della legge 2 
febbraio 1939, n. 374, modificato con 
l'art. 5 del DLL 31 agosto 1945, n. 660, è 
sostituito dai seguenti: 

«Chiunque non ottempera all'obbligo 
di cui all'art. l della presente legge è sog­
getto alla sanzione amministrativa del pa­
gamento di una somma corrispondente al 
doppio del prezzo di copertina o del valore 
commerciale dello stampato ed in ogni ca­
so non inferiore a lire 10.000 e non supe­
riore a lire 500.000, per ogni esemplare di 
cui viene omessa la consegna. 

Per ogni altra violazione delle disposi­
zioni della presente legge e delle relative 
norme di esecuzione, sempre che il fatto 
non costituisca reato punibile a norma del­
le leggi penali, si applica la sanzione am­
ministrativa del pagamento di una somma 

da lire 10.000 a lire 500.000. 
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L'accertamento delle infrazioni e le re­
lative contestazioni sono eseguite dai fun­
zionari di pubblica sicurezza, nonché dagli 
appartenenti all'Arma dei carabinieri, al 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza 
e ai vigili urbani dei singoli comuni. I rela­
tivi verbali, con le eventuali osservazioni 
degli interessati, sono trasmessi al Prefetto 
competente per territorio. La sanzione 
amministrativa è applicata dal Prefetto 
della provincia in cui ha sede lo stampato­
re con il rispetto delle modalità e delle for­
me stabilite dagli artt. 3, 4, 7, 9, 10, 11, 12 
e 13 della legge 3 maggio 1967, n. 317, e 
successive modificazioni. 

Art.4 

La Commissione Consultiva di cui 
all'art. 12, primo comma, della legge 2 
febbraio 1939, n. 374, ha sede presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ser­
vizi Informazioni e proprietà letteraria, 
artistica e scientifica. 

La Commissione è nominata con decre­
ro del Presidente del Consiglio dei Ministri 
ed è composta dal Direttore Generale dei 
Servizi informazioni e Proprietà Lettera­
ria, Artistica e Scientifica che la presiede, 
di un rappresentante della Presidenza del 
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Consiglio dei Ministri - Servizi Informa­
zioni e Proprietà Letteraria, Artistica e 
Scientifica e di un rappresentante per cia­
scuno dei Ministeri: delttlnterno, di Gra­
zia e Giustizia, delle Finanze, del Tesoro, 
dell'Industria, Commercio e Artigianato, 
per i Beni culturali e ambientali. 

Il rappresentante del Ministero per i Be­
ni culturali e ambientali è scelto tra i diret­
tori delle Biblioteche Nazionali Centrali. 

Per ogni componente effettivo può esse­
re nominato un supplente. 

Art. 5 

Sono abrogati gli artt. 2, 3, 4 e 10 della 
legge 2 febbraio 1939, n. 374, con le modi­
fiche apportate dal DLL 31 agosto 1945, 
n. 660, nonché ogni altra norma della pre­
detta legge e del RD 12 dicembre 1940, n. 
2052, incompatibili con le disposizioni del­
la presente legge. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Presidente del Con­
siglio dei Ministri, di concerto con i Mini­
steri dell'Interno, di Grazia e Giustizia, 
dell'Industria, Commercio e Artigianato e 
per i Beni culturali e ambientali potranno 
essere emanate norme di esecuzione della 
presente legge. 







Legislazione nazionale 
La critica e le opinioni 

Prime riflessioni sugli aspetti giuridici 
ed istituzionali del disegno di legge Scotti 

l. Premessa 

Esprimere sul DDL recante «norme relative aHa tutela dei beni culturali e 
sull'organizzazione del Ministero», di iniziativa del Governo, approvato di re­
cente dal Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro Scotti, una prima valu­
tazione utile al dibattito culturale e politico che si aprirà tra breve nel paese e nel 
Parlamento, ancorché limitata agli aspetti giuridico-istituzionali, è compito inve­
ro difficile. 

Ciò non solo per la vastità della materia. per la stretta connessione esistente tra 
tutti gli elementi che costituiscono il sistema dei beni culturali (B.C.), dei quali 
solo una parte è fatto oggetto di disciplina compiuta, quanto per la difficoltà di 
combinare la metodologia di una rigorosa analisi in punto di diritlO con il giudi­
zio dal connotato politico che afferisce ad una soluzione istituzionale lievemente 
compromissoria, se 110n del tutto conservatrice dell'attuale ordinamento, ancor­
ché da molti considerata realistica. 

Metodologia che, per voler essere appunto rigorosa e critica, dovrebbe rappor­
tarsi ad un modello predeterminato, sia pure desunto dalla analisi della realtà che 
è per ciò stesso opinabile. 

Varrebbe la pena -se ciò non ci costringesse con l'essere prolissi a tediare il 
lettore- a ricostruire la storia di questo DDL iniziato ufficialmente con l'art. 48 
del DPR 616/77. Tralasceremo perciò di ricordare gli antefatti (l) e per essi i pro­
tagonisti non solo quelli istituzionali e politici, l'andamento non sempre lineare 
del loro atteggiarsi, ancorché ciò sia molto significativo per capire - con le mo­
dificazioni dei vari testi e con le.controproposte di parte regionale - i prossimi 
sviluppi del DDL in Parlamento: !imitandoci per contro. ad estrarre da questa 
stratificazione quei fatti utili a comprendere la mewdologia seguita dal Governo. 

2. La metodologia ministeriale e quella regionalista; i pericoli dell'emergente ten­
denza compromissoria 

Come è noto il DDL in esame è nato, per espresso riconoscimento del Ministe­
ro interessato in tutti i suoi atti ufficiali, come adempimento dell'art. 48 del DPR 
n. 616 (2). 

Tuttavia, di esso ha perso memoria, strada facendo, della garanzia riconosciu­
ta alle Regione di partecipare alla formazione del provvedimt!nto legislativo (3), e 
soprattutto dei principi e dei criteri direttivi posti in essere dalla legge 22 luglio 
1975 n. 382 (che delegò il Governo ad emanare quello che sarà poi lo stesso DPR 
n. 616) (4); principi a nostro avviso tutt'oggi irrinunciabili politicamente ogni 
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quah olta si ipotizzi una ri'forma istituzionale dello Stato. Ma ha perso memoria 
anche dei vincoli. (peraltro puramente politici data la fonte legislativa di pari gra­
do). che l'art. 48 ha Inteso porre al futuro legislatore in riferimento sia all'ogget­
to. cioè alla tutela e "alorizzazione dei beni culturali, da considerarsi ultronei ri­
'>pcuo a quanto non avesse già disposto il legislatore delegato del '72 e del '77 
tnonostante il di\erso a\1\iso del :\1inistero e del Governo nell'interpretazione del 
combinato disposto tra art. 47 e art. 48 (5); sia ai destinatari, Regione ed enti lo­
cali. 

L'oggetro del DDL. come appare dall'intitolazione generale della legge («nor­
me sulla tutela e sulla organizzazione del Ministero»), nonché dai titoli interni ad 
essa. e meglio ancora- dall'oggetto delle singole disposizioni, è delimitato in ter­
mini cos1 ristretti da condizionare notevolmente gli esiti possibili di una riforma 
della politica dei Beni Culturali. Questa con una diversa volontà politica, poteva 
andare oltre la ratio e i limiti dell'art. 48, che, nato da esigenze di decentramento 
di funzioni amministrative e quindi puramente istituzionali, aveva individuato 
giustamente la necessità di rapportarsi ad una riforma generale del settore, ossia 
di una nuova disciplina di tutti gli strumenti utili per una diversa politica cultura­
k. 

l a delimitazione dell'oggetto della legge fa sì che l'art. 48 diventi, da punto di 
partenza della riforma. pumo eventuale di arrivo, da riconquistare politicamente 
alla causa non solo di un assetto politico istituzionale basato sul governo locale, 
ma anche di una politica dei beni culturali costruita sulla valorizzazione, sull'uti­
lità di u:-.o del bene. ·mila natura inscindibile e strumentale della tutela, dunque su 
una Hgestione organica. Sistematica e programmata delle attribuzioni costituzio­
nalmente ':lpcuami al go\erno regionale e locale per il terrirorio ed il corpo socia­
le)). 

\causa di tale delimitazione è difficile ritrovare o ricostruire con chiarezza gli 
elementi :sparsi - divenuri insignificanti - della riflessione che pure v'era stata 
da pane del Minì<itero circa la natura della legge: cioè se essa dovesse essere, co­
me ~i riteneva, legge quadro. Legge quadro che per affrontare tutti i problemi 
connessi alle categorie di beni indicati all'art. l del DDL, avrebbe dovuto ricom­
prendere la nuova disciplina sostanziale non solo delle funzioni amministrative, 
di 'alorizzazione e m tela, già di competenza statale - ma ricomprendere anche 
4uelle di competenza statale e già delegate. 

Basti ricordare, a tal fine, quanto lo stesso Ministro Spadolini, nel dibattito 
woltosi ..;ul disegno di legge per l'istituzione del nuovo ministero, sostenne, a chi 
gli confutava i limiti di azione e di competenza dell'isLituendo dicastero, come 
unpropombile una nuova legge di tutela dei Beni culturali e Ambientali, per supe­
rare le norme del '39. c;;e pnma non si fosse varata la legge quadro urbanistica con 
la quale raccordarsi (7). 

Enfatizzare le conseguenze dell'errata metodologia seguita nel DDL ci pare do­
.. eroso, giacché, o ve questa non fosse messa in discussione dal Parlamento, a 
que<it 'ultimo non rimarrebbe che un esiguo spazio emendativo di elementi del tut­
to marginali. Solto la visione pan-regionalista, espressa non solo dalle Regioni, 
''è in realtà quella pan-rerriwriale, che pure è stata autorevolmente sostenuta. È 
indubbio che una sua generica enunciazione a causa della grossolanità propria di 
tutte le (\~hemarizzaz1oni. sia apparsa non ::iOio «pericolosa» per le sorti del patri­
momo nazionale. oggeno temuta di a!lacchi simili alle note lottizzazioni di certi 



parchi naturali quando questi siano lasciati in balia delle fragili autonomie locali; 
ma anche tecnicamente di non facile gestione, troppo velleitaria ed anticipatrice 
rispetto alle capacità diffuse della società italiana, civile e politica, nonché debole 
fintanto che non fosse riuscita, con una reale capacità progettuale e di governo, a 
coniugare in mogo unitario la gestione di molteplici sistemi amministrativi. 

Non casualmente le forze culturali e politiche stentano ad attivare nuovi ordi­
namenti normativi ed amministrativi per un assetto globale del territorio. È certo 
non casuale che le stesse posizioni pan-regionaliste si siano affievolite nel conte­
stare la caparbia resistenza del Ministro, fino ad assestarsi su posizioni molto 
compromissorie. 

Ma a ben vedere, quale è, al di là dell'ovvio e facile realismo politico, il signifi­
cato culturale e politico di questo scetticismo su un modello alternativo di Stato? 
Ecco che i beni culturali divengono occasione strumentale per una mai sopita 
conflittualità tra Stato centrale e governo delle autonomie. Questa valenza politi­
ca, inerente la tematica più generale della riforma dello Stato, impedisce, con un 
approccio più razionale una diversa disciplina sostanziale dei beni culturali. 

Questi restano perciò suddivisi per settori, per importanza, ovvero classificati e 
gerarchizzati secondo una con<;ezione estetico-idealista e settoriale ormai supera­
ta del Bene culturale come «unicum» musei fica bile per la sua pregnanza estetica e 
a cui corrisponde sul piano ideologico e giuridico la concezione di patrimonio na­
zionale. Ed è proprio questa concezione che impedisce un diverso assetto istitu­
zionale ed amministrativo, che democraticamente e organicamente nel più ampio 
quadro dello sviluppo socio-economico e dell'assetto territoriale consentirebbe di 
gestire le funzioni di tutela, conservazione e valorizzazione dei beni culturali uni­
taria a quelli naturali-ambientali, ed in connessione a quella delle attività cultura­
li. 

Tutto, infatti, concorrerebbe a collocare il procedimento decisionale-ammini­
strativo della politica dei beni culturali nella programmazione socio-economica e 
nella pianificazione territoriale: l'incardimento territoriale dei beni culturali im­
mobili o mobili; la non separatezza del bene culturale dal c;ontesto socio­
economico territoriale che lo ha prodotto ed il permanere in esso di valenze socia­
li, economiche e territoriali; il riferimento territoriale dell'organizzazione dei ser­
vizi di valorizzazione e d'uso; la coscienza culturale della società espressa dal mo­
mento politico istituzionale rappresentativo degli interessi generali (e non più 
dell'apparato tecnico-burocratico di settore) che, nell'individuazione del signifi­
cato culturale e nella valutazione dell'utilità sociale e della produttività culturale 
che ogni bene materiale può avere, deve essere non solo il più democraticamente 
partecipato, ma anche quello capace di garantire le interdipendenze generali e le 
compatibilità tecniche e finanziarie necessarie all'operatività degli interventi. 

Era questo il senso del tanto facilmente contestato pan-territorialismo che va 
letto nella chiara consapevolezza di quanto si è sopra detto, e di quanto le cause 
di crisi del settore non possono essere rimosse senza una riconsiderazione genera­
le (culturale, politica e legislativa) di tutte le componenti del sistema in esame. 
Ma soprattutto senza una riappropriazione democratica che superi l'attuale .scis­
sione tra sistema di governo e società nella politica dei servizi sociali e in specie 
dei beni culturali; che possono avere per scopo il loro uso sociale solo a patto di 
promuovere la liberazione delle capacità critiche e creative della popolazione, su-
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scitando in essa un diffuso senso di responsabilità. 
Mutamento culturale che è in iterazione dialettica con il mutamento normati­

va. e politico-istituzionale. In questo senso il tema eluso dal DDL è stato quello 
dello stretto rapporto tra riforma. decentramento e democratizzazione. 

3. La definizione di bene culturale. l/ patrimonio culturale della Nazione 

L 'art. 1 del DDL definisce «i beni culturali le cose che per il/oro interesse ar­
cheologico, architettonico, storico, artistico, archivistico. librario, audiovisivo, 
ambientale. naturalistico, demoantropologico rappresentino, sia individualmen­
re sia in aggregazione, manifestazioni sigmficarive della creatività, della cono­
scenza del costume, del lavoro dell'uomo, dell'ambiente naturale, storico, geolo­
gico o paleontologico». 

A questo primo comma, che si presenta con una pretesa esaustiva, segue un se­
condo comma riferito alle diverse categorie di beni culturali che saranno oggetto 
di disciplina della legislazione organica delegata, anche al fine di prevedere, per 
esse. forme e misure differenziate di tutela. Disposizione quest'ultima che. per 
quanto prudente intenda essere. e forse opportuna quando si \Oiesse salvaguar­
dare una disciplina differenziata o speciale per aspetti non necessariamente se­
condari per talune categorie di beni, ci appare in effetti dettata da un intervento 
carsamenre riformarore. se non da una insufficiente e frettOlosa elaborazione 

tecnica. 
Ci 'aremmo auesi una diversa volontà politica proprio in ordine alla premessa 

cullurale dell'imera legge, ossia alla definizione di bene cullurale che è oggeuo da 
tempo di un ampio dibattito nel paese. e per ciò stesso una definizione nuova. 
omnicornprensiva e dunque contestuale di bene culturale; giacché non esistono 
di rricoltù tecniche per una completa ricognizione di tuue le attuali caregorie di 
beni. Inoltre. dovendosi correlare alle singole categorie i diversi ordinamenti nor­
mati\'i çd Ì'illtuzionali-amministrativi, con la predetta esclusione delle «diverse 
(at~goric>) 'i corre il rischio non solo di incoerenti disposizioni speciali. ma anche 
di Prdmarnenti a m mi nisrrativi privi di una logica unitaria, se non quella della ri­
..,en a o del rccupero allo Stato delle relative competenze. 

In \crità. ci disillude soprauuuo il primo comma a causa della elencazione dei 
connoi~Hi culturali. Essa. ancorché superi quella contenuta nell'an. 48 del DPR 
n. 616 c quella corrispondente all'attuale organizzazione ministeriale (centrale e 
pcriferka), è erroneamente esaustiva o tassativa e segue, inoltre. un ordine con­
cettuale del tutto casuale. Ci di~illude, altresì. per l'dencazione eterogenea ed 
esaustiva an eh 'essa disordinata. di ciò che i beni culturali rappresentano o signi­
ficano. 

r:. '>Cllla dubbio. fHJ<;itivo il superamcnto della categoria delle bellezze naturali 
(irllrodolto dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497) (8). Non se ne traggono, tutravia. 
gli ult~rion e dovuti sviluppi in termini di riforma della normativa sostanziale per 
definirne i principi rondamemali e soprattutto al fine di consemire alle Regioni . 
• u '>ensi dl!ll'art. ì del DPR n. 616177. l'esercizio della fur11ione legislativa d'at­
tuazinnc; i limi t i della quale non -;ono mai stali posti dal Governo cl~e ne ha persi­
no contestato l'e..,istenza (9). \Jé ciò consente di superare i problemi di interpreta­
none concettuale e giuridica. del confine tra beni culturali e beni ambientali. 
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Problemi non affrontati neppure in sede di determinazione dei principi e dei 
criteri direttivi per la delega al Governo (contenUla al Titolo III del DDL), relati­
vamente all'organizzazione del Ministero, se non sul piano formale della denomi­
nazione dello stesso, rispetto a quella attuale disposta dal DPR istitutivo n. 805. 

Nonostante tale sforzo, perdura una classificazione equivoca delle significanze 
del bene culturale-ambientale. Infatti, tra quelle concernenti i beni ambientali è 
ricompresa la significanza storica che è, viceversa, propria di ogni segno di vita e 
di cultura umana passata. Si limitano, inoltre, le valenze culturali dell'ambiente 
naturale ai beni geologici e paleontologici e cioè ai fossili, con una inammissibile 
esclusione delle specie viventi, quando per il loro valore culturale meritassero la 
tutela. Quasi che l'unica speranza per le specie vegetali ed animali in via di estin­
zione sia quella di diventare rapidamente fossili! 

Il bene culturale naturale non può subire alcuna limitazione, od esclusione ca­
tegoriale, come non possono subirlo gli altri beni cullurali per i quali la soglia tra 
storico, contemporaneo e vivente costituisce una mera scriminanre giuridica e so­
lo per alcuni beni. 

La non delimitabilità dei beni culturali non esclude né impedisce la determina­
zione di metodologie e di criteri distintivi tra bene culturale e bene non culturale. 
Distinzione concettuale che assume rilevanza giuridica ed ha divergenti implica­
zioni nei vari e corrispondenti ordinamenti, proprio perché la stessa cosa può 
mutare, volta volta, finalità d'uso, nonostanre la medesima compenetrazione 
nell'ambienre e nel territorio. Poiché ogni bene è portatore di un significato cul­
turale la definizione non può implicare altro limite se non quello derivante dalla 
sua funzione, dall'essere cioè ritenuto strumento per l'uso sociale di conoscenza e 
di produzione culturale. 

Limitazione, dunque, mai riferibile agli elementi costitutivi degli aspetti mate­
riali o formali del bene (l 0); bensì ali' opportunità o meno di essere conservato e 
valorizzato; in ciò peraltro, non c'è contraddizione giacché ogni cosa non può es­
sere considerata un bene culturale (naturale o storico) e al tempo stesso conserva­
ta, tutelata ed usata secondo la specificità propria dell'ordinamento dci beni cul­
turali, ma richiede che vi sia un atto che riconosca la funzione culturale del be:1e, 
e ne garantisca e legittimi la conservazione (l l). 

Le stesse considerazioni critiche valgono per la parte àdl'an. l che definisce gli 
interessi, poiché, a nostro avviso, le valenze culturali sono tante quanti sono i set­
tori, i campi e le mewdologie di ricerca scientifica. i\lai esclusive dal momento 
che in uno stesso bene coesistono più di una tra le valenze possibili. E poiché mu­
tano nel tempo i criteri di individuazione della prevaleme valenza, sarebbe stata 
auspicabile una più decisa consapevolezza della datazione di una qualsivoglia 
dassificazione culturale e normativa delle valenze oggi considerate prevalenti. 

Yalenze che sappiamo bene essere, oggi, utili solo in quanto settoriali ad una 
metodologia scientifica dell'organizzazione (museale) della loro con~ervazione e 
tutela, molto meno per una loro qualificazione d'uso culturale che. per conrro. 
tenderebbe, a causa della interdisciplinarietà della ricerca e della didattica (e non 
ultimo per la loro utilizzazione come risorse turistiche), a divenire orizzontale ed 
intersettoriale ed a rompere con ciò i rigidi schemi della organizzazione ministe­
riaJe. 

li tentativo di una classificazione dei beni culturali in base alla loro prevalente 
valenza, col permanere dell'attuale organizzazione ministeriale e di tuue le sue 
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attuali competenze, ci pare, qualunque sia il tentativo edulcorante delle relazioni 
illustrative, diretto a costituire la premessa logico-culturale per legittimare la ge­
rarchizzazione del valore d 'uso tra i beni culturali e solo in essa rinvenire una di­
minuzione del potere dei sovrintendenti. 

La storia recente dei DPR del '72 e del '77 lo conferma: grazie ad essi, taluni 
beni ritenuti meno prez10si o irripetibili cioè meno significativi ed espressivi di 
cultura, quale quelli ambientali-naturali, o, tra quelli storici, le raccolte dei musei 
di interesse locale o infine quelli per i quali la funzione di servizio è assolutamente 
prevalente come per le biblioteche e gli archivi di interesse locale sono stati rite­
nuti passibili del rischio di un assetto istituzionale-amministrativo diverso, senza 
che per essi. allora ed ora, sia individuabile alcuna coerente e unitaria premessa 
logica e culturale rispetto ai restanti beni se non quella dei loro diverso pregio ar­
risrico (l2). Ed i n farti, di altro ordine è l 'argomentazione giuridica che, pur in 
presenza di un testo costituzionale datato, consentirebbe ugualmente di ricostrui­
re un modello istituzionale alternativo, utilizzando l'istituto della delega, analo­
gamente a quanto avvenuto per le bellezze naturali. 

Né il rischio di subire la rapida evoluzione storico-culturale delle valenze può 
essere evitato con un 'operazione di imbellettamento, quale quella effettuata con 
l'inserimento di audiovisivi, rispetto ai tradizionali e storici «media» deila comu­
nicazione culturale. 

Anche l'art. 2 del DDL ove dispone che «i beni culturali costituiscono il patri­
monio culturale della Nazione». nel ripetere pedissequamente il principio vigente 
Ji ::tppancnenza al patrimonio nazionale, evidenzia i limiti culturali e politico­
i~cituztonali della scelta di fondo, premessa indispensabile per mantenere riserva­
te allo Sta lO le funzioni e l 'organizzazione attuale in materia. 

Dal punro di vista anche giuridico la connotazione nazionale del patrimonio 
dei beni culturali non può suffragare in alcun modo una pretesa riserva assoluta 
allo Swto delle funzioni di tutela. Il significato di nazione, nell'art. 9 della Costi­
tuzione. e ptù in generale nel testo costituzionale, è quello sociologico di Stato­
Comunità; anche la dottnna esclude che il termine possa essere inteso limitata­
meme, come riferito allo Sta lo-soggetto ed al suo governo centrale. Del resto, ri­
badire quanto già disponeva l'art. 2 del DPR 3 dicembre 1975, n. 805, non ha al­
tro significato di voler utilizzare t'idea di nazione come strumentale ad un model­
lo di Stato cemralizzato: con ciò utilizzando un concetto che, riferito al museo 
~ome luogo embtemaLìco di ogni bene culturale deputato a conservare e a tra­
~mettère le testimonianze del passato, della italianità, costituì, nel periodo post­
unitario un fondamentale supporto all'idea di Nazione. Il museo assunse, infatti, 
il (ompitO di trasmettere i valori unitari e nazionali attraverso l'esaltazione del 
genio artistico e scientifico i raliano. 

l musei scientifici, Wttavia. per l'enorme sviluppo indotto dal positivismo che ne 
mcentrò l'interesse sull'uomo ed i comportamenti sociali, sviluppando il nesso 
natura-~toria secondo nuove linee di indagine, divennero quasi esclusivo strumento 
di didattica. I musei artistici restarono i templi sacri delle memorie nazionali. 

Ques1a continuità culturale, che nel tempo ribadisce l'appartenenza dei beni 
culturali al patrimonio della nazione, e con essa l'enfasi di una concezione 
culturale-ideologica del bene culturale sLrumentale a quella dello Stato accentra­
to. non ha altro senso giuridico, data anche la formulazione ripetitiva di quanto 
già comenu10 in altre e recenti leggi che di legitlimare la riserva allo Stato delle 
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funzioni di tutela, con ciò rifiutando quel modello di Stato basato sul governo 
delle autonomie che fu il motivo ispiratore della legge n. 382/75 e del DPR n. 
616, di cui questo DDL dovrebbe essere attuazione. 

4. Assetto istituzionale-amministrativo 

Il DDL prendendo le mosse dalle risultanze della c.d. commissione Franceschi­
ni e di quella Papaldo, più volte citate nelle relazioni ministeriali come punto fer­
mo per una qualsivoglia proposta di riforma della legislazione in materia. e riba­
dendo sia la bontà della legge n. 1089 con i suoi principi (ivi compreso quello im­
plicito ed ormai consolidato dell'efficacia dichiarativa della dichiarazione della 
qualità di B.C.) e i suoi istituti, sia la priorità logico-funzionale della tutela nei 
confronti della valorizzazione, con la già descritta definizione dei B.C. e la loro 
appartenenza al patrimonio nazionale, conferma l'assetto istituzionale-ammini­
strativo precedente quale era stato disegnato, di recente, dai DPR n. 805/ 75 e n. 
616/77. 

Nonostante la affermazione di principio, contenuta nella relazione al DDL cir­
ca la non separabilità tra tutela e valorizzazione e l'attribuzione prevalente delle 
funzioni di tutela allo Stato e di valorizzazione alle Regioni, quelle di tutela resta­
no riservate ali' Amministrazione statale dei B.C. cui spetta ai sensi de Il 'an. 3. 
quarto e settimo comma, l'istruttoria ed il provvedimento di imposizione del vin­
colo ed ogni altra conseguente funzione di tutela già previs ta dalla legge n. 
1089/39. Anzi, la attribuzione di dette competenze al Ministro conferma la con­
cezione accentrata, che si ha dell'Amministrazione di senore; resa più grave dalle 
prevedibili conseguenze sul piano deWefficienza amministraLiva di un procedi­
mento che, per essere «garantista)) sul piano politico-lecnico, rischia di essere pa­
ralizzante. 

Si è già accennato all'indimostrata impossibilità teorica e giuridica di un diver­
so assetto istituzionale per l'esercizio delle funzioni di tutela, peraltro già attuaLa 
senza i temuti effetti catastrofici in materia di beni librari e di «bellezze namrali>>. 
Il fatto che si sia ricorso in tali casi all'istituto della delega conferma quamo da 
noi sostenuto che, in presenza di una gerarchia di valore, il Governo ritenne giu­
ridicamente possibile ed opportuno accorpare le funzioni di tutela con quelle di 
valorizzazione decentrandone, insieme al trasferimento degli uffici perirerici. 
l'esercizio: ciò che peraltro non escluse la facoltà dello Stato di integrare, per una 
più efficace tutela delle bellezze naturali, gli elenchi regionali, e di inibire la" ori 
pregiudizievoli anche quando l'oggetto non fosse elencato. 

L'alternativa per le funzioni di tutela non era, dunque quella di sottrarre ogni 
competenza allo Stato; oltre alla riserva della funzione legislativa primana per 
garantire la necessaria uniformità dell'esercizio delle funziom di valorizzazione è 

di tutela, allo Stato sarebbe comunque rimasta la funzione di alta amministraziO­
ne, dell'indirizzo e coordinamemo, nonché di quelle funzwni, servizi ed attività 
tecniche strumentali alle funzioni di indirizzo e coordinamento, ovvero di limita­
te funzioni concorrenti (quale, ad esempio, il diritto di prelazione) da esercitarsi a 
livello nazionale per una più efficace e coordinata politica di conservazione. 

Il vincolo programmauco contenuto nell'art. 48 dd DPR n. 616/ 1 7 viene. per 
contro, attuato con l'allribuzione alla Regione di una competen;:a, certo non tra­
scurabile (13) ma di mera proposta, per di più non esclusiva (daLO il potere del 
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~linistro di imporre il vim::olo d'ufficio) per la dichiarazione della natura di B.C.; 
nonché con l'auribuzione agli enti locali, peraltro sullo stesso piano delle associa­
Lioni e delle istituzioni culturali. di un compito di iniziativa ovvero d'impulso 
dell'atto di proposta. da esercitarsi per il tramite della Regione. V'è, altresì, la 
previsione di un concerto con le Regioni per l 'istruttoria che viene svolta 
dall'Amministrazione statale. Le modalità di svolgimento di detto concerto re­
-;tano indeterminate tanto che la loro regolamentazione viene riviata ai provvedi­
menti legislativi delegati. Poiché il concerto attiene ad un procedimento comples­
so tra uffici pari-ordinati ali 'interno di un unico soggetto, sarebbe stato più cor­
reuo parlare di intesa, se il potere decisionale sull'istruttoria non fosse totalmen­
te riservato, com'è, allo Stato. 

In effetti, si tratta di un parere neppure vincolante, giacché all'art. 3, ottavo 
comma, l 'obbligo di motivazione da parte del Ministro (sentito il Comitato di 
settore del consiglio nazionale) c'è solo quando egli ritenga di non dar corso 
all'iniziaLiva o alla proposta non già di disauendere il parere espresso dalla Re­
gione in istruttoria. 

Anche lo stesso diritto di prelazione sui beni di interesse culturale di proprietà 
privata. (ove s1ano alienati) attribuito dall'art. Il alla Regione in via subordinata 
al mancato esercizio dell'Amministrazione stata!~. se costituisce un'importante 
111novazione. configura. ciononostante. l'unico caso di amministrazione attiva 
concorrente. determinato dall'avere una natura negoziate e non autoritativa. Na­
tura autoritall\a che~. per contro. della funzione di esproprio che non casual­
mente resta riservata allo Stato. La formulazione generica della norma relativa a 
quest'ultima. per la .)Ua onnicomprensività, viene a modificare il combinato di­
'posto d~gli art t. 82 e 106 del DPR n. 616/77 che ave\ a già attribuito alle Regioni 
le funzioni di espropriazione per pubblica utilità, intendendole ricomprese tra le 
funzioni tra,ferite o delegate. 

L ·art. IO del DD L. inoltre, dispone che «Le Regioni collaborano col Ministero 
alle atti'vità di rutela, çonsen.azione e valorizzazione di B.C.». Questa generica 
~ompcrenza «collaborativa» viene ribadita e spe~ificata all'art. 12. limitatamente 
alla promozione. \ alorizzazione e coordinamento delle attività relative all'arte 
contemporanea, nonché all'art. l3 ove è detto che le Regioni e gli enti territoriali 
•<(nncmrono)) alla r;romozione e valorizzazione delle arti e tradizioni popolari 
(beni demoanr:-opologici) perseguendo il collegamento con il programma e le at­
ti\ itù dr::;! i organi del ~limstero». 

S1 tralla. in efferti. delle stesse funzioni collaborative già previste dali 'art. 2 del 
DPR n. S05 / ì5: tuttavia. non è facile stabilire le differenze di tale articolo con le 
dispos1zioni citate degli artt. 10-12 e l3 del DDL e soprattuuo quale sia l'ulteriore 
competenza auribuita alle Regioni e agli enti locali per i beni culturali già di loro 
competer11a; ba .... u pensare ai numerosissimi musei di beni demo-anrropologici di 
imeres c locale la ùJi costituzione è stata promossa e sostenuta soprattuno dalle 
Regioni. 

La funzione.: di collaborazione, a no•aro avviso, non configura altro che il rico­
no-..cirnento di una competenza legislativa di spesa. Ma tale competenza è ormai 
(Onsolidata anl:he al ùi fuori delle materie di cui all'art. 117 cosr. e comunque a 
fa\ore dei b~nì culturali diversi da quelli di cui all'an. 47 del DPR n. 616. 

In definiti\ a, ~al\ o il limitato potere di proposta per la dichiarazione di vinco­
lo. il DDL non attribui..,(e alla Regione e agli enti locali alcuna fun7ione di tutela 
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né a titolo di trasferimento per i beni culturali già di loro competenza (v. musei di 
interesse locale), né a titolo di delega per gli altri beni culturali (oltre a quanto 
non fosse già stato previsto dai DPR del 72 e del 77). 

Il Ministero proponente, dunque, continua a ritenere senza logica, anche giuri­
dica, che le funzioni di tutela siano una materia; ma in tal modo, viola l'art. 117 
della Costituzione che riserva allo Stato, nelle materie di competenza regionale la 
sola funzione legislativa di determinazione dei principi fondamentali; nonché 
l'art. 4 del DPR n. 616 che, in conformità alla consolidata giurisprudenza costi­
tuzionale, attribuisce allo Stato le sole funzioni amministrative di indirizzo e 
coordinamento. 

L'affermata inscindibilità tra tutela e valorizzazione, ribadita nelle relazioni 
alle varie bozze di articolato, ha il solo significato di non cedere neppure quelle 
funzioni di tutela che la Costituzione vorrebbe che fossero già delle Regioni. 
L'esito di tale scelta è probabilmeme scomatO e fa già parte dcll 'esperienza delle 
Amministrazioni regionali: lo Stato non avendo la responsabilità in ordine alla 
valorizzazione non potrà che garantire una minore disponibilità ad interventi di 
tutela pronti ed efficaci e con ciò una più ridotta capacità di conservare quei beni 
che tendono inesorabilmente. ed anzi più rapidamente, per le loro caratteristiche 
e il loro supposto minor valore, ad andar perduti. 

Lo stesso art. 14 (Musei, raccolte, biblioteche e archivi di enti territoriali e di 
interesse locale), al semplice raffronto letterale con l'art. 47 del DPR n. 616, ap­
pare ripetitivo di questo ultimo con la aggravante tecnica per il peggioramemo 
formale del citato art. 47, nonché politica e giuridico-costituzionale per quanto 
sopra detto in rapporto alla mancata altribuzione delle funzioni di tutela relati\e 
ad una materia di competenza regionale. 

Il motivo dell'omessa ripetizione del riferimento, contenuto nell'an. -l7, alle 
funzioni inerenti «tutti i servizi e le attività concernemi la conservazione e il pub­
blico godimento>>, in apparenza casuale, è da ricercare nell'art. 15 che riserva allo 
Stato la determinazione regolamentare dei criteri di uso pubblico anche nei con­
fronti dei musei di competenza regionale. 

Disposizione, dunque, viziata di illegittimità costituzionale, tesa com 'è a recu­
perare allo Stato anche funzioni regolamemari, ossia formalmente amministrati­
ve, di valorizzazioni. Dubbi, invero meno evidenti. di incostituzionalità suscita­
no, (nonostante i miglioramenti imrodot ti all'ultima stes-.~ra), alcune disposizioni 
concernemi la formazione professionale, materia anch'essa garantita alla compe­
tenza regionale dall'art. 177 cost. (v. art. 14, ultimo comma: art. 17. quinto com­
ma; art. 18, secondo comma). 

Anche l'attribuzione alle Regioni di compiti in materia di censimento. catalo­
gazione ed inventariazione (v. art. 16) viene ricondotta al generale modello colla­
borativo. Essa consiste tuttavia in una semplice facoltà di organizzazione e di 
spesa, mentre, ove afferisse a materia dì competenza regionale. dovrebbe trattar­
si di competenza già riconosciuta, e comunque da riconoscere esplicitamente alla 
autonomia legislativa ed amministrati'-a regionale. Ciò che. naturalmente non 
esclude che la competenza sressa sia da esercitare nel rispetto dei criteri generali e 
delle norme tecniche essenziali poste dallo Stato, in analogia, ad e-;empio. :.1 

quanto dispone l'art. 88 n. 11 del DPR n. 616, in materia di lav,Jri pubblici. 
Problema ad esso connesso era quello dell'avvalersi degli istiruti tecnico­

scientifici culturali, ma il DDL si è limitato ad ipotiz?are, all'art. 22 lett. c) una 
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loro generica disponibilità. Poiché è noto che, a seguito dell'art. 107 dello stesso 
DPR n. 616 il quale aveva già disposto la facoltà per le Regioni di avvalersi degli 
uffici ed organi tecnici dello Stato, tale facoltà era rimasta mera previsione teori­
ca, sarebbe stato necessario prevedere una disciplina capace, nello specifico, di 
attivare precise responsabilità. 

In definitiva. il sistema collaboratorio che si presenta come il connotato inno­
vativo nell'ordinamento giuridico dei B.C. e che qualifica lo spirito riformatore 
del legislatore statale, tale non è. Il Ministero proponente, anzi, non sembra aver 
tratto profitto dalle riflessioni fatte dalla scienza dell'amministrazione che detta­
rono il modello organizzativo e politico-istituzionale sancito dai principi della 
legge n. 382/75 (già ricordati nella nota 4). 

Il principio collaborativo, infatti, oltre ad essere contrario a tali riflessioni, re­
sta confinato in ambiti marginali, e tale da evidenziare, in modo conflittuale, le 
incongruenze di un assetto amministrativo che perpetua la settorializzazione, la 
divisione dei campi di intervento ed anche la sovrapposizione o l 'inutile ripetizio­
ne di apparati, invece di realizzare una ripartizione di competenze per livelli di in­
tervento. 

Anche il criterio direttivo che informa la delega, contenuto nell'art. 22, lett. b), 
e che dovrebbe garantire il funzionamento reale del modello collaborativo, è di­
sciplinato con assoluta genericità. Esso si limita ad affermare che l'organizzazio­
ne periferica si adegua «alle attribuzioni delle Regioni e alle esigenze di collega­
mento con queste». 

li i\linistcro, anche in tale occasione. mostra di non sapere uscire dalla generi­
(ità di un disegno istituzionale che appare. in effetti, l'unico modo per maschera­
re 11 fatto che non si deleghi e non si trasferisca quasi niente. Del resto, lo stesso 
un. 9. nel disciplinare la pOtestà di indirizzo e di coordinamento del Ministro non 
aggiunge alcunché rispetto a quanto già disposto dall'art. 4 del DPR n. 616. Né 
riflette quel necessario ripensamento critico del sistema di programmazione ipo­
tizzato dal DPR n. 805/75 nel rapporto interno tra gli organi del Ministero, e in 
quello esterno tra questi e le Regioni. Ciò anche per costruire le indilazionabili 
apenure necessarie ad una programmazione intersettoriale che, tra l'altro, nel 
considerare i beni culturali, storici e naturali, quali risorse per una politica turisti­
~.:a nazionale. ne sapesse indicare priorità di valorizzazione e tutela anche nel qua­
dro del riequilibrio territoriale e degli interventi di conservazione e di utilizzazio­
ne degli ~tessi beni. 

L 'btituzionalizzazione del sistema collaborativo tra Stato e Regioni previsto e 
già disciplinato compiutamente dagli ant. 2 e 35 del DPR n. 805, istitll[ivo dei 
Comttati regionali per i beni culturali, quale organi paritari con funzioni di coor­
dinamento e di programmazione, ha prodotto, come è noto, risultati fallimenta­
ri, e certamente non per colpa di chi ha tentato di disciplinare con un regolamen­
to le attività. Ciò è dimostrazione dell'astrattezza del principio di collaborazione 
tra soggetti titolari di competenze diverse, delle quali, quelle di tutela, sono riser­
vare ad un solo oggetto. 

È naturale che un modello istituzionale, costruito sulla centralità assorbente 
dello Stato nell'ordinamento e nella politica dei B.C. e che a stento assegr1a com­
piti marginali alle Regioni, quando non ne lede competenze costituzionalmente 
garantire, poteva tollerare solo un rapporto bilaterale e con ciò considerare come 
li\ ello minimo di decemramenro quello regionale. È questa, a nostro avviso. il 
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motivo principale, determinante anche sul piano metodologico, a causa del quale 
gli enti locali non sono stati considerati come destinatari possibili delle attuali 
competenze statali, nonostante che l'art. 48 del DPR n. 616 non ponesse alcuna 
limitazione anche in ordine alle funzioni di tutela. 

Se si considera che le funzioni oggetto di una più gelosa ed integrale riserva stata­
le sono proprio quelle di tutela, ogni rapporto con gli enti locali che fosse costruito, 
all'interno del procedimento di tali funzioni, sull'attribuzione agli enti locali di 
competenze «collaborative» sarebbe difficilmente praticabile. Anzi tale rapporto 
subirebbe effetti ben più paralizzanti di quelli prevedibili tra Stato e Regioni. 

Ogni ipotesi di effettivo potenziamento del ruolo di governo degli enti locali 
anche nella politica dei beni culturali (così come da noi auspicato al precedente 
par. 2), presuppone l'attribuzione alle Regioni sia pure a titolo di delega, dì orga­
niche e significative funzioni, con la connessa facoltà legislativa di sub-delega 
(ossia di disciplina organizzativa), nonché di attuazione; ma ancor più l'afferma­
zione della tutela come strumentale alla valorizzazione. Presuppone cioè un siste­
ma istituzionale-amministrativo finalizzato alla produzione di servizi culturali al­
la popolazione e connesso al territOrio. 

Oltre a tali considerazioni generali, poche sono le notazioni relative all'attribu­
zione, nel DDL, di compiti agli enti locali, giacché i riferimenti normativi ad essi, 
oltre ad essere limitativi (v. l 'attribuzione del potere di iniziativa della proposta di 
cui all'art. 3 ed il riconoscimento effettuato dall'art. 14 della competenza adisti­
tuire propri musei) non sembrano aggiungere nulla a quanto non sia già di com­
petenza degli enti locali (14). Il loro ruolo resta infatti limitato alla costituzione e 
gestione di propri musei. 

L'analisi sin qui svolta della disciplina sostanziale delle funzioni amministrati­
ve, in particolare quelle di tutela, per la loro natura di strumento della politica dei 
B.C., ci ha permesso di meglio comprendere il modello istituzionale e di organiz­
zazione amministrativa. 

L 'impressione conclusiva è che il disegno di legge sia grossolano sul piano for­
male e sostanziale, in quanto basato sulla frequente ripetizione di norme della le­
gislazione vigente con lievissime e non sempre migliorative formulazioni, con 
l'intento inoltre di presentarle come diverse e persino nuove; nonché contraddit­
torio volendo da un lato consolidare l'attuale assetto politico-istituzionale, am­
modernato con taluni ed esigui elementi di novità richiesti dall'art. 48 del DPR n. 
616, dall'altro neutralizzare al massimo questi stessi elementi di novità. 

Il DDL ciononostante è palesemente volto a conservare agli apparati ministe­
riali, specie a quelli periferici, il loro potere, e con essi l'attuale modello politico­
istituzionale di cui anche nella recente conferenza nazionale dei sovrintendenti e • 
direttori di museo si sono denunciati i gravi limiti. 

Grazie al progetto di collaborazione il DDL riesce a rinviare le scelte che, per 
essere vincolate in modo generico, non pregiudicano le competenze statali. ed an­
zi consentono di guadagnar tempo e di contenere le sempre più deboli istanze re· 
gionaliste. L'intero disegno di legge è, infatti, estraneo ad una strategia di rifor­
ma dello Stato in senso regionalista ed autonomistico. che fosse basata sulla ri­
partizione di competenze per livelli e non per campi di intervento e che ricondu­
cesse le funzioni di amministrazione attiva alla gestione programmatica dello svi­
luppo economico-sociale e del! 'assetto territoriale da parte degli enti locali. 

Giovanni Manco 
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(l) Aù c~empio meriterebbe di .segutre le numerose tappe del DDL dall'iniLiale i m postazione del Mi m­
Iro Bm~tni che- çreditando (dopo l"intenallo del. .. ) il Dicastero voluto da Spadolini. oss1a da un 

UlHOre,ole leader del c;uo partito. ne a' e' a interprewto le \Oiomà. qua!)i ne do,esse svolgere le difese 
d'utfu:io . .;econdo una conceLione centralista che s1 a' ,·aie' a dell'altra autorevole posizione- anche 
C!Cnt.ifica- del Prof. Gianmm. Posizione che era poi pre,aba in seno alla Commissione da lui stes­

-;o presieduta per la redazione del DPR n. 616 che resistendo a quella che allora pareva l'inarrestabile 
ondata di pan-regionalismo. non senza una C\ idente opportunità (per il dovuto ripensamento che Il 
ria.,setto istituzionale-amminisnativo esige'a in materia) impose il rinvio ad un'apposita legge. Se­
condo una cena neme~i storica. oggi lo stesso Pro f. Giannini ha a\ uto la responsabilità di redigere 
tecmcarnente li DDL secondo un modello istitu;ionale che, pur con sigmficative modificazioni. e con 
l'av,cnuta sostituzione del responsabile politico del Dicastero. i: riconducibile agli stessi principi ge­
nerali e alle ste~se premesse metodologiche iniziali. Con ciò stesso affermando una continuità politica 
che è fedele imerprete non solo degli interessi mini~teriali, ma di una cena concezione culturale delle 
cui connotat.ioni diremo successivamente nel testo. 

(2) fale articolo dal titolo ((Beni culturali» recita te~tualmcntc: «Le funzioni amministrative delle Re­
g•oni c degli enti locali in ordine alla tutela e \alorizza1ionc del patrimonio storico. librario. artistico. 
archeologico, monumentale. palco-etnologico ed atno-antropologico. saranno stabilite con la legge 
ulla llllela dei beni culturali da emanare entro il J l dicembre 1979». 

(3) Dal punto di\ bta pro..:edimentale basterà dì re che lo ~pazio riconosciuto alle Regioni_ i cui rappre-
cmami m alcum incontri hanno espresso rilie\ i e propo,te, pane dei quali anche recepiti nel testo go­

\Crnamo. non i:: quello- 1ÌHero molto piu garantista- che era previc;to dall'art. 8 della l. 382175 e 
~.he coimolgcva ufficialmente 1 ..:ons1gli regionali (oltre la commissione parlamentare per le questioni 
regiOnali). 

t-1) Il pmlclplo diretli\O contenuto nell'art. l. !eu. cl della legge n. 382/i5 prevede' a «la delega delle 
runz•om amnum-;trati\e nece<sane per rendere po.,'>ibile l'esercizio organico da pane delle Reg10ni 
Jelle tunt.IOlll trasferite o g1a delegate. pro\\edendo contestualmente al tra~fenmento degli uffici. del 
)er<;on.de e ùci ben1 strllmentali ntenut1 nece~~ari anche al fine di concorrere a realizzare il p1ù ampio 

ed etlic1e!lle decemramento ammim'>trati\0)). 
Quello contenuto al terzo comma. n. l. ui~pone'a lhe le matcm! do\evano essere identificate «per 

euori organ1c1 ... in ba-..c a cri1eri oggeuiv1 desumibili dal pieno '>ignificato che esse hanno e dalla p;ù 
~l retta connessll'lle e~•stcllle tra runziom al rlm. ~trum~ntali c complementari per modo che il trasferi­
memo ùu\ ra n~ultare comrleto èiJ es,erc finaliuaw ad ass1~urare una gestione s!Siematica e pro-
21amm<lla delle aunbuziont costituzionalmente spettanti alle regronr per il terrìtono e ti corpo socia­
le~>. 

1"1 Il (11 .. 1\C.:fiH>. tnta111. motivò i npetuti rtn\ ii della L. R. Toscana (relativa alla disciplina dei muse1 di 
enu locali c di imerc~se lo~ale, ..:he era ba~ata :>ul prindpio della completezza del trasferimento delle 
IUilZIOnJ ;l!lli111111SlratÌ\e Ìneremi le materie indicate nell'art. 1!7 della (O~tiiUZiOnC, affermatO in po­
'>111\0 nell'art. l della c11ata legge di delega n. ~82/ìS. e per ragionamento «a contrano)) all'art. 4 del 
DPR n. 61 (i l con hl te 1 sconcertante -;ul p1ano anche logico. che «le funzioni di tutela ancorché rifen­
•c a m.11cna di ..:ompetenla regionale . ..:o:.utul\ano materia ri\enata alla competenza dello Stato». 
'\lon c ceno questa la sede per npercorrere 1 1errnun della confuta;ione sul piano giuridico. di tale tesi . 
.tnche ~c 111 \Cntà l'art.~- forni\ a al Go,erno apptgli per una JnterpretaLione letterale d1 comodo: ba­
~~• d1re che fin da allora 11 :'l.llnisrero era ben ..:onsapevole della posta politica in palio. lnfaui. o'e 
.1\cs e r1cono~uuto ti prmc1p1o dell'mtcgraz10ne funzionale tra tutela e \aloriZLazione e con esso 
yucllo dell'a, \COuto ~.:ompleto tra~fenmento. avrebbe upeno una l alla incontenibile nella diga che. a 
tuu·ogga, ha permesso al \linl'>tero di <(tutelare>> Il proprio ruolo o potere politico. 

b) runllOlll ..:he avrebbero dovuto essere constderate unitanamcntc nelle dovute implicazioni di disCI­
plina pro~.:~.:d•mentalc. i' 1 compre-..1 1 rapporti Ira gh alli di programmazione ai tre livelli territoriali, da 
dt!lirmc 111 te1 1111111 cocn.•n•a al numo a~~ctto isutuzionalc eJ amm•nistratho, c non rim·•arli ad atti ul­
tcnon w mc \lene fallo con 11 t nolo Il l. del D DL che com iene norme di d \!lega al Go' erno in ordine a 
elcmcnu cs'>CIIZlalt per 'aiutare la ulllgnuta c [a faltlbtlità del nuO\O modeÌlo. 

1-) "Nelle m<Jre- uis~c Spaclolir11- h1~ogncra tar lrollle ad una piu •.rrelta collaborazione tra Regio­
Ili cd nrcanr centrali>>. \~(!remo come a questo - d1c era cd è il nodo politico e tc.:.:nico di più Jiffic1le 
'lllullone Il DOL abb1a Jato una Tl)po-;w, a rn1o ,1\\ •~o. c..lcl tu nn gl.'ncrica, per n nn dire c,a,iv;J \li l 
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momenti collaborativi: e del tuuo negativa sul necessario riferimento all'assetto del termono e alla 
tutela dell'ambiente: non prevedendo. ma di fallo impedendo con l'approccio se!tonale proprio alla 
poli1ica vincolistica della tulela, persino quella possibile sperimentazione che i legislatori regionali po­
trebbero tentare nel ricondurre i beni ambientali e culturali all'uni1ario asseuo del territorio e all'or­
ganica gestione della politica dei beni culturali e delle alli\ità culturali, inscindibilmente connessi. 

Ciò rallemerà quel processo di difficile gestione politica, già iniztato. ad opera delle Regioni e degh 
enti locali - nella prosp·!lliva di riforma del loro auuale ordinamento -con la creazione di livelli 
rerritnritlli ed i<;~ittl7ionali '>Ovracomunali. idonei ad una poliuca unitaria e programmatica nella quale: 
ncondurre le atluali ed arlificiose se11orializzazioni (e con esse le di\ersità di ambito territoriale) an­
che nel sellare di beni cullurali quali i musei di enti locali. le biblioteche, le bellezze nawrali, «i centri 
storici», e tulle le auività culturali (di ricerca e produzioni, di esposizione, di ~pettacolo, di educazio­
ne permanente, ecc.). 

(8) Sui limiti di tale definizione vedasi anche :VtANCO, G. Le Regwm nella politica dei beni amhten­
rali dopo il DPR 24 luglio 1977, n. 616. in Città e Regione. n. l, gennaio 1978. 

(9) Ciò. in particolare, attraverso u:1a ')erie di rinvii di leggi regionali in materia di commercio. 

(IO) In maniera non dissimile si esprimeva la relaLione alla prima boua di articolato presentata Jal 
\1inistro Biasini, ove è detto (v. pag. 6) che ((E pure doveroso a\Vertirc che una corrcua applicaz1onc 
di collaudate tecniche giuridiche consiglierebbe di evitare qual-;insi definizione legisla1iva . La li!ggc 
deve limitarsi alla disciplina degli strumenti conservativi c gestionali)). 

(Il) «Ciò che muta in radice la politica e pare modificare con es<,a l'accezione di bene culturale mpct ­
to alla vigemc lcgrslazione è l'implicazione metodologico-proccdimcntale per l'indi' iduazione di tah 
beni ... » di modo che. nel quadro delle compatibilità finan1i,mc per 1 co~11 di ~onc;ervazione anche nel 
tempo. c di que~te con l'uso sociale del bene individuato sulla base di una p1u larga coscienza del loro 
uso c dunque in un ~1s1ema istiLUzionale più democratico e panec1pato. '>i comcrv1 ~olo C'IO che )l n ­
tenga avere una produlli\ ità anche soc1ale ed econom1ca. 

V. il m10 ••La nforma della tutela e della 'alorizzaz1onc dci beni cullurali~> in ,,Ciua e Regi011H>. n 
7 - luglio 1979. 

( 12) La stessa connota7ione u<.torìca» dei beni culturali con.11llla a ~igni fkare la ~ua 'ccl'i11a e generica 
fumione rcsiduale. quando non è certo autonoma ri,pcuo J quella archeologica o amstJca o architet ­
tonica. E dunque non si configura, come avrebbe potuto. quale connotazione generale de1 beni wltu­
rali. 

( 13) [ opportuno ricordare le significative modifiche introdotte dagli art t. 6 e ì. nella disciplina so­
'>tanziale della tutela in particolare ove si estende ì1 vincolo alk pertinenze e all'intero contesto terriiO· 
riale nel quale il B.C. è inserito. 

(14) La formulazione tecnicamente poco corretta dell'art. 14 non consente. in falli. nonos1an1e l'equi­
parazione formale ivi contenuta tra Regione ed enti loca li circa l'attribuzione di funzioni o;ulla mcde­
'ima materia, di assegnare con certezza agli c;tcssi ..:nti locali. !peraltro deliniti genericamente), fun­
zioni concorrenti o ancor piu :.ostitutive di quelle !!ià aurìbuite dall'.lrl .. ,n del DPR n. 616 alle Regio-
ni. 

RISTAMPA 

BOLLETTINO D'INFORMAZIONI. 
ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

Nuova serie completa. L. 240.000. Per i soci è previsto uno sconto 
del 300Jo 
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Osservazioni al DDL «Norme sulla 
tutela dei beni culturali e sulla 
riorganizzazione del Ministero» (*) 

Documento n. l (**) 

Una prima considerazione nasce spontanea: è, oggi, ammissibile trattare del si­
stema bibliotecario nazionale in un atto che vuole essere l'aggiornamento della 
\ecchia legge di tutela? 

Il testo che abbiamo davanti e di cui denunciamo l'incoerenza, è evidentemente 
il risultato dell'ennesimo compromesso; la primitiva proposta era formalmente 
più coerente. Essa, infatti, revocando la delega del '72 rispondeva ad un disegno 
comprensibile seppur discutibile sul piano del diritto e su quello dell'opportunità 
politica. l cattivi frutti del compromesso riemergono nel punto del testo (art. 10) 
in cui si parla di interventi nel settore effettuati sulla base di un programma na­
zionale e si omette di specificare come e chi formi il programma; nella prima edi­
zione tale compito era affidato al Ministero. Non volendo sciogliere il nodo del 
rapporto Stato-Regioni si finisce per fare affermazioni che non potranno in alcun 
caso avere seguito sul piano operativo. 

In secondo luogo appare del tutto inopportuno continuare a confondere i pro­
blemi delle biblioteche italiane con il tema della tutela del bene librario in quanto 
parte del bene culturale: una tale concezione non solo è riduttiva ma fuorviante. 
~on si può fare una legge che tratti delle biblioteche se non si è consapevoli che 
yuesre strutture fanno parte. innanzi rutto, del mondo dell'informazione, e che 
come tali esse, lungi dall'essere soppiantate, in quanto a funzioni, dai media della 
od età post industriale. S'- olgono oggi e svolgeranno ancor più nel futuro, un 

ruolo insostituibile nel processo di formazione culturale del cittadino. 
È un punto essenziale: la tutela è certamente un momento insostirUibile della 

politica del nostro settore: ma non è, oggi, lecito attribuirle la responsabilità deJJa 
riorganizzazione dei servizi bibliotecari. 

Fatta questa premessa e passando a considerare la legge in rapporto alle biblio­
teche, gli articoli che ci imeressano sono pochi: ed esattamente il 3, 14, 16, 17; ai 
quali possiamo aggiungere il 21 e 22, che contengono la delega al Governo. 

Gli articoli 3, 14, 16 riguardano le Regioni: l'art. 3 infatti ribadisce le compe­
tenze delegate con il DPR 1972 n. 3; l'art. 14 definisce i compiti di regioni ed enti 
locali in materia di musei, raccolte, biblioteche ed archivi; l'art. 16 coinvolge le 
regioni in attività di catalogazione e censimento; ipotizza la creazione di centri di 
documentazione da «gestirsi>> in collaborazione con gli Uffici periferici dell' Am­
ministrazione. Non è possibile ricavare dal dettato legislativo indicazioni che 
consentano di capire come tale collaborazione potrà attuarsi. 

Infine l'art. 17 intitolato Sistema Bibliotecario Nazionale è l'unico interessan­
te. Nell'articolo riecheggiano in qualche modo i concetti del controllo bibliogra-

( •1 Si nponano qu1 ù1 Sl!guuo alcuni docurnenu che riflettono opinioni diverse sul DDL presentato 
dal mtntstro ScoLli. 
1••) .;;. nprendono le os,cnaz10n1 presentate al Consiglio nazionale per 1 bem culturali e ambientali 
nella 'icduta del l a dtcembre 1981 . 
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fico: si afferma infatti che il sistema bibliotecario nazionale è costituito da tutte 
le biblioteche funzionanti sul terriwrio nazionale. Da tale dichiarazione di per sé 
molto significativa non trae il legislatore tutte le conseguenze, per la preoccupa­
zione evidentemente insorta di salvaguardare in via prioritaiia il ruolo centrale 
del Ministero. 

Il terzo comma dell'art. 17 rappresenta una netta caduta sul piano concettuale. 
Se certamente spe~ta al Ministero, tramite le due biblioteche nazionali centrali , 
assicurare la documentazione della produzione nazionale, è del tutto anacronisti­
co estendere tale compito alla più significativa produzione straniera, la cui docu­
mentazione e «conservazione» non può che essere il risultato di una ampia e pro­
grammata collaborazione tra tutre le biblioteche implicate nel servizio. 

Resta infine da osservare che la legge non offre appigli per sperare in un mi­
glioramento dell'assetto bibliotecario. 

Per i bibliotecari la nuova legislazione di tutela doveva, soprattutto, sanare la 
irrazionalità della attuale organizzazione, anche a costo di riconsiderare il decre­
to del '72 in ordine alle competenze delegate. I beni librari, infatti. a differenza 
degli altri beni, rimangono sottratti alla potestà di tutela riconosciuta allo Statò, 
il quale tuttavia esercita per una parte di essi quella potestà di valorizzazione che 
più rettamente si vedrebbe auribuita in toto alle Regioni. 

Tale irrisolta duplice collocazione dei beni librari continuerà a pesare negativa­
mente sullo sviluppo del nostro settore. 

Angela Vinay 

Documento n. 2 

Nell'esaminare la bozza di discussione sulla legge di tutela resa nota dal mini­
stro Scotti. si richiama anzitutto il documento recentemente (3 luglio 1981) ap­
provato dalla Conferenza dei Presidenti regionali nel quale sono espresse in posi­
tivo le tesi delle Regioni in materia di riforma dell'ordinamento nazionale sulla 
tutela dei beni culturali, facendo perno sull'esigenza di una «politica unitaria 
dell'organizzazione statuale nell'insieme delle sue articolazioni centrale, regionali 
e locali» e di una «ricomposizione delle competenze con riferimento al governo 
programmato del territorio». Tale documento resta ovviamente il riferimento per 
la lettura dell'attuale bozza ministeriale, come già fu per l'esame di quella propo­
sta dal precedente ministro Biasini. 

La bozza appare avere per certi aspeui natura di legge-quadro, non soltanto in 
materia di turela. ma anche in materia trasferite, come quelle auinemi i musei e le 
biblioteche; traLtasi di un'ambiguità d'ordine generale di cui va tenuto conto nel­
la lettura dell'articolato. Una legge-quadro, infatti, dovrebbe comprendere orga­
nicamente l'indicazione degli obiettivi, dei criteri, delle modalità di programma­
zione e organizzazione. 

La bozza non recepisce la posizione delle Regioni. Essa, fuori di ogni strategia 
di riforma dello Stato iraliano m senso regionalista e autonomista, e in contrasto 
con lo spirito dell'art. 48 del DPR 616/ 1977, rende: al recupero di competenze 
già trasferite o delegate (ad es. in materia di urbanistica, bellezze naturali, forma­
zione professionale, strutture e servizi culturali di emi locali e d'interesse locale); 
a una concezione delle Regioni non come organi di governo, bensì come meri 
strumenti di decentramento di attività amministrati\ e dello Stato o, addirittura. 
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integrativi di compiti dei suoi organismi periferici; rivela atteggiamenti impositivi 
su campi di esclusiva competenza regionale; prefigura una proliferazione di orga­
nismi ministeriali nei territori regionali. 

Le funzioni dello Stato e delle Regioni non sono individuate secondo i rispettivi 
livelli d'intervento, mentre ancora è presente una visione gerarchica dei beni che ne 
sono oggetto; e le funzioni di tutela sono di fatto riservate esclusivamente alla com­
petenza statale (sola eccezione, le arti e le tradizioni popolari). Poiché le Regioni 
sono chiamate soltanto a «collaborare» in attività di gestione o di promozione, 
emerge riconfermata la completa separazione fra tutela e valorizzazione." 

Si riscontra, altresì, una diversa considerazione delle strutture museografiche e 
bibliotecarie, insieme con un silenzio praticamente totale a proposito degli archivi. 

La bozza si conclude con due articoli che tratteggiano i contenuti delle due nor­
mative di delega al Governo: rispettivamente, per l'unificazione legislativa in ma­
teria di tutela e per la riorganizzazione del Ministero dei beni cultttrali. Mentre il 
ministro Scolli assicurò un rapporto di merito con le Regioni per la definizione 
della normativa delegata, si rileva che, quanto alla delega unificatrice non è pre­
vislo alcun meccanismo del genere suddetto, mentre per quella di riorganizzazio­
ne del ministero. è prevista la consultazione di rappresentanti delle Regioni. 

Giacché. come fu detto nel primo incomro con il ministro Scotti, la soluzione 
m~lodologi~a articolaLa in una legge generale di principi e in due normative dele­
gale non può essere separata dai contenuti, è ~hiaro che un meccanismo di rap­
poni fra Governo e Regioni deve essere formalmente previsto negli articoli ri­
guardanti la delega. 

Nella bozza non sono contenute norme in materia fiscale: è pertanto da valuta­
re opportunamente la necessità di un esame coordinato del disegno per la nuova 
legge di tutela con il disegno di legge« Regime fiscale dei beni di rilevante interes­
se culturale». recentememe elaborato dal ministero delle finanze, sotto il profilo 
~pecifico delle implicazioni che potranno avere le norme finanziarie sulle compe­
tenze regionali in materia di istituzioni culturali di Enti locali e d'interesse locale. 
Analoga opportunità è da ravvisare nei riguardi di altre previste normative, come 
quella sui parchi nazionali e le riserve naturali. 

Si osserva in via generale come la titolazione in cui si articola la bozza sia asso­
lutamente inadeguata specie per quanto attiene un'organica individuazione dei 
compiti dello Stato e delle Regioni (*). 

A cura dei funzionari di assessorati regionali alla cultura, 
all'urbanistica ed ambiente 

Documento n. 3 (**) 

La materia dei beni culturali è ancora disciplinata, quasi interamente, da leggi 
risalenti al 1939 e, in alcuni casi, perfino ai primi anni del secolo. 

Il ~oncetto di bene culturale era, allora, strettamente legato ad una visione ari­
'>lOCratica dell'opera d'arte, protetta e conservata per il godimento di pochi privi-

(*) :\on \cngono qui rip0rta1e le os~ervaLioni specifiche sugli articoli. poiché si rifenscono ad una sre­
~ura prcccckme del DDL c quindi non corrispondono al testo presentato alla Camera. 
t**l Da rane de1 '1nda~a11 qu~sto è l'unico do~umento che abbiamo potuto acquisir~. 



legiati in grado di capirla. Gli archivi erano riservati agli swrici di professione c :c 
biblioteche fornivano un servizio limitaw all'esiguo numero di imelleuuali 
dell'epoca. La gestione, infine, era caratterizzata dal più assoìuto centralismo 
burocratico. 

Nei decenni trascorsi (quasi mezzo secolo) dall'emanazione di quelle norme, 
molte cose sono cambiare: il concetto di bene culturale è stato allargato a tutti i 
beni che hanno riferimento alla storia della civiltà dell'uomo, la scolarizzazione 
di massa ha ampliato la domanda di cultura, memre i mass-media hanno fornilO 
stimoli per una più approfondita conoscenza del nostro patrimonio storico e arti­
stico che, in questo ultimo periodo, comincia ad essere considerato anche sotw 
l'aspetto di risorsa economica per il Paese. È cambiata la struttura della società 
italiana, è cambiato il modo di pensare degli italiani, ma le leggi sono ancora 
quelle di cinquanta anni fa . 

Al Governo era stata fornita nel 1975 una buona occasione per ristrutturare 
l'intero settore dei beni culturali, ma l'istituzione del nuovo Ministero (vedi DPR 
n. 805/1975) riprodusse vecchie formule e lasciò in piedi strutture organizzarive 
ormai fatiscenti. Deludenti, perché assolutamente prive di direttive, sono state, 
inoltre, le leggi emanate ne !l 'ultimo decennio. Pensiamo al decentramento nel 
settore bibliotecario, avvenuto nel 1972, che non fu seguito da disposizioni che 
coordinando la materia creassero i presupposti per l'istituzione del sistema bi­
bliotecario nazionale. l beni ambientati, delegati alle Regioni nel 1977, non vide­
ro la contemporanea assegnazione di adeguati fondi e personale per am­
ministrarli, né soprattutto la riforma della legg(' ( 1497) che li disciplinava. 

I musei di enti locali, o comunque di interesse locale, non furono oggetto di 
maggior attenzione: le relative competenze passarono alle regioni senza che fosse 
emanata alcuna direttiva che rendesse omogeneo almeno il metodo di recluta­
mento del personale. 

Le speranze furono, allora, riposte nell'art.48 del DPR n. 616/1977 che preYe­
deva l'emanazione, entro ilJI/12/1979, di una nuova legge di tutela che stabilis­
se le funzioni amministrative delle regioni «in ordine alla tutela e valorizzazione 
dd patrimonio storico, librario, artistico, archeologico, monumentale, ecc ... >>. 
Naturalmente la scadenza imposta dal Parlamento non è staLa rispeuata dal Go­
verno, che solo nel mese scorso, a più di due anni dal termine previsto, su iniziati­
va del ministro Scotti, ha presentato il disegno di legge sulla riforma della tutela 
dei beni culturali. 

Il d. d.l. SCOTTI, già approvaw dal Consiglio dei Ministri, ed in attesa di esse­
re esaminato dalla Camera dei Deputati (in Commissione Deliberante: perciò 
non andrà in Aula), è composto di 23 articoli. e può suddividersi in tre pani: 

l - Dall'an. l all'an. 8: è la parte cosiddetta «di principi>), in cui si tenta di 
dare una definizione del bene culturale e si fanno alcune affermazioni. che ver­
ranno poi definite nella delega. 

li - Dall'art. 19 all'art. 20: è la parte in cui dovrebbero essere definiti i ruoli 
rispettivi dello Stato e delle Regioni. 

III - Artt. 21 e 22: sono gli articoli di delega (il primo riguarda la tutela, il st:­
condo l'organizzazione del Ministero). 

All'ultimo momento è stato aggiunto l'an. 23 (frutto nrobabilmeme ùi un 
compromesso), in cui si prevede la costituzione di un gruppo di studio presso il 
CNR per le Scienze applicate ai problemi della con~ervazione (ma anche della va­
lorizzazione) dei beni culturali. 

.., .. 
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Pane prima 

1 °) - Non si è tentata una definizione del bene culturale. Si è fatta sempHce­
mente un'enumerazione, che può essere suscettibile di aggiunte, man mano che 
gli studi individueranno nuove categorie di beni. Si parla però sempre di beni sin­
golarmente individuati, e non viene preso in considerazione il loro rapporto reci­
proco. 

Il fatto è negativo non solo perché non si tiene conto, in tal modo, dei risultati 
cui è pervenuto ormai da tempo il dibattito culturale- è quotidiana l'esperienza 
comune- relativamente all'unità e globalità del concetto di bene culturale, ma 
anche perché si pone come sintomo rivelatore del mancato riaccorpamento delle 
competenze in materia di tutela dei beni culturali, dal 1972 divise tra Stato e Re­
gioni, riaccorpamento che da quel con~elto non può non derivare. 

2°) -Vengono apportate alcune migliorie alla legge 1089 del 1939 (legge che 
tutela attualmente i beni di interesse artistico e storico) e cioè: 

a) viene introdotto un nuovo strumento: la dichiarazione. Questa permette di 
tutelare immediatamente il bene, senza aspettare il decreto di vincolo (spesso 
l'emissione del decretO comporta un tempo piuttosto lungo): tuttavia il suo effet­
to dura solo 120 giorni, dopodiché, se nel frattempo non è stato emesso il decreto 
di vincolo, il proprietario o detentore del bene non è tenuto a osservare gli obbli­
ghi imposti dalla dichiarazione (che sono gli stessi del vincolo). 

Tuttavia il proprietario o possessore o detentore è ugualmente obbligato a non 
danneggiare il bene culturale, anche in assenza di dichtarazione, in quanto la 
qualità di bene culturale esiste già anche indipendentemente dalla dichiarazione; 
la dichiarazione (e il vincolo) non fanno che riconoscerla. 

La di(hiarazione può essere proposta anche di iniziativa delle Regioni (o da 
Emi e associazioni culturali. sempre attraverso le Regioni). 

La portata si~uramente positiva dì questo nuovo strumento rimane pero in 
gran pane subordinata al «concerto» previsro, per l'espletamento della istrutto­
ria. fra organi dell'Amministrazione Beni Culturali e «competenti» organi delle 
Regioni. la cui regolamemazione viene però demandata alla delega contenuta 
nell'art. 21 di cui si dirà più avanti; 

b) nel6° comma dell'art. 3 si afferma che ai fini dell'accertamento «fra organi 
~ompetentì, hanno in ogni caso dirìno di accedere al bene e di documentarne lo 
stato». 

In questo modo dovrebbe essere facilitato l 'accesso al bene, finora molto diffi­
~olroso: 

c) l'an. 4 apporta delle modifiche alla tutela dell'arte contemporanea: si dà 
cioè la possibilità di tutelare anche opere che abbiano meno di 50 anni (purché 
l'autore sia deceduto); su queste opere tuttavia non si esercita il diritto di prela­
zione (ma chi detiene il bene è obbligato a dichiarare il mU[amento di proprietà); 

d) forse l'innovazione più lllile è quella introdotta dall'art. 6, in cui si prevede 
la possibilità di tutelare estensioni più ampie di territorio intorno al monumento 
di quamo permeuesse l'art. 21 della 1089, di vincolare zone archeologiche anche 
senza resti affioranti (finora ciò era molto difficoltoso); infine si afferma che nel 
caso di un immobile di interesse storico-artistico, si considera vincolato anche il 
::.uo arredo (a meno che non si affermi diversamente). 

Proprio in questo articolo, che apparirebbe il più avanzato della legge, si av-



vertono chiaramente i limiti della legge, che è tutta ispirata allo stesso concetto 
della l 089, cioè al bene singolarmente individuato: anche se dal monumemo si 
passa alla «zona», ad un 'estensione più ampia. si tratta tuttavia sempre di «pez­
zi» ritagliati nel territorio: lo studio e la tutela del territorio come tale, cioè del ri­
sultato di tante componenti che si sono stratificate nel tempo e hanno modificato 
il territorio (e continuano oggi a modificarlo), componemi che devono essere 
considerate appunto nel loro rapporto reciproco e tutelate nel loro insieme, non 
vengono mai tenuti presenti in questa legge. 

Parte seconda 

Così, nella seconda parte, quando si cerca di individuare ciò che è proprio del­
lo Stato e ciò che è proprio delle Regioni, non si fa altro che introdurre il concetto 
giuridicamente vago di «collaborazione, concorso». 

Le Regioni «Collaborano» con lo Stato nella tutela, e più particolarmente nella 
catalogazione e nella conservazione dei beni. Si dà loro la possibilità di proporre 
la dichiarazione e il vincolo, possono subentrare allo Stato nel diritto di prelazio­
ne, lo Stato può espropriare a loro favore (ed anche degli Enti locali). 

Inoltre, si individuano come campi specifici di attività delle Regioni (artt . 12 e 
13) le arti e tradizioni popolari «di interesse culturale» e l'arte contemporanea. 
continuando così ad isolare artificiosamente delle categorie di beni che dovrebbe­
ro essere considerate - torniamo a ripeterlo - nelle loro relazioni con gli altri 
beni presenti nel territorio. 

Si riconosce poi alle Regioni dei compiti che hanno già per legge, cioè quelli re­
lativi all'istruzione professionale e ai musei e biblioteche di interesse locale. 

Non si tocca invece il nodo per cui era stata ritenuta necessaria la formulazione 
di questa legge, e cioè l'esigenza di iiaccorpare le competenze divise fra Stato e 
Regioni definendo contestualmente le rispettive attribuzioni nella direzione di de­
centramento prevista dal DPR 616/1977. 

Nell'art. 17 si tratta del sistema bibliotecario nazionale. 
Tale sistema dovrebbe garantire l'accesso all'informazione, la disponibilità dei 

documenti (su qualsiasi supporto siano prodotti), e la loro circolazione dentro e 
fuori il territorio nazionale per poter soddisfare anche programmi di collabora­
zione tra diversi Paesi. Al raggiungimento di tali obiettivi concorrono rispettiva­
mente sia lo Stato che le Regioni. 

Il testo de !l 'art. 17 sembra ispirato in gran parte al documento programmatico 
per l'avvio del servizio bibliotecario nazionale cosi come è stato diffuso dalla 
<<Commissione per l'automazione delle biblioteche"», (per un 'esposizione più arti­
colata del servizio bibliotecario nazionale rinviamo alla documentazione sull'ar­
gomento già diffusa dal Sindacato). TuHavia nell'ambito del testo di legge qui 
esposto, dove, secondo le dichiarazioni degli estensori, dovevano evidenziarsi so­
lo principi generali, non si comprende come. al contrario, si sia arrivati a toccare 
un aspetto cosi particolare e tecnico che può essere suscettibile di variazioni e ag­
giornamenti. 

Nell'art. 19 si istituiscono l'Istituto del Restauro Architettonico e quello per 
l'inventariazione archivistica. mentre il centro di Fot ori produzione, Legataria e 
Restauro degli Archivi di Stato viene trasformato in Istituto Centrale per la Tec­
nologia Archivistica. 
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In particolare non si vede la necessità di istituire un (stimto Centrale per il re­
stauro architettonico quando il restauro architettonico è già tra i compiti istitu­
zionali dell'Istituto Centrale del Restauro, che andrebbe solo potenziato anche in 
questo ramo. Infatti, anche in questo campo, la tendenza più logica e seria do­
vrebbe consistere se mai nell'accorpare, non nel moltiplicare strutture con fini e 
competenze identich~. 

L'art. 20 fa un po' a sé: è un articolo abrogativo della c.d. legge del 20Jo, che 
non è sempre applicata. ed inoltre seriamente comestata, fra gli altri, dal Sinda­
~ato degli artisti, che ha chiesto appunto che fosse abrogata. 

In quanto agli artt. 21 e 22, prevedono, come abbiamo già detto, una delega al 
Governo rispettivamente pc:r la tutela e per la ristrutturazione della Amministra­
zione. 

L 'esigenza di giungere in tempi brevi ad una maturità organica nell'ambito del­
le leggi beni culturali è positiva, ma meraviglia che nell'art. 22, dove dovrebbero 
essere enunciati solo i criteri cui si dovrebbe attenere lo sviluppo della delega, tro­
,·ino posto invece dei <<fatti compiuti» come l 'istituzione della Segreteria tecnica 
per la Programmazione che, a pane ogni altra considerazione, sottrarrebbe com­
pili al Consiglio Nazionale; dei Consigli scientifici presso gli Istituti centrali dei 
centri ~tatali per la conservazione dei beni culturali, a livello regionale o interre­
gionale. Più in generale appare inopportuna la delega chiesta per il Governo con 
quest'ultimo articolo. data la delicatezza di un'operazione come quella di riorga­
niZLare il ~linistero. della quale non può non essere imestito il Parlamento. 

L 'an. 23 infine, aggiunro come si è detto all'ultimo momento, è sintomatico 
della 'oloma di mortificare la potenzialità tecnico-scientifica del l\linistero attri­
buendo il compito della ricerca relativa alla conservazione ad un organismo (il 
C~R) esterno all'amministrazione e separando cosi. con le conseguenze che è fa­
cile immaginare, le responsabilità della ricerca da quelle della tutela. 

In definiti\ a. l'impressione è di trovarsi di fronte ad un 'occasione, quella di ri­
formare la legge di tutela e di «ammodernare» l'organizzazione del Ministero in 
... ~~~~o democratico, ~ostanziaJmcnre sprecata, anche soltanto nella direzione che 
.... embra piu imeressare l'attuale gestione politica del settore: la regìonalità, la pro­
grammazione, la prodtHtività, che non si ottengono certo con la confusione o la 
~O\ rappo~izione delle competenze, con la marginalizzazione dell'istanza tecnico­
~cientifica. con il mantemmenro di una struttura burocratica, in grado tutto al 
piu di esercitare. quando ci riesce. una tutela in negati\ o. cioè autoritaria e re­
pressi\ a piuttosto che fondata sul più vastO coinvolgimento dei fruitori del bene 
~ulturale a tutti i livelli. 

In con:seguenza delle osservazioni fin qui e:sprcsse la CG l l, pur non emrando 
tn propo•;te di dettaglio circa la nuova legge di tutela, ritiene indispensabile che 
es~a debba uniformarsi ai principi generali seguerHi: 

l) Graduale deleeu delle fun:;I0/11 amministrative della w tela alle Regioni 
In :>cguito al DPR 616/ 1977 una pane dei ~.:ompiri di tutela, ed esattameme ciò 

~he riguarda la tutela ambientale, è stata già delegata alle Regioni. 
Di fronte ad un ~ lini~tao burocraLia.ato cd incapace di assicurare la protezio­

ne tlc1 beni culturali in aderenza alle diversificate realtà del terntorio nazionale è 
preferibllc deccmrare gradualmente tutta la materia alle Regioni che potrebbero 
-.:o-, t es CI e messe in grado di esercitare una !lttela unitaria e più razionale sull'in­
..,jcmc clet beni cullurali c dell'ambiente in cui essi sono inseriti. 
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Per evitare però che il passaggio di funzioni trovi impreparate le strutture rè­
gionali, come già è accaduto in attuazione del DPR 6161 1977 cui si è accennato 
prima, è indispensabile che tale passaggio avvenga gradualmente e comunque 
non prima che: 

- le regioni si siano dotate delle strutture tecnico-amministrative necessarie 
per esplicare i nuovi compiti; 

-sia stato reclutato o formato il personale avente la qualificazione tecnica in­
dispensabile per l'espleta.t1ento delle nuove funzioni; 

- venga riconosciuta una sufficiente autonomia, nell'ambito delle competen­
ze del personale tecnico-sciemi fico, rispetto alle istanze politiche locali. 

È quindi da prevedere un periodo, regolato da norme transitorie, in cui la ge­
stione amministrativa dei beni culturali sarà progressivamente delegata alle Re­
giOni. 

2) Funzioni di spettanza del Ministero 

Il Ministero dovrebbe esplicare le seguenti funzioni: 
- programmazione nazionale delle attività nel settore dei beni culturali e am­

bientali, mediante la ripartizione dei finanziamenti tra le varie Regioni; 
- ricerca sulle tecnologie e metadologie da impiegare per interventi di restau­

ro, conservazione, catalogazione, inventariazione, apposizione di vincoli. ecc,; 
- predisposizione dei relativi procedimenti normalizzati; divulgazione dei ri­

sultati raggiunti e relativa azione di consulenza nei confronti degli organi regio­
nali. Ciò deve essere esplicaw mediante un opportuno rafforzamento degli lsti[U­
ti Centrali esisremi; 

- ispezione sul territorio nazionale per verificare che gli organi regionali espli­
chino la gesuone amministrativa dei beni culturali e ambientali in accordo con le 
norme legislative vigenti; 

- sostituzione temporanea agli organi regional1 in caso di inadempienza ri-
spetto alle norme; 

-arbitrato nel contenzioso che potrebbe msorgere a livello regionale tra orga-
ni tecnico-scientifici di tutela ed organi politici locali. 

3) Democratizzazione degli organi collegiali centrali e penferici 
All'interno di una riforma articolata sulle posizioni di principiO sopra enuncia­

te occorre però anche modificare in senso democratko gli organi collegiali istitui­
ti con il DPR 805 del 1975 (legge istituti va del Minisrero per i bem culwrali e am­
bientali). 

Innanzi ltHto il Consiglio Nazionale per i beni culturali e ambientali i cui deli-
berati devono essere applicati dai competenti organi centrali e periferici e la cu1 
articolazione de' e essere modificata ampliando e rendendo elettiva la rappresen­
tanza che opera nei Comitati di settore. In secondo luogo de\ ono essere rness1 in 
condizione di funzionare, opportunamente modi fica ti secondo i principi generali 
prima espressi, gli organi collegiali di livello regionale (attuali conferenze di So­
printendenti e Comirato pariretico regionale). Infine occorre che vengano pro­
fondamente modificati gli attuali Consigli d"hlituto innamitutlo democratizzan­
done la composizione che deve essere resa in massima pane delll\a e contempo­
raneamente attribuendo loro funzwni non solamente con~ulm e. 

A cura della Federazione lavoratori funziom• puhhlica - CGIL 



Documento n. 4 

In linea generale, riteniamo che la bozza di legge discussa in seno al Consiglio 
Nazionale per i BB.CC. nella mattinata di martedì l dicembre sia il risultato di 
un consistente ritardo culturale, più ancora che politico. Ed è proprio per la pale­
se concretezza del ritardo culturale- che significa naturalmente anche e soprat­
tutto tecnico e scientifico- che coloro che indirizzano questa nota all'attenzione 
dell'on. Ministro ritengono di doverlo fare: nei termini, del resto, registrati dal 
dibattito, ai quali confidiamo verrà prestata la dovuta attenzione. 

La bozza appare letteralmente pervasa da una distinguibile volontà di «accen­
tramento>> così sul versante delle competenze alla tutela, che su quello della stessa 
gestione dei patrimoni culturali. L 'accentramento appare così di tipica marca 
«ministerialista», fortemente venato di burocratismo: e deve essere definito in tal 
modo assai poco serio anche come fenomeno di centralismo. 

Sintomo rivelatore del ritardo culturale è proprio la sola concessione che alle 
Regioni vien fatta, in termini di graziosa competenza, limitata (si fa per dire!) al­
le «arti e tradizioni popolari di interesse culturale», ove la grossolanità della defi­
nizione stessa rivela la più totale carenza di informazione circa nozione e metodo 
degli studi storici ed artistici. 

Vorremmo essere chiari: non riteniamo che le Regioni e molti enti locali abbia­
no neppure loro assolto, a tutt'oggi, ad alcuni almeno fra i compiti che l'art. 117 
della Costituzione Italiana affidava in delega. Gli esempi degradanti sono molti, 
la passività culturale frequente, e frequente anche la troppo modesta levatura del 
d1bauito <<locale». 

~la non è questo il punto. Ciò che nella bozza colpisce duramente è la nozione 
~tessa di bene culturale e, con essa, l'idea di cultura. Dopo quindici anni almeno 
di ricerca e di dibattito su questo punto, nessuno è in grado di rinunciare- tanto 
meno il legislaLOre - alla interezza e all'unità della nozione. Il patrimonio è la 
•<cosan culturale sressa, lo strato e lo spessore nel quale il nostro paese si è costi­
tuito secolarmenre. Esso è il «vissuto» ancora attuale, impossibile a districare in 
valori estetici ed in valori funzionali. Il nuovo centralismo della bozza ministeria­
le, insieme alle incresciose rozzezze e approssimazioni, colpisce proprio questa 
idea di cultura, tende a creare discras1a ali 'interno della sua unità, bipolarizza 
una impossibile dialettica fra momento estetico e momento amministrativo. apre 
anzi una ulteriore conflittualità fra i due artificiosi momenti. In breve, l'imme­
diato fuluro potrebbe trasformare l'amminislratore della cosa pubblica in un 
progettatore impotente di piani subalterni, e il funzionario delle «belle arti» in 
una sona di persecutore poliziesco della progettualità, della vitalità della pubbli­
ca amministrazione. 

Il riLardo ha le sue ragioni e le sue responsabilità. Fin dalla conclusione dei la­
vori della Commissione DPR 616 cogliemmo nel rinvio ad una legge-quadro da 
emanare entro il termine del 31 dicembre 1979 una tipica ipostatizzazione del 
problema: che era in sostanza quello di dar più forza al dibattito circa la parola 
- altrimenri vana- del «decentramento», anziché rinviare ad uno strumento, la 
legge appunto, destinata inevitabilmente a cadere su di un terreno attardato per 
conoscenza e per disciplina, e quindi intimamente reazionario. La bozza presen­
tata pmc;iede tutte le caratteristiche negative di una rinuncia alle almeno aurorali 
mtenLaoni di rinno\amento che per esempio sopravvivevano nella legge 805, o 
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quanto meno nel suo deliberato silenzio di attesa. Lo ripetiamo per chiarezza: 
questa dichiarazione non intende affatto cantare le impossibili lodi di un decen­
tramento visto come conquista, ma affermare che la realtà del paese è ormai di­
versa da come la vedono strumenti così paralizzanti. Essa deve essere affrontata 
con piena, costituzionale reciprocità di conoscenza e di collaborazione fra mo­
mento centrale e momento locale di governo. 

L'apposizione del sigillo estetico a tutta la vita del nostro paese non vuoi dire 
esaltare la conoscenza storica ed artistica, ma ritornare ad assegnare a quel sigillo 
un falso e limitatissimo potere, proprio perché autoritario e non auwrevole. A 
meno che il sigillo estetico non divenga, come invece temiamo, strumento di con­
trollo e di potere da esercitare attraverso la via prefettizia delle Soprintendenze, 
tanto meglio se rafforzate in un coacervo unico, regione per regione. 

In considerazione di tutto ciò, i funzionari ed i docenti universitari che firmano 
queste note ritengono che l'attuale bozza di legge non possa ambire a nessun fine 
fra quelli avanzati- pur con intenzione costruttiva- dall'an. Ministro. Riten­
go al contrario che l'occasione abbia valso un'improvvisa nitidezza della condi­
zione approssimativa e carente nella quale versano le opinioni in proposito; e cre­
dono che, sostando ancora sulla strada di una pur difficile condizione come quel­
la attuale, si debba riaprire una discussione seria e coraggiosa circa la riforma 
delle <<belle arti», circa il modello democratico del decentramento e a riguardo in­
fine dell'irrinunciabile funzione di coordinamento e di formazione professionale 
da esercitarsi attraverso il momento centrale del governo del paese e attraverso le 
c;tesse soprintendenze (*). 

Andrea Emiliani. Liliana Mercando, Giovanni Romano. 
Marco Rosei, Bruno Toscano 

(*) Per ragioni di ~pazio pubblichiamo qui )Oilanto la Premessa del documento predisposto da un 
gruppo di studiosi, membn del Consiglio Nazionale Beni Culturali. Per gli ailrt problemi esaminati 
nel documento (vincolo c tutela del patrimonio architettonico e ambientale. VIncolo e tutela del patri­
monio archeologiCO. rapporti con gli ufrici deccmralt del minis1ero e con gli organi consulti' i. rap­
porti con gli enulocali) gli illlercs\ati potranno ~hicdcrc J11esto completO alla Segreteria dell'Associa­
zione. 

AIB. GRUPPO DI LAVORO PERIODICI 
E PUBBLICAZIONI IN SERIE 

CATALOGO COLLETTIVO 

DEI PERIODICI DI BIBLIOTECONOMIA E 

DOCUMENTAZIONE POSSEDUTI DALLE 

PRINCIPALI BIBLIOTECHE ITALIANE 

A cura di C. POLDRUGO e L. SEREN!. Roma, 1978. 78 p., 8°. L. 4.000 
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Legislazione nazionale 
Le questioni irrisolte 

Qui di seguito si presentano alcune note su varie questioni irriso/ce della legisla­
zione nazionale: la definizione dei rapporti rra le biblioteche nazionali centrali di 
Firen:;,e e di Roma e l'Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche ita­
liane. di cui all'arr. 15 del DPR 3/12/1975, n. 805; la legge sul dirillo di slampa; 
le biblioteche scolasriche. 

Si ricollega a/l'arr. 15 del DPR 805 l'esame delle quesrioni relative alla Biblio­
teca nazionale centrale di Firenze, che hanno costilllito in questi annt motivo di 
dibauiro. a testimonianza del quale si pubblica uno srralcio del documento pre­
sel1lato il 6 marzo 1982 alla conje1enza stampa promossa dal Consiglio dei dele­
gati e dalla Federa;:icne unitaria statali. 

L'articolo 15 del DPR 805 
L 'ultimo comma dell'arL 15 del DPR 805 che impegna l'Amministrazione a 

definire con apposno decreto mimsteriale i compiti delle ùue Biblioteche nazio­
nali ..:entrali e d eli' Istituto Centrale per il Catalogo Unico è stato più volte chia­
mato in causa nei dibattiti su1 servizi bibliotecari e sulla loro riforma, susseguitisi 
in questi ultimi anni, promossi sia dalle amministrazioni locali sia dall'Associa­
Lione protessionale AIB. 

l bibliotecari, moltO giustamente, hanno assunro quel dibauito legislativo co­
me l'elemento in grado di condizionare, rinnovandole, tutte le componenti della 
organizzazione bibliotecaria del no')Lro paese. 

Gli sforzi, ruttavia. messi in atto per dare attuazione al decrero, si sono arenati 
nelle secche del \linistero per i beni culturali. che a sette anni dalla sua c.reazione, 
nonostante le solenni promesse della vigilia, dimostra la sua incapacità ad avviare 
procesc;i innovativi anche quando essi non richiedono impegni di spesa ma soltan­
to pro v vedimemi di razionalizzaz10ne del! 'esistente. 

ì'\é ~ono m or iv v di giustificazione le difficoltà dichiarate, ma mai fino in fondo 
verificate. di r~tggiungere un accordo tra le parti interessate. Dovrebbero essere gli 
~xgani centrali ad imporre le soluzioni opportune quando ad esse si oppongono 
l'inerzia della [radizione e i corporativismi esasperati. Poiché la vexata quaestio ha 
avuro origine dalla decisione del legislatore di trasformare il Centro nazionale per il 
catalogo unico in lslituro centrale, collocandolo al vertice di una struttura che già 
comprendeva due istiruzioni centrali come le biblioteche nazionali di Roma e di Fi­
renze. l'Istituto avvenì , all'indomani stesso della sua istituzione, l'urgenza di defi­
nire la propria sfera d 'azione ad evitare duplicazioni di funzioni o sovrapposizioni . 
L· Istituto si è avvalso per questa sua ricerca dell'apporto di una Commissione di 
esperti nominata dal Ministero. La Commissione ha contribuiro all'analisi della si­
iuazione ed ha indicaro alcune possibili linee di sviluppo. 
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Per successivi approfondimenti l' IstitulO è giumo a riconoscere tre aree opera­
rive: un'area normativa e mewdologica, un'area bibliografica, un'area dell'in­
formazione, e le ha definite nel modo seguente: 
Area normativa e metodologica 

A questa area fa capo l'attività normativa per la catalogazione- specifica per 
ogni tipo di documento-, per la descrizione bibliografica standardizzata, per la 
classificazione e la soggettazione, per la creazione di strumenti per la comunica­
zione, nonché tutta l'attività rivolta alla ricerca e alla sperimentazione di nuove 
tecnologie. 
Area dell'informazione 

Per la sua collocazione al vertice di un sistema bibliotecario articolato in subsi­
stemi locali, l'Istituto opera come nodo di raccordo tra le varie componenti cosi 
da assicurare la costituzione di archivi, la circolazione delle informazioni, la re­
peribilità dei documenti. 

Per tullo l'ambiw delle proprie competenze l'lstiluw pro\·vede a diffondere 
nelle forme più adatte il prodotto della collaborazione collettiva: repertori, cata­
loghi, liste, indici. 

L 'lstituw, inoltre, rappresenta nelle reti internazionali (Rete Mare. Euronet) il 
referente nazionale e pertanto è impegnato a verificare in termini di applicabilità. 
le normative che si propongono ed a diffonderne le caratteristiche. 

Provvedendo a questi compiti l'Istituto centrale viene ad assumere nel sistema 
nazionale il ruolo di «agenzia bibliografica» per lo s~ambio e la diffusione dei 
prodotti, in primo luogo della bibliografia comunque elaborata (su nastro ma­
gnetico, su schede a stampa, su microforme) e delle eventuali «manipolazioni» ri­
chieste dal sistema di scambio (Rete Mare). 

Nella veste di agenzia l'Istituto si fa carico della elaborazione della Bibliografia 
retrospettiva, promuovendo a tale scopo censimenti c campagne di catalogazione 
di fondi sia di Istituti dello Stato che degli Enti locali. 
Area bibliografica 

Attengono a quest'area le attività che l'Istituto promuove per assicurare un ef­
ficace controllo bibliografico .secondo la definizione che le organizzazioni 
UNESCO-IFLA promotrici del progetto CBU (Controllo Bibliografico Univer­
sale) hanno dato in sede internazionale. 

S'intende per controllo bibliografico nazionale «l'insieme degli strumenti che 
hanno come scopo di assicurare nel modo più completo e ternpesth o la raccolta 
delle pubblicazioni nazionali nel numero di esemplari necessari in primo luogo 
all'esigenza di un archivio nazionale e alla relativa documentazione ufficiale e. 
subordinatamente, all'organizzazione di servizi che ne rendano possibile ed effet­
tiva la fruizione all'interno ed all'esterno». 

Considerate le vicende s[Qriche che nel nostro paese hanno determinato l'esisten­
za di due biblioteche nazionali centrali ambedue depositarie della copia d'obbligo. 
il controllo bibliografico previsw dal CBN non potrà che essere il risultato del loro 
coordinamento per quanto attiene alle funzioni d'archivio e documentazione. 

Tali funzioni non esauriscono la tematica del controllo bibliografico, che ab­
braccia una vasta gamma d'attività quali la preparazione di norme di cataloga­
zione nazionale. il loro cosrame aggiornamento e il loro adeguamento alle esigen­
ze degli scambi internazionali: l'organizzazione di camloghi colletthi; la pubbli­
cazione di standards. 
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Negli stessi anni la Biblioteca nazionale centrale di Firenze avviava per proprio 
conto una ricerca rivolta a definire il modello istituzionale con il quale affrontare 
i compiti cui fa riferimento l 'art. 15 del DPR 805. 

In via preliminare i bibliotecari fiorentini osservavano: «parlare del massimo 
istituto bibliotecario significa porre un problema di politica culturale generale. 
La sua efficienza si colloca sul piano delle iniziative politiche in quanto è funzio­
ne non tanto della gestione corretta dell'ordinaria amministrazione quanto 
dell'alto livello d'integrazione di un sistema bibliografico nazionale coordinato e 
coerente>>. 

Il gruppo di lavoro formatosi all'interno della Biblioteca assumeva quale pun­
to di partenza della propria ricerca la relazione che Diego Maltese aveva tenuto 
ad Arezzo nel 1977. 

Sviluppando le argomentazioni ivi contenute il gruppo giungeva ad affermare 
il diritto della biblioteca fiorentina a proporsi quale sede per l'archivio nazionale 
del libro: «in nessun'altra biblioteca italiana la cultura del paese è documentata 
in maniera altrettanto ricca e continua ... La corrispondenza pertanto al modello 
d'archivio è al tempo stesso caratteristica e funzionale. Quanto a contenuto per 
la preminenza assoluta che essa ha nel campo della documentazione dal punto di 
vista storico-letterario. Quanto a idoneità funzionale, per la sincronia rappresen­
tata dalla srratificazione dei suoi fondi che comprendono praricamente gli aspetti 
della tradizione amministrativa e dei modelli culturali dell'Italia». 

Alla presenza dell'archivio non può non essere collegata La documentazione bi­
bliografica destinata a circolare all'esterno del paese rappresentata dalla Biblio­
grafia Nazionale per la cui redazione la Biblioteca rivendica la propria univoca 
competenza. Attribuendosi queste due fondamentali funzioni la Biblioteca viene 
a condividere con l'Istituto centrale i compiti de!Pagenzia bibliografica all'inter­
no del sistema nazionale. 

A chiusura del documento il gruppo fiorentino formula una proposta indubbia­
mente interessante, ma di non facile attuazione: costituire, grazie al coordinamento 
tra i tre Istituti, una vera e propria unità amministrativa e gestionale sul modello 
della British Library «un nome che abbraccia, ma non confonde istituzioni diverse, 
chiamate a concorrere ad una somma unitaria e coerente di finalità. Della integra­
zione funzionale delle due biblioteche e dell'Istituto garantita da un comitato diret­
tivo che ne salvaguardi anche l'individualità come concrete istituzioni con compiti 
propri nascerebbe la biblioteca nazionale italiana in senso lato». 

Nei riguardi delle altre due componenti, la Biblioteca nazionale centrale di Ro­
ma e l'Istituto centrale, il documento fiorentino è piuttosto sommario: d 'altron­
de l'obiettivo non era quello di definire i termini della cooperazione quanto di de­
lineare i propri spazi operativi. 

Alla Nazionale di Roma viene riconosciuta «una vocazione ed anche una più 
concreta disponibilità alla gestione di un certo tipo di servizi culturali» e si ritie­
ne, pertanto, che essa potrebbe assumersi il compito della circolazione del libro, 
soprauuuo attraverso il prestito, pure con le limitazioni di una biblioteca nazio­
nale». Dovrà, inoltre, conservare la responsabilità di documentare la cultura 
'>Lraniera nella sua continuità e generalità- come prescrive il regolamento orga­
nico- ma non meccanicamente- come osserva il documento- attraverso ac­
quisti diretti, bensi attraverso il Bollettino delle Opere Moderne Straniere «inteso 
come strumento di coordinamento degli acquisti». 
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Non è chi non veda come questa disamina dei compiti della Nazionale di Roma 
sia sommaria, lacunosa e del tutto fuori della realtà. Per l'Istituto Centrale pauca 
verba: si fa riferimento al decreto istitutivo. 

Tentativi per portare la questione al di là delle posizioni illustrate sono stati 
fatti a Firenze, in questi ultimi tempi, dalle forze sindacali, ma senza risultati de­
gni di nota. 

In sede di Comitato di settore, inoltre, in un recente incontro con il ministro 
Scotti il problema della definizione dell'art. 15 è stato riproposto ottenendo una 
dichiarazione di generica disponibilità. L 'unico fatto capace di rimettere tutto in 
causa è il progetto di servizio bibliotecario nazionale proposto dall'Istituto Cen­
trale, autorevolmente avallato dal Ministero dei beni culturali ed in fase di avan­
zata elaborazione. 

Non è questa la sede per una dettagliata esposizione del progetto al quale sarà 
dedicato uno dei prossimi numeri del Bollettino. Per l'argomento che ci interessa 
basterà tenere presente che il progetto si fonda sul principio del decentramento 
inteso come organizzazione cooperativa grazie alla quale ciascuna unità operati­
va contribuisce alla creazione dell'archivio collettivo e garantisce la circolazione 
del documento. Il progetto utilizza i mezzi elettronici in tempo reale e di conse­
guenza le risorse di ciascuna biblioteca sono conosciute da ciascuna immediata­
mente, i documenti possono essere richiesti da una biblioteca all'altra immediata­
mente ed il loro movimento può essere controllato in ogni momento. 

Inoltre la catalogazione di un 'unitJ\ bibliografica viene effettuata una volta so­
la evitando la ripetizione e garantendo al tempo stesso la coerenza dell'intero ca­
talogo. 

Infine la creazione di un catalogo unico consentirà una reale politica coordina­
ta degli acquisti e della conservazione. 

In conclusione la definizione dei compiti dei tre istituti centrali (le due bibliote­
che e l'Istituto centrale per il catalogo unico) non può avvenire, oggi, che nel qua­
dro del progetto nazionale. Occorre nell'affrontarli valutare in tutta la loro por­
tata le possibilità connesse all'uso dei mezzi automatici che, superando i limiti 
rappresentati dalle distanze e dal tempo, consentono di raggiungere obiettivi at­
tualmente non perseguibili se non in una logica di accentramento. 

Conferenza stampa 
sulla situazione della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze 

Angela Vinay 

Ancora una volta il Consiglio dei delegati della BNCF e la Federazione Lavo­
ratori statali CGIL-CISL-UIL hanno promosso, il 6 marzo 1982, una conferenza 
stampa per denunciare una situazione di crisi dell'Istituto, che si aggrava ~i a?n~ 
in anno senza che, da parte dell'Amministrazione, si propongano soluZiom, st 
prendano provvedimenti adeguati, si collochi la questione in un più generale pro­
gramma di ristrutturazione del settore bibliotecario del nostro paese. 

All'iniziativa erano invitati, oltre gli organi di informazione cittadina, le forze 
politiche, le istituzioni democratiche, i parlamentari fiorentini. Dopo la pre-
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sentazione del documento elaborato dal Consiglio dei delegati e daUa F.L.S., ad 
opera del delegato Pietro Muratore, si sono susseguiti vari interventi che, com­
plessivamente, hanno concordato con le denunce e le proposte avanzate dalle 
strutture sindacali. 

A conclusione dell'iniziativa la struttura sindacale ha ribadito l'intenzione di 
portare avanti a tutti i livelli, ricercando la più ampia convergenza di forze, gli 
annosi problemi della biblioteca, che il Ministero concretamente continua ad 
ignorare ed ha avanzato la proposta di un seminario, da attuarsi con il contributo 
di tutti gli organismi politici e sociali interessati, da cui scaturisca un progetto 
complessivo per risolvere i problemi qui affrontati ed una struttura permanente 
di collegamento e di confronto per stimolare le necessarie realizzazioni. 

Moreno Biagioni 

Il documento dei delegati trafta in singoli capitoli dei seguenti problemi: A) 
Questione della dirigenza dell'Istituto; B) Ruolo e funzioni della Biblioteca Na­
::.ionale Centrale di Firenze; C) L 'annosa questione dello spazio; Dj l/laboratorio 
di restauro del libro. 

Per lo streuo rapporto con l'argomento oggello di questo numero del Bolletti­
no. si riporta per imero il punTo B) del documento e la bibfiografia che lo riguar­
da. 

Ruolo e funzioni della Biblioteca 
~azionale Centrale di Firenze 

li Consiglio dei delegati della Nazionale e la Federazione lavoratori statali pro­
mossero nel 1979, insieme agli Enti locali e al Ministero beni culturali, apparso 
poi. quest'ultimo quasi come unico organizzatore, una conferenza su <<Natura e 
funzioni della BNCF». 

La struttura sindacale in quell'occasione costituì un gruppo di lavoro, con la 
partecipazione anche di tecnici qualificati dell'Amministrazione, che elaborò un 
documento sulla base di una precedente proposta del dott. Maltese, documento 
che di'.enne poi la relazione introduttiva di quel convegno. 

li \linisrero, nella persona del direttore generale, Sisinni, in quell'occasiOne si 
impegnò, tra l'altro, ad organizzare entro pochi mesi una ulteriore conferenza sul 
ruolo e le funzioni dei tre Istituti bibliografici centrali (le due Nazionali di Roma 
e Firenze, e l'Istituto per il catalogo unico). 

Naturalmente tale iniziativa non ha avuto luogo, così come non ha mai avuto 
luogo la pubblicazione. più volte promessa dallo stesso dott. Sisinni (promessa 
da marinaio!) degli atti della conferenza di Firenze. 

Una chiarificazione dei ruoli e dei compiti dei tre Istituti centrali, indispensabi­
ie per un !oro effellivo e più qualificato funzionamento, è prevista dallo stesso 
art. 15 del DPR 805. istitutivo del Ministero BB.CC. 

La stesura di tale decreto non può per altro essere affidata ad un direttore ge­
nerale. né può essere concepita e partorita interamenre nel chiuso dei corridoi mi­
nisteriali; essa necessita di un dibattito a larga partecipazione, che investa gli or­
ganismi collegiali dell'Amministrazione (Consiglio nazionale, Comitato di setto-



re), ma vada anche oltre, coinvolgendo gli operatori culturali e sociali interessati. 
Occorre infatti accostarsi a tali questioni, con ottica diversa da quella tradizio­

nale, che vede le biblioteche in generale, sì come centri di studio e lettura, di dif­
fusione e promozione culturale, ma anche come strutture di supporto, indispen­
sabili per lo sviluppo della ricerca scientifica in tutti i campi (in quelli umanistici, 
come in quelli tecnici, economici e sociali). 

Si tratta di concepire un sistema di gestione della documentazione e della circo­
lazione delle informazioni bibliografiche, che si affianchi e si integri con gli inter­
venti più consueti e tradizionali (comunque spesso neppure svolti) di conservazio­
ne, archivio, o di pubblica lettura. 

All'interno di questo sistema generale, che necessariamente deve valersi dei 
mezzi dell'informatica, e dell'automazione, tutti gli istituti bibliografici, e quindi 
anche le Biblioteche centrali, devono collocarsi in modo razionale, differenziato 
e armonico. 

Certo che la risposta a questi problemi non può percorrere semplicisticamente 
strade di sostanziale accentramento «romano»; essa deve invece offrire soluzioni 
valide, che tengano conto delle diversità storiche degli istituti, del patrimonio bi­
bliografico e culturale di ciascuno, delle esigenze nuove emergenti rispetto al ser­
vizio che essi offrono o potrebbero offrire. 

In questa prospettiva si pone anche la necessità di un confronto collegiale per 
la direzione delle tre strutture centrali, che, rispettando al massimo la reciproca 
autonomia d'iniziativa di ciascuno, crei un coordinamento programmato delle 
attività. 

Siamo inoltre al corrente che il Ministero ha varato il progetto per la creazione 
del Servizio bibliotecario nazionale, fondato su una prospettiva di vasto impiego 
dell'automazione. 

Il primo elaboratore dovrà, pare, essere collocato proprio alla Nazionale di Fi­
renze. Ma un tale progetto, in sé senza dubbio positivo, come si raccorda ai nodi 
non ancora sciolti della definizione dei ruoli istituzionali degli istituti bibliografi­
ci centrali? In proposito, abbiamo parlato del decreto che deve stabilire le carat­
teristiche e le funzioni delle due Nazionali in rapporto anche all'Istituto per il ca­
talogo unico, ma possiamo anche accennare, come a un problema strettamente 
collegato, alla necessità di rivedere la legge sul deposito obbligatorio degli stam­
pati, ormai superatissima, anche rispetto agli standard esteri. Su quest'ultimo 
punto, il Ministero è in grave ritardo: in passato ha prodotto più di un 'ipotesi (ul­
tima la proposta della primavera 1981), ma tutte assolutamente inadeguate e in­
sufficienti. 

l lavoratori della Nazionale han:1o elaborato, d'accordo con le Organizzazioni 
sindacali territoriali, nello scorso èicembre, un documento che, senza certo pre­
tendere di mettere un punto fermo su questioni tanto complesse e difficili, vuole 
essere uno spunto di riflessione e un contributo al dibattito su questi temi. 

Tale documento, pur con tutti i suoi limiti e carenze, è aperto alle critiche e os­
servazioni che da qualunque parte possano giungere, ed è suscettibile di modifi­
che e arricchimenti. 
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Cronistoria degli interventi 

Un caso itaLiano («repetita iuvant?») 

Bibliografia ragionata, anche se in­
completa, delle numerose anaUsi, de­
nunce, proposte relative alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, che si 
sono susseguite negli anni come repli­
che di una recita che rimane sempre 
uguale, perché i problemi continuano 
ad essere gli stessi. 

1967 - Firenze perché, numero spe­
ciale de// Ponte, anno XXII, nn. 11-12 
(1966) sull'alluvione a Firenze: intervi­
sta dell'allora direttore della Biblioteca 
Nazionale, Emanuele Casamassima, 
intitolata La Biblioteca Nazionale, sui 
problemi dell'Istituto, che l'irruzione 
delle acque dell'Arno aveva evidenzia­
to ed aggravato. 

1967 - Bollettino d'Informazioni 
AIB, VII, n. 2 (Marzo-Aprile 1967): 
La Nazionale di Firenze dopo il 4 no­
vembre di Emanuele Casamassima. 

1968 - BolleLtino d'Informazioni 
AIB, VIII, n. 6 (Novembre-Dicembre 
1968): Razionalizzazione e automazio­
ne della Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze. Breve resoconto del conve­
gno promosso dall'Unesco e dal Mini­
stero dell~ Pubblica Istruzione. 

19 70-71 - Escono alcun i numeri di 
Centro R, (n. O del 20 Giugno 1970; n. 
l dell'Ottobre 1970; n. 2 del Gennaio­
Marzo 1971), una pubblicazione pro­
mossa e redatta dai lavoratori del Cen­
tro di restauro del libro, che affronta 
in particolare i problemi del restauro, 
ma si occupa anche delle questioni ri­
guardanti la Biblioteca Nazionale nel 
suo complesso. 

1971 - La Biblioleca Nazionale e la 
crisi delle s1ruuure cullurali fiorentine. 
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Atti del Convegno promosso dalla Ca­
sa del Popolo Buonarroti. Relazione 
introduttiva di Eugenio Garin. Vengo­
no individuate le questioni principali 
che ostacolano un buon funzionamen­
to dell'Istituto: i compiti impropri, che 
esso svolge, la mancanza di spazio etc. 

1972- La crisi delle biblioteche italia­
ne di Emanuele Casamassima, in: Pro­
blemi (n. 31, p. 2). 
Vi si parla, fra l'altro, dei diversi pro­
blemi che condizionano la vita della 
B.N.C.F., deviando l'Istituto dai suoi 
compiti istituzionali. 

1976- Bollettino d'Informazioni AIB, 
XVI, n. 4 (Ottobre-Dicembre 1976): 
Prospettiva dei centri regionali e propo­
ste per una carta del restauro di Luigi 
Crocetti. 
In un ambito di riferimento generale 
viene affrontato il problema delle pos­
sibili prospettive del centro di restauro 
del libro di Firenze. 

1976 - Relazione del vice-direttore 
della B.N.C.F., Renzo Romanelli, che 
pone in termini drammatici la questio­
ne dello spazio. 

1977- Bollettino d'Informazioni AJB, 
XVII, n. l (Gennaio-Marzo 1977): 
La Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze dieci anni dopo, di Luigi Cro­
cetti. 

1977 - Bollettino d'Informazioni 
AIB, XVII, n. 2 (Aprile-Giugno 1977): 
La Biblioteca Nazionale Centrale di Fi­
renze e l'editoria italiana di Diego Mal­
tese. 

1977- Natura e formazione dell'ar­
chivio nazionale del libro di Diego 
Maltese (Bibl. Naz. di Firenze), in cui 
viene definito il ruolo della B.N.C.F. 



nell'ambito dell'archivio nazionale del 
libro. In: Bollettino d•Jnformazioni 
AIB, XVII, n. 4 (Ottobre-Dicembre 
1977). 

1978- Servizi bibliotecari nazionali e 
articolazioni regionali di Diego Malte­
se, in cui si precisa il ruolo della 
B.N .C.F. all'interno del servizio bi­
bliotecario nazionale, contenuto in Or­
ganizzazione e funzionamento del si­
stema bibliotecario, Firenze, La nuova 
Italia, 1979. (Archivi e biblioteche, 
2). Il libro raccoglie gli atti del Semina­
rio di Studi organizzato dal Consorzio 
dei Comuni del comprensorio della 
Valdelsa e del Medio Valdarno (5-15 
aprile 1978). 

Giugno 1978 - Per uscire dalla crisi, 
documento dei Consigli dei delegati 
della B.N.C.F. e del Centro di restauro 
del libro sulla situazione della Bibliote­
ca Nazionale Centrale di Firenze e del 
Centro di restauro- sui problemi del­
lo spazio, dell'organico, del diritto di 
stampa - (con allegata una relazione 
sul tema «La salute sull'ambiente di la­
voro»). 

2 Ottobre 1978 - Per avviare un pro­
cesso di ristrutturazione (indicazioni dei 
Consigli dei delegati della B.N.C.F. e 
del Centro di restauro del libro 
perl'elaborazione di una serie di pro­
poste sulla ristrutturazione dei servizi e 
per una nuova organizzazione del lavo­
ro). 

1978- (/l Ponte, XXXIV, pp. 553-61) 
- Dalla parte dell•utente di Franca 
Arduini (un esame dei servizi forniti 
dalle biblioteche, in particolare dalla 
Nazionale di Firenze). 

1979- (Il Ponte, XXXV, pp. 98-106) 
- Municipalismo per la Nazionale, di 
Piero Innocenti, Roberto Maini, Libe­
ro Rossi (un'analisi delle distorsioni re­
lative al ruolo della B.N.C.F. e delle 
responsabilità in tal senso anche degli 

enti locali). 

Maggio 1979 - Relazione introdutti­
va, elaborata da un Gruppo di lavoro 
specifico promosso dal Sindacato, alla 
Conferenza su «Natura e funzioni del­
la Biblioteca Nazionale Centrale di Fi­
renze (individuazione, attraverso una 
analisi storico-culturale, del ruolo che 
competerebbe alla Nazionale di Firen­
ze in un sistema bibliotecario funzio­
nante). 
Alla conferenza di cui sopra - della 
quale, nonostante i precisi impegni del 
prof. Sisinni, Direttore Generale del 
settore, a distanza di tre anni non sono 
ancora stati pubblicati gli atti - inter­
vennero il prof. Garin, il prof. Maìtese, 
il prof. Galluzzi, gli assessori Camarlin­
ghi e Tassinari, la dott.ssa Morandini, 
allora Direttrice della Nazionale, il dott. 
Betti, della Regione Toscana. 

Ottobre 1979- Prospettive del Centro 
di Restauro del Libro di Firen:.e, docu­
mento del Consiglio dei delegati della 
B.N.C.F. (rapporti fra Centro ed Isti­
tuto, ristrutturazione del Centro, nuo­
ve assunzioni, trasferimento a S. Am­
brogio etc.). 

Marzo 1980 - Relazione sul trasferi­
mento dei laboratori di restauro della 
Biblioteca Nazionale Centrale dell'at­
tuale sede a S. Ambrogio, di Andrea 
Crescioli (Biblioteca Nazionale Cen­
trale di Firenze - Lavoratori di Re­
stauro). 

12 Maggio 1980- Testo introduttivo 
della Conferenza stampa sui problemi 
della Biblioteca Nazionale, promossa 
dal Consiglio dei delegati della 
B.N.C.F. (si evidenziano i problemi 
urgenti: spazio, trasferimento del Re­
stauro a S. Ambrogio, nuove assunzio­
ni per il Laboratorio, ridefinizione 
dell'organico dell'Istituto, nuova sede 
in prospettiva per la Nazionale di Fi­
renze). 
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4 Luglio /980 - Ciclostilato del Con­
siglio dei delegati della B.N.C.F., in 
cui si denuncia l'aggravarsi della situa­
zione della Nazionale in seguito a il 'in­
giunzione di sgombero di due magazzi­
ni da parte del Provveditore alle Opere 
Pubbliche. 

Luglio 1980- Situazione e prospettive 
del laboratorio di resrauro della 
B.N. C. F. (mancato arrivo di nuovo 
personale, ritardi nel trasferimento del 
Laboratorio a S. Ambrogio, ostacoh 
frapposti all'attività del Restauro sul 
piano dell'elaborazione tecnica etc.). 

Novembre 1980 - ComunicatO stam­
pa relativo agli incontri del Consiglio 
dei delegati della B.N.C.F. con gli as­
sessori alla Cultura del Comune di Fi­
renze, della Provincia di Firenze e della 
Regione Toscana (impegni dei tre As­
sessori a portare un contributo alla so­
luzione dei problemi della Nazionale). 

.Vovembre 1980 - Comunicato stam­
pa del Consiglio dei delegati della 
B.N.C.F. sul componamemo anti-sin­
dacale della Direttrice del l 'IstitutO, 
dott.ssa Anna Lenzuni. 

Genna10 1981 - l a lettera aperta al 
Ministro per i Beni CulLUrali e Am­
bientali, on. Oddo Biasini (riepilogo 
dei problemi dell'IstitutO, dallo spazio 
agli organici. al mancato trasferimentO 
J S. Ambrogio del Restauro etc.). 

30 Gennaio 1981-2 3 lettera aperta al 
\Tinistro per i Beni Culturali e Am-

Sul deposito legale 

bientali, on. Oddo Biasini (presa d'at­
to degH impegni presi dal Ministro per 
la soluzione dei diversi problemi pro­
spettati nella lettera precedente - im­
pegni che non verranno mantenuti-). 

Dicembre 1981 - Bozza di proposta 
sul sistema bibliotecario nazionale, 
elaborata dal Consiglio dei delegati 
della B.N.C.F. (la proposta tiene con­
to delle elaborazioni precedenti ed in 
particolare della relazione su natura e 
funzioni della B.N.C.F.). 

5 Febbraio 1982- Alcunijaui sulla Bi­
blioteca Nazionale e sul laboratorio di 
restauro, ciclostilato compilato dalla 
Sezione Statali del P.C.I. e del N.A.S. 
- Nucleo Aziendale Socialista - (de­
nuncia della lunga serie di mancate ri­
sposte ai problemi della B.N.C.F. -
spazio, S. Ambrogio, organici etc. - ). 

Febbraio 1982- Documento del Con­
siglio dei delegati della B.N.C.F. sulla 
situazione dell'Istituto, presentaw alla 
Conferenza stampa del 6/3/'82 (elenco 
ragionaw dei problemi irrisolti della 
B.N.C.F. -vedi punti precedenti). 

Maggio 1982- Ciclostilato del Consi­
glio dei delegati della B.N.C.F. in oc­
casione dell'inaugurazione della Mo­
stra «Il Tempo della Voce», (ennesima 
denuncia della situazione della 
B.N.C.F., con sottolineatura delle re­
sponsabilità del Direttore Generale Si­
sinni). 

Moreno Biagioni 

Riprendere a parlare del deposito obbligatorio degli stampati nel 1982 significa 
constatare purtroppo che ancora oggi in ltalia non abbiamo una legislazione 
nuova ed adeguata tn quesw campo. 

Sono molti gli anni. per lo meno dieci, se vogliamo ricordare quelli a noi più vi~ 



cini, da quando, sia l'Associazione Italiana Biblioteche (l), sia molti altri opera­
tori culturali hanno posto l'esigenza di rinnovare la legge del deposito obbligato­
rio degli stampati, o, come più comunemente si chiama, del deposito legale. 

Non sono davvero molti i risultati ottenuti a tutt'oggi e si fa presto a fare il 
punto della situazione. 

La legislazione vigente, come è noto, risale al 1939 ed è giunta tale e quale ai 
nostri giorni con piccolissime modifiche. Lo spirito informatore è altrettanto no­
to e risponde ad esigenze diametralmente opposte a quelle che si richiedono oggi 
ad una legge attuale sul deposito legale: essa ha infatti scopi soprattutto di censu­
ra e controllo quando invece si richiede che ne abbia solo prevalentemente cultu­
rali. Deve essere, cioè, garantita la raccolta della produzione editoriale nazionale 
(collezione nazionale), finalizzata alla conservazione, alla trasmissione ed allo 
sviluppo della cultura nazionale. 

Ma quali sono oggi le prospettive per arrivare all'auspicato rinnovamento? Ve­
diamole brevemente. Una è messa in moto dalla legge vigente e può condurci ad 
ottenere minimi risultati con minimi sforzi. La legge 374/ 39 infatti prevede l' isti­
tuzione (art. 12) di una commissione interministeriale triennale consultiva che 
può intervenire sulle «materie contemplate» dalla legge stessa. Il meccanismo 
della commissione è stato attivato negli ultimi anni già tre volte: due trienni 
(1974/'76: 1977 / '79) si sono già compiuti e l'ultimo (1980/ '82) è ancora in corso. 

Le due commissioni 1974/ '76 1977 / '79 alla fine dei lavori hanno preparato al­
cune modifiche alla legge 374 presentate per due volte nello stesso testo in cinque 
articoli. Il progetto non sembra sia andato più in là dell'ufficio giuridico e del 
coordinamento legislativo della Presidenza del Consiglio. Nel mese di maggio 
1981 tali modifiche sono state sottoposte dall'Ufficio centrale per i beni librari 
all'attenzione delle due biblioteche nazionali centrali di Roma e Firenze e 
dell'Istituto centrale per il catalogo unico, (ma non alla biblioteca depositaria 
della terza copia), perché esprimessero il loro parere. Tali modifiche sono in gran 
parte deludenti perché nell'insieme rimangono legate alla stessa logica antiquata 
della legge del 1939. Ancora vi si parla di competenze che spettano alla Procura 
della repubblica del luogo di stampa delle pubblicazioni, che ancora deve ricevere 
un esemplare delle pubblicazioni che sarà poi inoltrato alla Biblioteca del Mini­
stero di Grazia e Giustizia. 

C'è forse un tentativo di dare una migliore definizione di «stampato», ma poi 
si cerca solo di intervenire con efficienza tutta ministeriale sulla «macchinosità 
del sistema» di consegna degli esemplari d'obbligo, per renderla «più rapida e si­
cura». A tale scopo si chiede, modificando la legge precedente, l' invio diretto alle 
due biblioteche nazionali centrali e alla Presidenza del Consiglio da parte del ti­
pografo, al quale rimane l'obbligo della consegna. Si tenta anche di inserire le 
edizioni anastatiche tra le opere soggette a consegna e si perfeziona in qualche 
modo la parte dedicata alle esenzioni e alle multe da esigere dagli inadempienti. 
Ma, alla, fine, lo scopo dichiarato di tutta l'operazione è solo quello di «rendere 
più funzionale il sistema della consegna e di incrementare la dotazione delle pub­
bliche biblioteche in relazione al notevole sviluppo delle attività bibliografiche». 

(l) Cfr.: Bollettino d'informazioni dell'Associazione Italiana Biblioteche: 
1971, n. 1 pp. 24-35; 1975, n. 4pp. 48-Sl; 1977, n. l pp. 16-19; 1977. n. 4 (XXVII Congresso- Arez­
zo. 9-12 giugno 1977); 1979, n. 4 p. 245-269; 1980, n. 1-2 pp. 3-12. 
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Nessun altro interrogativo di fondo sembra si sia posto la commissione, né so­
prattutto si è mostrata interessata a raggiungere gli scopi essenziali di una legge 
del deposito legale: raccogliere, documentare e rendere disponibili le pubblicazio­
ni per la crescita culturale del Paese. Nessuna attenzione o accenno c'è, nella rela­
zione acclusa al resLO delte modifiche. verso la problemarica aperta sul deposito 
legale a livello nazionale ed internazionale (in sede IFLA/UNESCO). 

Lo sforzo degli organismi internazionali costituisce oggi un valido contributo 
all'offerta di soluzioni soddisfacenti, compresibili e giustificate per gli operatori. 
Da una parte, infarti, ci sono le biblioteche che riconoscono oggi nel deposiLO le­
gale lo strumento indispensabile per costituire ed arricchire l 'archivio, per dare 
adeguata documentazione attraverso la bibliografia nazionale e per collaborare 
infine ai progeui di controllo bibliografico universale (CBU) e di disponibilità dei 
documenti (UAP). 

Dall'altra ci sono gli editori e gli stampatori, che, da una buona legge sul depo­
siro legale, possono essere stimolati ad acquisire maggiore consapevole-zza 
dell'obbligo loro richiesw, non considerato più come costrizione a volte pesante 
e ingiUstificara. 

Una trattazione esauriente, attenta ad ogni situazione, ad ogni casistica, a vol­
te fin troppo minuziosa è lo studio preparatO dal bibliotecario canadese Jean 
Lunn nel 1979 (Stud_v on a modellaw for lega/ deposi t) e presentato alla Confe­
renza Internazionale IFLA1 FIAB di Copenhagen del 1979. 

Lo studio e srato a lui richiesto, quale socio dell'IFLA/ FIAB. per rispondere 
ad un prec1so 1rnpegno dell'UNESCO, assumo dopo ìa Conferenza internaziona­
le -sulle bibliografie nazionali svoltasi a Parigi nel 1977 (2). 

In tale conferenza sembrò opportuno, tra le raccomandazioni finali, inserirne 
una ~ul deposiro legale: 

l) Gli Stati membri dovrebbero esammare le legg1 in vigore sul deposi w legale 
e studwre le loro d1sposr~10nt in fun::.ione dei bisogni auuali e fu l uri, al fine di 
.)tubi/ire e di ussicurare un comrollo bibliografico nazionale, e, se si presema la 
necessuà. rhedere le legg1 in vigore. 

~) Cl1 Stati membri che non hanno unualmenre il depostto legale dovrebbero 
esaminare la possibilità d1 isrituirlo per raffor::.are il Concrollo Bibliografico Na­
-~iunule. 

3) Le nuove legg1 sul deposuo legale o i regolamenti che ne deriva1w dovrebbe­
ro indicare gli obiefliVI del deposuo legale per quel che riguarda ia Bibliografia 
nu::.wnale; assicurare che Il deposllo degli esemplari corrisponda ai bisvgni del si­
srema nuzwnale bibliorecano; essere redaue in termini generali che comprendano 
sia i ripi artua/i di documenfl comenenll mjormazioni, sia tuui gli altri ripi che 
potrebbero essere prodow; mdicure le nusure destinate a far rispelfare queste leg-
~l. 

J) L 'Unesco dovrebbe stendere un modello di progetto di legge al quale gli Sta­
r i membri SI p01rebbero tspirare per reali::.::.are un controllo bibliografico na::.io 
naie e che dovrebbe tenere conto det rapporri tra il dirillo d'autore e il depDsito 
le~ale. 

r:1 Con~re~ inte. naltonal :.ur l~::, bibliographtes nationale!'. Pam. seplembre 1977 (organizzaw 
JJil ' t...:-.ESCG nel qualiro Jel suo programma generale d'informazione. tn collaboraziOne con 
!'IFL \ Ft \B). 



L'Unesco per dare esecuzione al punto 4 sopra indicato, incaricò l'IFLA/ 
FIAB di predisporre un modello di legge rivolto soprattutto ai Paesi ancora non 
dotati di una normativa sul deposito legale o desiderosi di modificarla. 

Ecco l'origine dello studio che merita d'essere brevemente illustrato perché rie­
sce a cogliere lo spirito di una legge attuale sul deposito legale. 

La trattazione, come abbiamo detto, è molto ampia e chiara, è l'impostazione 
di tutta la problematica nei diciotto punti nei quali è articolata. 

Si parte dall'enunciazione degli obiettivi della legge e della loro validità soprat­
tutto per gli editori. Sono obiettivi primari la raccolta della collezione nazionale e 
la compilazione della bibliografia nazionale, sono secondari quelli volti ad otte­
nere la statistica sulla produzione nazionale, a contribuiR alla politica degli ac­
quisti per la collezione nazionale e per le altre biblioteche, a contribuire agli 
scambi di pubblicazioni. 

Le caratteristiche evidenziate inoltre mostrano che la legge del deposito legale 
deve essere uno strumento agile «soggetto a cambiare in rapporto alle circostan­
ze». Esso deve stabilire principi generali, mentre ogni altro dettaglio deve essere 
demandato a regolamenti successivi. 

Se, ad esempio, vale il principio generale che tutte le pubblicazioni, su qualun­
que supporto prodotte, devono essere consegnate, i regolamenti possono elenca­
re più esattamente tali categorie: quelle che devono essere consegnate per obbligo 
e quelle solo su richiesta. 

Molto interessante è il suggerimento di lasciare aperta la possibilità di chiedere 
o no determinate pubblicazioni, a seconda delle esigenze. Possono esserci, ad 
esempio, paesi interessati a raccogliere anche i moduli in bianco, distribuiti nei 
diversi uffici, perché essi potranno un giorno «illuminare sul governo, sugli affa­
ri, sulle abitudini del passato». 

L'analisi, poi, del materiale soggetto a consegna è molto dettagliata. All'auto­
re non sembra sfuggire nulla: ogni tipo di documento, su ogni supporto oggi di­
sponibile, viene preso in esame e valutato ai fini della conservazione e documen­
tazione. 

Sul numero degli esemplari da consegnare si fanno ipotesi ragionevoli: un nu­
mero ottimale potrebbe essere di due copie, una per la conservazione, una per 
l'uso. Una di queste copie potrebbe servire prima per la compilazione della Bi­
bliografia nazionale. Una terza copia infine potrebbe essere necessaria se esiste 
una collezione finalizzata al prestito. 

Per i tempi del deposito si insiste sulla scelta della consegna prima che le pub-
blicazioni siano messe in vendita. 

La scelta infine di chi deve avere l'obbligo della consegna può essere condizio­
nata, secondo Lunn, dalla caratteristica del Paese: si consiglia l'editore per i pae­
si più industrializzati, il tipografo per gli altri (3). 

Nel panorama italiano dobbiamo però segnalare un'iniziativa legislativa di un 
certo interesse. Si tratta di un disegno di legge, presentato dal Partito comunista 
italiano al Senato (a firma dei senatori Chiarante, Ruhl, Bonazzola, Procacci. 
Mascagni e Salvucci) nel gennaio 1981. L'atto (n. 1283) ha come intestazione 
«Norme sulla consegna obbligatoria degli stampati e delle pubblicazioni», ed è 

(3) Tale studio è stato ampliato in una J• st\!sura ( 1980), che mantenendo malteratl i princtpt qui espo­
sti, comprende inoltre una dettagliata rassegna delle osservazioni faue pervemrc da alcuni esperu. 
uno schema di arucolato di legge, una proposta di regolamento e un modello dt presentaztone della 

legge agli editori. 
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stato già iscrittO all'ordine del giorno della commissione Pubblica Istruzione. 
~el testo. ci sembra, siano stati recepiti gli spunti più qualificanti dello studio 

deli'IFLA/FIAB prima esposto. C'è innanzi tutto l'enunciazione chiara degli 
::,copi culturali della legge (art. l). Si evidenzia poi la necessità e l'importanza di 
costituire l'archivio delle pubblicazioni in sede nazionale, regionale, provinciale. 
Si richiede infatti la consegna di quattro esemplari destinati alle due biblioteche 
nazionali centrali di Roma e di Firenze. alle istituende biblioteche regionali, alla 
biblioteca della provincia (perché «si n10le assicurare la continuità del deposito 
presso la biblioteca di ciascuna provincia che ormai da molti decenni è titolare 
della terza copia»). 

L 'obbligo della consegna. più giustamente, è dato all'editore che deve inviare 
direltamente e gratuitamente gli esemplari alle biblioteche (art. 4). Le biblioteche 
del Senato e della Camera restano depositarie degli esemplari delle pubblicazioni, 
edite dallo Stato e da Enti pubblici, con la clausola prevista nell'art. 11, che esse, 
compatibilmeme con le loro esigenze prioritarie, disciplineranno con un apposito 
regolamento l 'uso pubblico delle loro raccolte. 

:--ici caso poi che siano concesse esenzioni dalla consegna (ed è il Consiglio na­
tionale per i beni culturali a decidere) per pubblicazioni panicolarmente costose, 
due esemplari devono essere assicurati per la biblioteca pub.blica regionale o pro­
\ tnciale e per una delle due biblioteche nazionali centrali, su scelta di volta in vol­
ta del Consiglio nazionale. 

Il disegno di legge in sostanza propone alcune modifiche di fondo e la semplifi­
caLione di molte procedure con una auenzione maggiore, ci sembra, alla realtà 
0dierna del nostro paese. 

Anna Maria Mandillo 

La legislazione delle biblioteche scolastiche 

l e profonde trasformazioni che vanno assumendo le istituzioni scolastiche e 
bibliotecarie hanno proposto con urgenla il tema di una ridefinizione del ruolo 
della biblioteca scolastica con particolare riguardo alle possibili interrelazioni 
con la biblioteca pubblica. 

Il quadro di riferimento legislativo sulle biblioteche scolastiche è piuttosto 
~.:arso in quamo il legislawre, nel più ampio contesto della legislazione relativa 

alla scuola. !~Olo in poche occasioni ha preso in considerazione l'argomento speci­
fico. Il testo di legge più significativo rimane a tutt'oggi il R.D. 30.4.1924, n. 
965. dte sancisce la vecchia norma della divisione tra biblioteca dei professori e 
bibliOteca degli alunni (per fortuna ormai desueta nella prarica) e stabilisce che la 
biblioteca dci professori sia affidata dal Preside, che ne rimane il consegnatario 
responsabile. ad un professore scelto dal collegio dei docenti. La materia è stata 
poi regolata nel corso degli anni da alcune circolari del Ministero della Pubblica 
Istruzione le quali, però. contengono solo norme di carattere burocratico-ammi­
ni<.;trativo sulla organizzazione della biblioteca e non tengono conto delle nuove 
esigenze ~one negli anni '50-'60. nei quali si pose con forza il problema della 
i..,t rut.ione pubblica con la riforma della Scuola Media. Nei Decreti delegati, in fi­
Jte. si possono trovare solo sommarie e non sufficienti indicazioni, che aprono al­
cune possibilità specialmente in rapporto ad un eventuale collegamento con le al­
tre J-;tittllioni culturali del territorio- tra cui. in primo luogo, i Distretti scola-



stici -, ma sono rimasti insoluti i problemi di fondo: la gestione della biblioteca, 
l'assegnazione di personale qualificato, una visione nuova della biblioteca scola­
stica in rapporto al processo educativo, con particolare riguardo ai problemi del­
la didattica e della domanda di lettura e al suo inserimento in un organico servi­
zio bibliotecario. 

Su questi temi si è aperto un ampio dibattito a livello nazionale che ha investito 
in particolare gli Enti locali, i quali si sono mossi con una serie di iniziative nelle 
varie Regioni. 

L'Associazione Italiana Biblioteche ha seguito il problema con molta attenzio­
ne e con puntuali interventi. Le tappe più significative sono state: il Congresso di 
Spoleto (1964), che ha approvato il documento su «La biblioteca pubblica in Ita­
lia» pronunciandosi sulla distinzione dei ruoli tra biblioteca pubblica e biblioteca 
scolastica, i Congressi di Civitanova Marche (1973), di Foggia (1974) e di Alassio 
(1975), che hanno approfondito la problematica relativa ai rapporti biblioteca­
scuola. Nel corso degli ultimi anni i bibliotecari sono stati aperti alle esperienze 
promosse dalle amministrazioni locali, che erano le più interessate ad un collega­
mento con le biblioteche scolastiche; in particolare nello scorso anno gli interven­
ti al Congresso AIB di Firenze, al Convegno della Provincia di Roma e a quello 
della Provincia di Venezia hanno presentato una più approfondita elaborazione 
ed una apertura a soluzioni molto articolate, specialmente riguardo al personale 
della biblioteca scolastica che però comunque deve presentare condizioni di stabi:. 
lità e di qualificazione professionale. 

Queste iniziative si sono proposte di richiamare l'attenzione della Scuola, degli 
Enti locali, delle organizzazioni politiche e sindacali, non soltanto sui problemi di 
ordine culturale e pedagogico che attengono a questo settore, ma soprattutto 
sull'aspetto normativa e legislativo che deve essere totalmente rinnovato con un 
impegno non più rimandabile del Governo e del Parlamento. 

R.D. l aprile 1909, n. 223: Approva­
zione del Regolamento delle bibliote­
che speciali governative non aperte al 
pubblico (Biblioteche annesse agli Isti­
tuti d'insegnamento superiore del Re­
gno, Istituti e Corpi scientifici e lette­
rari, Istituti di Belle Arti, RR Conser­
vatori e Istituti musicali, Gallerie, Mu­
sei, RR Istituti d'Istruzione media). 

Circolare n. 36 del 26 luglio 191/ 
(Dir. Gen. Istruzione primaria): Istru­
zioni e norme per l'istituzione, l'ordi­
namento e il funzionamento di biblio­
techine scolastiche. 

D.L.L. 2 settembre 19/1, n. 1521: 
Istituzione delle biblioteche nelle scuo­
le elementari del Regno. 

R.D. 30 aprile 1924, n. 965: Ordina­
mento interno delle giunte e dei regi 
istituti d'istruzione media. 

Circolare n. 28 del /5 marzo 1925 
(Dir. Gen. Istruzione media, classica, 
scientifica e magistrale): Ordinamento 
delle biblioteche dei regi istituti medi 
d'istruzione. Disciplina relativa alle 
norme della biblioteca scolastica. 

Circolare n. 120 del 14 dicembre 
1925 (Dir. Gen. Istr. media): Incre­
mento delle biblioteche dei Professori 
nei regi istituti medi d'istruzione. 

Circolare n. 30 del 14 aprile 1926 
(Dir. Gen. Istr. primaria): Istituzione 
di biblioteche scolastiche popolari. 

Circolare n. 87 del12 settembre 1927 
(Dir. Gen. Istr. media): Locali, arreda 
mento e mezzi didattici per le scuole. 

Circolare n. 106 del 25 novembre 
1927 (Dir. Gen. lstr. medta): Le nviste 
nelle biblioteche delle scuole medie (so­
lo per le biblioteche dei Professon). 



R.D. 24 seuembre /923 n. 1335: En­
le naLionale per le Biblioteche popolari 
e S(Oia~tkhe. Cambiamemo di deno­
minazione della A:-,s. :\aL fasdsw per 
l~ bibliOLeche delle -.cuole italiane. in 
~\Eme nazionale per le biblioteche po­
polari ~ ~colastiche». 

Circolare n. 2 dell'l l «ennaio 1933 
(Dir. Gcn. Ace. e Bibl.): Eme naziona­
k' per le biblimeche popolari e scolasLi­
dle. (l 'Ente sarà soppresso nel 1977 
(011 D.P.R. 4.7.1977, n. -B l). 

Circolare 11. 55 del 9 se({embre 1934 
(Dir. (jen. Ace .. e Bibl. Affari generali 
t'del Per..,onale). Biblioteche popolari e 
-.cr'l~st i che. 

Circolare 11. 1136 del 5 aprile 1949 
(Dir. Gen. Ace. e Bibl. ): Indagine ·m Ile 
bibliotech~ popolari e scolasuche. 

Circolare n. 122 dell'Il aprtle 196/ 
fGabineuo della P.l): Diffusione del li­
bro nelle :-.(uole primarie. secondarie e 
,tr[ i'l IL' h C. 

ltrcolare 11. ì3 dell'l febbraio 1964 
(lJir. <.ien. l,tr. se(. l o grado): Aurez­
taltHt' tecnico did<HtJChe e 'ctemifiche. 
,u,..,iJi c~udiO\ i~i\'i. dotaziont per le bi­
bltotcchc. 

( 'ircolare 11. 496 del 7 dicembre 1968 
(Dir. (ÌL'll. l!\lr. sec. 1° grado): Dota­
Lwni hibliogra l'iL h e per le bibliot~ch~ 
<.kgli alttnn1 delle 'cuole medie '>latali. 

D.P.R. -1/6 del 31 11W'<RIO 1974: 
l,rru;iune ~ riordinamento degli orga­
ni collegiali della ~cuoia materna. cle­
lllCIH.t re. 'eco rH.! aria c an ist i ca. 

D.P.R. 4/9de/3/maf!gio 197./.: Sp~::­
tmcnlatJonc e ricerca eJucativa. ag­

giornarnenw culturale e profes!'lionale. 
Ctrco/are 11. 105 del 16 apri/C' 19ì5 

((,,!binetto P.l.): Regolamento tipo di 
( ncoli didattici e degli istituti c -.cuole 
,.l'htl'll/ÌOnc ~.;econdaria e arti~·.tica. 

l e~~e 5 l 7 dC?/4 af:foWn 1977: :'-l orme 
ulla \ a!utaLionc d~1di alunni c di mo­

JJ!'ica all'oJdinamcnto '-LOla~tico. 
( II'CO!an.• 11. -y de, ]5 mur::o /978 

(\fin. P.l.): fun.tioni del Consigli~~ 
'l.tlht ttco dt,lteuualc ai ~cn~i dell'art. 

12 ùel D.P.R. 416/ 1974. 

Bibliof!,n{/ia essen-:;iale sugli aspe11i 
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ritorio. 1980, n. 2. p. 41-42. 

BRAMBILLA, R. Imegrazione dei 
servizi tra biblioteche, scuola e altre 
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Paola Trnwri 



Legislazione regionale 
Testi 

Si riportano qui di seguito l'articolo 117 della Costiluzione e gli articoli. me­
renti le biblioteche, estrapolati dai DPR 17 l l 172 e 24/7/77. 

C O STITUZIONE D EL LA R E P U BBLICA 

ITALIANA 

O.'VtJSS!S 
Art. ! 17- La Regione emana per le seguenti 

materie norme legislauve nei limiti dei princ1p1 
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sem­
preché le norme stesse non siano in contrastO con 
l'interesse nazionale e con quello d1 altre Reg1onc 

ordinamento degli uffici e degli enu ammint-
stratin dipendenti dalla RegiOne: 

circoscnzioni comunali; 
polizia locale urbana e rurale; 
fiere e me rea t 1; . 
beneficenza pubblica ed assistenz: ... sani tana eu 

ospcdaliera; 
1struz10ne artigiana e professiOnale c assisten-

za scolasuca; 
musei e biblioteche di enti locah; 
urbamstica; 
tunsmo ed industria alberghiera: 
tranvie e ltnee automobilistiche d'interesse re­

gionale; 
\ 1abilita, acquedotti e lavori pubblu.:i <.li Inte-

resse regionale; 
na111gaztone e poni lacuali: 
acque minerali e termali: 
cave e torbiere: 
caccia: 
pesca nelle acque Interne: 
agncoltura e fo reste; 
anigianato. 
Altre materie indh.:ate da legg1 co-.IIIUZio nali . 
Le leggi della Repubblica possono demandare 

alla Regio ne il potere di ema nare norme per la 
toro attuazione. 
0 \1/SS/S 

DEC RETO DEL PRESIDENTE DELLA RE­
P UBBLICA 14 gennaio 1972. n. J. 

Trasferimenlo alle Re~iuni a statulo ordinario 
delle funzioni a mminis tra liw s tatali in mate ria 
di assistenza scolas tica e di musei e biblioteche d i 
enti loca li e dei relntivi personali ed uffici. 
f Pubblica tu nel Supplemen10 ordmano e1llu Ga::.­
::.e((a l..Ificiale n. 15 ciel /9 e.enmuu 19- lJ. 

OMISSJS 

TITOLO Il 

\ IUSEI E BIBLIOTECHE DI EN n LOCr\LI 

Art 7 

Sono :rasferite alle Regioni a 'tatuto 01dinario 
le funzion i amministrati\e degli organi centrali e 
penferici dello Sta1o m materia di musei e biblio­
teche di enti !ocall. 

Il trasferimento riguarda. tra l'altro. le fun­
zioni ~oncernent1: 
u) la i~ titunone. l'ordinamenlll ed il fUiwona­
mento dei muse1 e delle biblioteo.:he <.lt enti locali 
o di lnteres5e locale. 1\1 ~ompre~e le biblioteche 

1.opolan ed i ~entn di pubblka lcuura 1'-IIIUitl o 
gestili <.la e1111 locali c gh an:lli\1 ~tvnci ..1 ~ue,tl 

affttlat t: 
h) la manutenZione. la integnta. la ~ICLia.:'lZa e 

il godtmento pubblico delle co.,e raccolte ne1 mu­
sei e nelle biblioteche dt enu locali o d1 interesse 
lo~ale : 

c) gli inten enti finanziari tlir~tll al mlgil\.'ra­
rnentu delle racclllte <.lei nllN:I c ùclk biblioteche 
sudJeue e <.Iella loro funzionalità: 

d) 11 coordinamento dell'~lltt\ ità dei mu'>et e 
delle bibltote~ohe \.ii enlt lo~:ali o di interes~e lo~:a­

le: 
eJie mo~tre Ji matenale ~toric ... ) ed arttsttco or­

g.anll/ate a -:ura e ncll'amblh.J de1 nw~e1 e blblio­
let:he di enti locali o d1 1rnere)~e locale. 

-\ rt. 8 

L e sopnntc::ndente a1 beni lihran sono trast'eri· 
te alle Reg10111 a qatuto ordinario nel..:ui lerrit''­

rio hanno sede. 
Le -.oprintcndenze '>tes~e cc,sa1w contempl'ra­

nearnente <.lall'esèrd tare te loro ~llmpctcnle qtl 

tcrmorio d1 altre R~.:gioni. 
11 \ l tntstcro della pubblica 1~1 ruLÌ\lllC detu mi­

nerà il proprw ''rgalll' oJ ul i'i.:tu .t ~·ut ~.trannn 

lra.,lcnte k Cl'mpctente delle 'upnntu1denic J 1 
Tonno. \ 'enezia e \ c~(•na l!lerelll l 011 terntLHI 
Jelle reg10ill \alle d ' \ Ol>ta. Trentirli..J··\lt,, \Jt~e 

e Fnull- \ eneml ulllha 



\rt. 9 

\r sen'>r ddl'an lì. lettera b), della legge 16 
maggio 1\J"'O. n. 2a1. VH!ne delegato alle Regtonr 
a <;tatuto ordrnano. per il mpetii\O termorio. 
l'e~crcizro delle seguenti funzioni amminbtrau\e 
..:he. già e~ercnate all'atto del loro trasferimento 
,11le Regiom dagli uffici trasferiti di cur al prece­
dente art. 8. resrduano alla ..:ompetenza statale 
Jopo il trasfenmento alle Regronr a statuto ordt­
nano delle attribu11oni di cui al presente decreto: 

,,, \'egliare :.ulla consen azione ed C\'entuale n ­
produziOne Jei codici, ùegh a1111chi manoscrini. 
degli incunabuh. delle stampe e rncrstom rare e di 
pregw po~ edute da enti e da prt\'all e curare la 
..:t•mpll.:llrone del~.·atalogo generale e dell'elenco 
rndr..:att\0 dr dello matenale; 

bi lare le nl)tificallOnt di importante tnteresse 
,trti">tic(.' 0 stonco a termrni dell'art . 3 della legge 
1 giugno 1939. n. 1089 at propnetan o po~ses­
'ori degli oggelli di cur all'art. l . ..:omma primo. 
k11era CJ della legge stes-;a; 

,., qgilarc -;ulla 1w;enama delle di-..posizioni 
della 'w.kletta legge per quanto concerne le alie­
~taL t OIII e le permutc Jelle racct,lte di tmportante 
irllere•.:-.e. po-.,edttle da enu e da pri\atl. non..:he 
delle di'>Pt'''Zronr di cut alla legge 2 aprile 1950. 
n. 1~3. rer quanto concerne le rn0~tre non rndi­
.ate nel pn:l:edente Jr t -. lettera e); 

li pr~'Ptlrr~ Jl \linrstertl t re'>taun ai mano­
''"'iillt anttchl e k prO\\IdCI17C idonee ad impedl­
. ..: il Jt' terr\,ramento del ma t erta le bibliografico 
tl i .1ha 11nportanm 'IOnca ed :Htt~llca: 

,., propMre al \l111rqerl' gli e~propri del mate­
nak prclll.ht' ~raro che preo;enti rerkok' Jr dete­
rl t'f:llllclll'' e di Ctll Il r.rorrtetano non pro'\ eda 
.. u necc.,.,::ui reo;t,JUn nei rcrmtnr asscgna11gli a1 
'en~l Jt'lle norme' igt'tllt in materra: 
jlc.,crl'iran~ le tunlll'ni Ji ufricio per l'espor­

t .t z rt~rH: ,u terml!ll della ,,,Jdeua legge l giugno 
l41ll, numer,, IOX9: 

!!} r.r<1f'Orre gli :tt.:qUÌ'>tÌ di materiale prezt0'\0 C 

· ,,r,, ' 'gru qua!H1lta r11engant1 ..:h~ debba c:. sere 
..:-cr.:u:u,, Jal lÌt•,crnn ti Jtritto di prela:t.ltme: 

Ili ' ' fll'rarl' le r tcogni7illlll Jclle raccolte rn\ a-
•c : 

11 pronHI\1\ e n.: l'isllt li lione di nutn e bibliote­
dlc t• 'igdare '>llllè biblioteche pOJWlan non di 
entr il' C .. tlt rrtcrcndt• .~1 \lirmtero nrca le condt­
/ l\1111 di e"c t'U d loro :ncremcnro: 

l l prl'P<Jr Mc i da t 1 ncr In '' <llr~t ica generale 
l c tun11om ammrnt,tratt\C delegate con il pre 

' l'Ili C aru..:olo \ engonl) c-.erc.:llate daglr organr re 

gu,nah 111 conlorrntl.l ddk dirctll\e emanate dal 
<.OrnrctelliC eli gUilll ~tuta le. 

In ~.,,n d1 pcr~i,tcn!c HHlltl\ Ila degli 1"~rganr rc­
I!.IOil:t.h ncll"c-.cr.:llro delle iu11111"~nr delegate. 
yu.tlota le ,1( ;1\lla rcJatl\l' .tlle matene Jdcgate 

-Hi 

comporuno adempimenu propri dell'ammmi­
strazione da svolgersi entro termini perentori 
previsti dalla legge o termini risultanti dalla na­
tura degli intervenu. li Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Minrstro competente, può disporre 
il compimento degli atti relativi in soswuz1one 
d eU· ammt ntstrazione regionale . 

Art. IO 

!l trasferimento alle Regioni degli uffic1 statali 
dt cur al precedente an. 8, comporta la succes­
srone della Regione allo Stato ne1 diritti ed obbli­
ghi inerenti agh immobili, sede degli uffici stessi, 
nonche al relativo arredamento . 

La consistenza degli arredi, delle macchine e 
delle attrezzature. nonché dei diriui ed obblighi 
ad esst inerenti. sarà fatta constare con verbali 
redaur, tn contraddittorio. da funzionari a ciò 
delegali, nspelli\ a mente, dal Ministero della 
pubblica istruzione e dalla amministrazione re­
gionale. 

An. Il 

Gli archtvi ed 1 documenti degli uffict <;tatali di 
cui al precedente an 8, vengono consegnati alla 
Regione cu1 l'urriciO "'lene trasferito. fatta ecce­
Zione di quelli relativi ai terriwn delle Regiom a 
~tatuto -;pecrale di cur al terzo comma del mede­
-.imo arucolo che saranno trasl'enti tempesnva­
meme agli organr ed uffict di cu1 al comma stes­
,o. 

La consegna a\ viene mediante elencht descrit­
ti\ i in cur ~ono distrnti gli atti merentt alle t'un­
lioni trasfeme alle Regtont ndla materia dr eu t al 
pre~edente an 7 e quellr inerenu alle alllvità de­
legate con l'an. 9. 

'lei casr di cur al secondo comma del medesi­
mo art 8. al 'ucces~ivo passaggio deglr alli d'uf­
ficio 1neren11 al terrrtono di altre Regton1 si 
provvede a cura della Reg10ne a ~.:ut la soprrnten­
dcnza \lene trasferita, previa Intesa con l'altra 
Reg10ne rnteressata. 

Le ammtmstrazioni statali hanno titolo ad ot­
tenere la restituzione di ognr documento, fra 
I.JUCI!t consegnali . .:he tosse loro necessano per lo 
'>\olgunento di proprie aurrbuzioni, ovvero a n­
chrederne copra conforme qualora l'originale sia 
..:ontemporaneamente necessano alla Reg10ne. 

In ordine agir archtvi c documentr consegnati 
Jllc Regronr ar senst del primo comma del pre­
\ente arucolo. rimangono ferme le disposizron1 
d1 .:ui al decreto del Presrdente della Repuoblica 
'O \ettcmbre 1963, n. 1409. 

0\/ISSIS 



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA RE­
PUBBLICA 24 luglio 1977, n. 616. 
Attuazione Mila delega di cui all'art. l della leg­

ge 22 luglio 1975, n. 382. 

(Pubblicato nel supplemento ordinano alla Gaz­
zetta Ufficiale n. 234 del 29 agos10 1977). 
(V. A vv1so di retfljica Gazzetta UITic1ale n. 269 

del 3 ouobre 1977). 

OM/SSIS 

TITOLO l 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. l 
TrasfenmentO e deleghe delle jun:.umi ammini­

strative dello Stato 

Il trasfenmento delle funzioni amministrauve 
nelle matene tndicate dall'art. 117 della Coswu­
zione ancora esercii ate dagli organi centrali e pe­
riferici dello Stato e da enu pubblici naziOnali ed 
interre&ionah successivamente all'entrata in vi­
gore de1 decreu del Prestdente della Repubblica 
14 gennaio \972, n. l, n. 2. n. 3, n. 4, n. S. n. 6, 
15 genna1o 1972. n. 7, n. 8. n. 9, n. IO, n. Il e 5 
giugno 1972. n. 315 e la delega alle stesse regtont 
dell'esercizio d1 allre funzioni amm1n1strauve, a 
norma dell'art. 118. secondo comma. della Co­
stituzione. sono attuali secondo le dtsposillont 
del presente decreto per i fini di cu1 alla legge 22 

luglio 1975. n. 382. ed alla legge 27 novembre 
1976. n. 894. 

An. 2 
.4((nbu-;,ione a provlflce. comuni e com11111fà 

montane 

A1 comuni, alle province, alle comunità mon­
tane sono attribuite le funz1oni ammin1strame 
indicate nel presente decreto. t'erme restando 
quelle già loro spellanti secondo le '<tgenli dispo­
sizioni di legge. 

An. 3 
Se((orì del tra::.jenmento e delle deleR,he 

l trasferimenti e le deleghe, di cui agli articoli 
precedenti. sono npartiti secondo i ~eguenti \el­
tori orgamci: ordinamento e orgamaazitme am­
nHmstrauva: servizi soc.: tali; S\- iluppo econom1co; 
assetto ed u11hzzaz10ne del terntorio. 

Negli articoli seguenti è usata. per indicare le 
reg10ni a statuto ordinario. la sola parola «regio­
ne>>. 

Art. 4 
C'nmperen~e dello Stato 

Lo Stato, nelle matene definite dal presente 
decreto. esercita soltanto le funzior11 ammini­
strative indicate negli arucoli seguenti, nonché la 
funzione di indirizzo e d1 coordinamento nei li­
miti, nelle forme e con le modalità previste 
dall'an. 3 della legge 22 luglio 1975. n. 382. e le 
funz10ni. anche nelle materie trasferite o delega· 
te, attinenti at rapporti internazionali e con la 
Comunità economica europea. alla di resa nazio­
nale, alla pubblica sicurezza. 

Le regiom non possom) S\.Oigere all'estero at­
tività promozionali relative alle matene di loro 
competenza se non prevta mtesa con Il GoH~rno 
e nell'ambito degli indirizzi e degli aut di coordi ­
namento di cu1 al comma precedente. 

Il Governo della Repubblil:a, tramite il com­
missano del Governo. 1mparusce dtretlt\e per 
l'eserciZIO delle funlloni ammtnistrattve delegate 
alle regioni. ~h e· sono tenute ad l)sservarle, ed 
esercita il potere dt sostituzione pte\tSI~) dall'art. 
2 della legge n. 382 del 22 luglio 1975. 
OMlSSIS 

TITOLO 111 

SER\'IZ150ll-\ll 

Capo l 
Ogge11o 

An. 1"7 
.\.fatene deltrasfemnl!nto 

Sono trasfente alle regioni le funzioni ammt­
nistrati\e dello Stato e degli enti di cui all'an. l 
nelle materie <<polizia ltlcale urbana e rurale>> . 
«beneficenza pubbli~a» ... as:;i~tenza sanitaria ed 
nspedahera». <<Jstruzwne ar11giana e pH11essw­
nale», ((asststenza ~colamca)), «musei e bibliote­
che di enti kxah». come alllnentì ai sen·tzt socta­
h della popt,lazlone dt ciascuna reg1one 
0\4/SS!S 

Cupo Vl/ 

Beni ~ulturali 

Art .fi' 

Muse1 e /)lb/wrecht! di enti locaii 

Le l'un;il1111 ammtntstratl' ~· rcbtt\ e alla m 11~ 
na «mu~ei e b1blillllXhe t.li entt ,,,~ali» l..'oncerno-
110 1utt1 i \I!T\tzi e k alli\ Ila nguardanttl'c-;i ... tcn ­
za. la conscn.aZJonl!, Il funzionam.:nt'' · ti pub 
blico godimento e lo s' tluppo Jc1 mu"e1. t.lclk 
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raccol1~ dì imerc:.s~ aru ... rico. ~10r11.:o e biblil•gra­
ri.:o. J~lle btbliOieche anche popolari. del cemn 
Ji kuura appartenenti alla rt:g1one o ad al! n entt 
• 111che non territoriali sonopo'-lt alla sua vtgJlan­
ta. o t:omunque di tnceresse locale. nonche il lo­
ro coordinamemo reciproco ~.:on l~ altre tstitu­
liOm culturau operami nella regtone ~d ogni ma­
nifeslazione cuiiUrale e dtvulgama organtaala 
nel loro ambi1o. 

Sono comprese Ira le lunziont 1rasterite alle 
reg10m le funzion1 eserc1ta1e da organi cemrali e 
penfenc1 dello StaiO in ordine alle btbliOieche 
rorolart. ali~ btbi!Oieche del contadino nelle zo­
ne d1 riforma. at centn bibliotecan di educuion~ 
rermanente non che i COI1lf'ltl esercitali dal s(!f\ i-

ziO nazionale UÌ ictlura. li personale ed i bem IO 

dotazione di tali \ervi7i ed uffic1 -.ono trasferiti ai 
comum secondo le modalita prev1~>1e dalla legge 
reg10nale . 

An. 48 

Le 1 unz10n1 ammin1~trauve delle regioni e de­
gli en11 locali in ordine alla tutela e \aloriaazio­
ne del patnmonio '>LOrico. librario. an1s1ico. ar­
cheologico, monumentale, paleo-etnologko ed 
erno-anrropologico saranno stabilite .:on la legge 
-;ulla turela dei beni culturali da emanare entro il 
Jl dicembre 1979. 
O.H!SSIS 

ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

48 

GUIDA ALL'ORGANIZZAZIONE 
DELLA BIBLIOTECA 

A cura di 

Gloria Ammannati, Nicoletta Campus, 
Elena Crocetti, Giorgio de Gregori 

Prima ristampa 

Milano, Biblioerafica, 1980. L. 8.000 



Legislazione regionale 
Commenti e proposte 

Il punto sulla legislazione regionale 

Il corpus normativo che costituisce la legislazione regionale in materia di bi­
blioteche è ormai notevolmente ampio e anicolato, tanto che non è possibile in 
breve spazio ricostruirne lo sviluppo e darne una descrizione esauriente. Ci lìmi­
teremo pertanto, in questa sede, a ricordare i fondamellli di tale legislazione re­
gionale, a enumerare le leggi finora emanate dalle vane regioni e a fare alcune 
considerazioni generali sui trani salienti che emergono dall'esame del complesso 
di queste leggi nonché sui principali problemi ancora aperti e non risolti dall'atti­
vità legislativa regionale. 

Circa i fondamemi della competenza legislativa regionale in materia di biblio­
teche, è noto che essi risiedono, oltre che nell'art. 117 della Costituzione, che 
~!numera. tra le materie per le quali la Regione emana norme legislative nei limiti 
dei principi fondamemali stabiliti dalle leggi dello stato, quella delle bibliOLeche 
di enti locali. nel DPR 14 gennaio 1972. n. 3. che trasferic;ce alle regioni a staturo 
ordinario le funz10m amministrati\ e in materia di musei e biblioteche di enri lo­
cali o di i m eresse locale e nell'an ... n del DPR 24 luglio 1977. n. 616 (attuativo 
della legge di delega 22 luglio 1975. n. 382), che completa il trasferimento inclu­
dendovi le funzioni esercitate da organi cenrrali e periferici dello stato in ordine 
alle biblioteche popolari. alle biblioteche del contadino nelle zone di riforma. ai 
centri bibliotecari di educazione permanen'te nonché i compiti esercitati dal servi­
zio nazionale di lettura. 

A proposito del decreto di trasferimento del '72 va ricordato che esso compor­
ta anche il t ra~ferimento degli uffici delle soprintendenze ai beni librari alle regio­
ni a statuto ordinario nel cui territorio esse avevano sede. mentre le funzioni di 
vigilanza e tutela già S\Olte dalle soprintendenze stesse vengono considerate come 
« funzioni residue» alla competenza <;tar a le e clekgare alle regioni ai sensi dell'art. 
17. lettera b) della legge 16 maggio 1970. n. 281. 

Circa l'an. 47 del DPR 616 occorre o:-.senarc innanzitutto che esso supera la 
formulazione del precedente decreto, che enumerava le funzioni trasferite. con 
una formulazione a~sa1 piu ampia che comprende. al l comma. ((turti i servizi e le 
atti\ ità riguardanti l'esistenza, la consen azione, il funzionamento. il pubblico 
godimenro e lo sviluppo» delle istituzioni considerate e cioè. per quanto riguarda 
le biblioteche. oltre alle biblioteche di t!nti locali. anche quelle popolari. 1 \(centri 
di lettura appartenenti alla regione o ad altri enti non territoriali soHoposti alla 
sua vigilanza. o comunque di interesse locale»: -. engono inoltre esplicitamente 
compresi in tali funzioni «il coordinamento reciproco con le altre istituzioni cul­
turali operanti nella regione» ed ogni manifestazione culturale e divulgativa orga­
nizzata nell'ambito delle istituLioni comidt:rate in detto articolo. 

Inoltre, \a ricordato che il ~econdo cumma ri:-,olve alcuni problemi rima::.ti 
aperti dopo il decreto del 'ì2, il principale dei quali riguardava il servizio nazio-
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naie di lettura, completando il trasferimento delle funzioni statali alle regioni eri­
solvendo così accenni di conflitti che sembravano potere riemergere tra stato e re­
gioni anche a proposito di servizi bibliotecari evidentemente ed esclusivamente a 
carattere locale. Il personale ed i beni in dotazione dei servizi ed uffici rimasti fi­
no allora di appartenenza statale in questo settore vengono trasferiti ai comuni 
con riserva alla legge regionale per la disciplina delle modalità del trasferimento 
stesso. 

L 'attività legislativa che le regioni hanno svolto a partire dal 1972 in materia di 
biblioteche è, oltre che ampia, notevolmente varia e articolata; converrà quindi 
darne anzitutto un prospetto cronologico che serva come quadro descrittivo. 

A prescindere dalle leggi provvisorie emanate dalla maggior parte delle regioni 
subito dopo il decreto del '72 e che si limitavano a prendere atto del trasferimento 
delle funzioni, elenchiamo qui di seguito le leggi regionali concernenti le varie 
strutture bibliotecarie di competenza regionale o comunque contenenti importan­
ti riferimenti a tali strutture, suddividendole per anno di promulgazione (l). 

1973 
Emilia-Romagna: L. R. 15 gennaio 1973, n. 4: «Istituzione di corsi per operatori 
di musei e biblioteche e di addetti alle attività conservative dei beni culturali». 
Lombardia: L. R. -l. settembre 1973, n. 41: «Norme in materia di biblioteche di 
enti locali o di interesse locale». 

1974 
Basilicara: L.R. l9luglio 1974, n. 13: «Costituzione della Soprintendenza ai beni 
librari per la Basilicata». 
Bastlicara: L.R. 19 luglio 1974, n. 14: «Istituzione della Commissione regionale 
dei beni e servizi culturali». 
Emilia-Romagna: L. R. 26 agosto 1974, n. 46: «Costituzione dell'Istituto per i be­
ni arristici, culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna>>. 
Campania: L. R. 4 settembre 1974, n. 49: «Finanziamento regionale per la costru­
zione, l'ampliamento e il consolidamento di biblioteche di enti locali. potenzia­
mento delle attività e dei servizi delle biblioteche». 
Venero: L. R. 5 settembre 1974, n. 46: «Norme in materia di biblioteche di enti lo­
cali o di interesse locale» . 
. \1arche: L. R. 30 dicembre 1974, n. 53: «Tutela e valorizzazione dei beni cultura­
li». 

1975 
La;.10: L. R. 8 marzo 1975, n. 30. «Sv1luppo delle biblioteche di enti locali o di in­
teresse ·locale e degli archivi storici ad essi affidati» . 
.'v/arche: L.R. 22 maggio 1975, n. 44: «Modifiche alla L.R. 30-XII-1974, n. 53 
concerneme tutela e valorizzazione dei beni culturali». 

l l) Ci riferiamo qut all'arti v Jtà legislauva delle reg10ni alluata dopo li trasferimento delle funztont a 
qudle a statuiO ordinario. Per quella precedente delle reg10ni a statuto speciale. che e stata comunque 
slar5a e frammentaria, possiamo ncordare. perché ancora in vigore, la L. R. 24 novembre 1950, n. 64 
della ')ardegna ~:oncernellle <<erogazione di contnbuti per la cosutuztone, il nordinamento e l'incre­
memo ddle btblimeche dipendenti da enti localt)). 
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Toscana: L.R. 31 maggio 1975, n. 61: «lstituzionedellaconsultaregionaletosca­
na dei beni culturali e naturali». 
Umbria: L.R. 3 giugno 1975, n. 39: «Norme in materia di musei, biblioteche, ar­
chivi di enti locali o di interesse locale. Delega ai comuni». 

1976 
Sicilia: L.R. 18 marzo 1976, n. 30: «Disposizioni concernenti i centri di servizio 
sociale ed i centri di servizio culturale». 
Toscana: L. R. 3luglio 1976, n. 33: «Norme in materia di biblioteche di enti locali 
e di interesse locale e di archivi storici affidati ad enti locali». 
Valle d'Aosta: L. R. 30 luglio 1976, n. 30: «Norme in materia di biblioteche di en­
ti locali o di interesse locale». 
Friuli- Venezia Giulia: L. R. 18 novembre 1976, n. 60: «Interventi per lo sviluppo 
dei servizi e degli istituti bibliotecari e museali e per la tutela degli immobili di va­
lore artistico, storico ed ambientale, degli archivi storici e dei beni mobili cultura­
li del Friuli-Venezia Giulia». 
Lazio: L. R. 23 dicembre 1976, n. 64: «Ulteriore finanziamento, modifiche e inte­
grazioni della L.R. 8 marzo 1975, n. 30 recante norme per lo sviluppo delle bi­
blioteche di enti locali o di interesse locale e degli archivi storici ad essi affidati». 

1977 
Basilicata: L.R. 5 maggio 1977, n. 16: «Organizzazione dei servizi e delle attivià 
culturali». 
Abruzzo: L. R. l giugno 1977, n. 22: «Norme in materia di biblioteche di enti lo­
cali o di interess? locale». 
Emilia-Romagna: L. R. 2i giugno 1977, n. 28: «Interventi per la creazione di ser­
vizi culturali polivalenti e per iniziative di rilevazione e conservazione del patri­
monio bibliografico e artistico». 
Sicilia: L. R. l agosto 1977, n. 80: «Norme per la tutela, la valorizzazione e l'uso 
sociale dei beni culturali ed ambientali della Regione siciliana». 
Lombardia: L.R. 25 agosto 1977, n. 41: «Modificazioni e integrazioni alle leggi 
regionali 4 settembre 1973, n. 41 e 12luglio 1974, n. 39 in materia di biblioteche e 
musei di enti locali o di interesse locale». 
Trentina-Alto Adige. Provincia autonoma di Trento: L.P. 26 agosto 1977, n. 17: 
«Norme ed interventi per lo sviluppo delle biblioteche e dei musei aventi carattere 
provinciale». 

1978 
Puglia: L. R. 17 aprile 1978, n. 20: «Assunzione dei centri di servizi culturali e so­
ciali». 
Sardegna: L.R. 15 giugno 1978, n. 37: «Erogazione di contributi ai centri per i 
servizi culturali in Sardegna». 
Abruzzo: L. R. 6 luglio 1978, n. 35: «Disciplina dei centri di servizi culturali». 
Piemonte: L. R. 28 agosto 1978, n. 58: «Promozione della tutela e dello sviluppo 
delle attività e dei beni culturali». 
Piemonte: L. R. 19 dicembre 1978, n. 78: <<Norme per l'istituzione e il funziona­
mento delle biblioteche pubbliche di enti locali o di interesse locale)). 
Liguria: L.R. 20 dicembre 1978, n. 61: «Norme in materia di biblioteche di enti 
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locali o di interesse locale». 
Abruz:::o: L. R. 28 dicembre 1978, n. 88: <<Norme di attuazione dell'art. 47 del 
DPR n. 616». 
Lazio: L.R. 29 dicembre 1978, n. 78: «Modalità di attuazione dell'art. 47 del 
DPR n. 616 del 24 luglio 1977 in merito a biblioteche popolari, centri sociali di 
educazione permanente, centri di lettura, servizio nazionale di lettura». 

1979 
Lombardia: L.R. 29 gennaio 1979, n. 21: «Norme per l'attuazione del DPR 24 
luglio 1977, n. 616 in materia di biblioteche popolari, servizio nazionale di lettura 
e centri bibliotecari di educazione permanente». 
Campania: L. R. 7 febbraio 1979, n. li: «Istituzione dei centri dei servizi cultura­
li e sociali della Regione Campania». 
Puglia: L. R. 17 aprile 1979, n. 22: «Norme in materia di biblioteche di enti locali 
e di enti e di istituzioni di interesse locale» . 
. 'vfolise: L.R. 2 maggio 1979, n. 16: «Norme per l'attuazione degli articoli 47 e 49 
del DPR 24 luglio 1977, n. 616». 
Calabria: L. R. 26 maggio 1979, n. 8: «Soppressione dei centri si servizi culturali e 
dei cemri di servizi sociali. Delega ai comuni delle funzioni in materia di promo­
zione educativa e culrurale. Inquadramento del personale dei centri soppressi. 
\fodifichc ed imegrazioni alla legge regionale 28 marzo 1975. n. 9». 
Emilia-Romagna: L. R. 3 agosto 1979, n. 24: «Norme attuative del DPR 24luglio 
1977. n. 616 (art. 47). in materia di bibliO[eche popolari, centri bibliotecari di 
c:ducazione permanente e servizio nazionale di lettura». 
Friuli- ~ 'ene::.ia Giulta: L. R. l settembre 1979, n. 57: <<interventi regionali in ma­
teria di beni ambientali e culturali» . 
. \!arche: L.R. l settembre 1979, n. 28: <<Rifinanziamento della L. R. 30 dicembre 
197-l, n. 53 e successive modificazioni. concernente tutela e valorizzazione dei be­
ni culluralin. 
l enero: L. R. 5 novembre 1979. n. 82: «Norme in materia di musei, biblioteche di 
emi locali o di interesse locale e di archivi storici di enti locali». 
Campania: L. R. 12 dicembre 1979. n. 41: «Rifinanziamento della L. R. 4 seuembre 
1974, n. 49, relativa alle biblioteche di enri locali per il quinquennio 1979-1983». 
Puglia: LR. 12 dicembre 1979, n. 76: «Disciplina dei centri di servizi sociali e cul­
turali della Regione Puglia e interventi di programmazione culturale sul territorio». 

1980 

Piemome: L. R. l aprile 1980, n. 19: «ModaliLà di attuazione dell'art. 47 del DPR 
24 luglio 1977, n. 616 in merito a centri di lettura e centri sociali di educazione 
permanente». 
Basilicara: L. R. 21 maggiO 1980, n. 37: «Disciplina dei servizi di pubblica lettura 
t'degli interventi di educazione p(•rmanente». 
Holise: L. R. Il dicembre 1980, n. 37: «Norme in materia di musei, archivi storici 

l? biblioteche di enti locali». 

1981 

Lmhriu: L.R. 20 gennato 1981. n. 7: «Norme per la programmazione e lo wilup­
ro regionale delle aLri'-ita cuhurali». 



Tremino-Alto Adige. Provincia autonoma di Trento: L. P. 18 agosto 1981, n. 16: 
«Disposizioni in materia di catalogazione del patrimonio bibliografico del Tren­
tina ed istituzione del catalogo bibliografico tremino». 

Un esame contenutistico di un complesso di leggi numericamente così ragguar­
devole non è evidentemente possibile in questa sede; cercheremo quindi anzitutto 
di disaggregare l'insieme suddividendolo in varie categorie di leggi emanate dalle 
diverse regioni per finalità diverse e in attuazione di diverse linee di intervento nel 
settore delle biblioteche, che cercheremo di identificare. l gruppi nei quali le varie 
leggi regionali enumerate possono essere suddivise sono i seguenti: 

a) Leggi che disciplinano organicamente la materia delle biblioteche degli enti lo­
cali o di interesse locale, trattandola talvolta da sola (ma quasi sempre aggiun­
gendovi quella degli archivi di enti locali), talaltra insieme a quella dei musei: so­
no le L.R . 41173 della Lombardia; 46/74 e 82/79 del Veneto; 30/75 del Lazio; 
39/75 dell'Umbria; 33/76 della Toscana; 30/76 della Valle d'Aosta; 60/76 del 
Friuli-Venezia Giulia; 22/77 dell'Abruzzo; 17/77 della Provincia di Trento; 
78/78 del Piemonte; 61178 della Liguria; 22/79 della Puglia; 37/80 della Basilica­
ta; 37/80 del Molise. 
b) Leggi che disciplinano tutto il settore dei beni culturali della regione, eventual­
mente creando strutture regionali finalizzate al suo sviluppo e aventi carattere 
operativo o consultivo: a questo secondo gruppo possono ascriversi le leggi regio­
nali: 14/74 della Basilicata; 46/74 dell'Emilia-Romagna; 53/74 delle Marche; 
61/75 della Toscana; 80/77 della Sicilia; 58/78 del Piemonte; 57/79 del Friuli­
Venezia Giulia. 
c) Leggi che regolano attività specifiche o concedono specifici finanziamenti o 
istituiscono organismi particolari riguardanti le biblioteche o, più in generale, i 
beni culturali: di questo genere sono le leggi: 4/73 dell'Emilia-Romagna; 49/74 
della Campania; 13/74 della Basilicata; 57/79 del Friuli-Venezia Giulia; 7/81 
dell'Umbria; 16/8 1 della Provincia di Trento. 
d) Leggi che riguardano i centri di servizi culturali già istituiti per iniziativa della 
Cassa per il Mezzogiorno o ahri centri culturali polivalenti che svolgono anche 
attività di biblioteca pubblica: leggi regionali n. 30/76 della Sicilia; 16/77 della 
Basilicata; 28/77 dell'Emilia-Romagna; 37/78 della Sardegna; 20/78 della Pu­
glia; 35/78 dell'Abruzzo; 11/79 della Campania; 8/79 della Calabria; 76/79 della 
Puglia. 
e) Leggi che recepiscono i trasferimenti previsti nell'art. 47 del DPR n. 616: tali le 
L. R. 88/78 dell'Abruzzo; 78/78 del Lazio; 21/79 della Lombardia; 16/79 del 
Molise; 24/79 detrEmilia-Romagna; 19/80 del Piemonte. 
f) Leggi di rifinanziamento o di parziale modifica di precedenti leggi regionali: 
questa è la funzione delle L. R. 44/75 delle Marche; 64/76 del Lazio; 41/77 della 
Lombardia; 28/79 delle Marche; 41179 della Campania (la L. R. 82/79 del Vene­
to abroga completamente la precedente L. R. 46/74 e disciplina ex novo tutta la 
materia). 

Le due ultime categorie di leggi considerate non possono evidentemente valere 
a identificare nessuna particolare linea d'intervento regionale nel settore bibliote­
cario. Per quanto riguarda i centri di servizi culturali, trasferiti alle regioni inte-
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un'azione generale per la programmazione e la formazione degli operatori cultu~ 
rali (che pure, ancora in Emilia, è stata prevista da una legge regionale) è presto 
naufragata di fronte agli ostacoli di carattere amministrativo. 

La legislazione organica in materia di biblioteche sembra possedere un mag­
gior respiro: l'istituzione biblioteca di ente locale o di interesse locale viene ridefi­
nita come struttura culturale polivalente, l'ente locale minore viene investito del­
la responsabilità dell'istituzione e del funzionamento della biblioteca e viene nel 
contempo affrontato il problema del coordinamento delle biblioteche in sistemi 
territoriali; viene pure affrontato il problema della gestione, affidato a organismi 
rappresentativi; vengono fissati standards per il personale e indicate funzioni 
promozionali e di raccordo che le regioni si assumono in proprio. 

Tuttavia, non si può fare a meno di osservare amaramente che neppure l'im­
magine istituzionale delineata da queste leggi ha preso veramente corpo, cosi da 
rappresentare una realtà saldamente e profondamente collocata nella nostra so­
cietà. 

Non si può quindi, a conclusione di questa presentazione, sfuggire a una do­
manda, che potrebbe sembrare banale, ma non è oziosa: dal momento che sulla 
realtà bibliotecaria locale sono ormai in vigore nel nostro Paese una cinquantina 
di leggi, che dovrebbero bastare a regolare adeguatamente i diversi aspetti di taJe 
realtà e a darle un'efficace spinta propulsiva: come si spiega che i risultati rag­
giunti in questo settore in Italia siano ancora cosi modesti e complessivamente in­
feriori a quelli di molti altri paesi in cui sono in vigore poche, o una sola legge sul­
le biblioteche? 

La risposta investe evidentemente complessi problemi di diritto amministrativo 
e regionale; si tratterebbe ad esempio, da questo punto di vista, di riprendere di­
battiti che sono stati condotti sulla reale natura ed efficacia della legislazione re­
gionale, ciò che non può essere fatto in questa sede; tuttavia, a me sembra legitti­
mo affermare che non si può arrivare a dare risposta a tale domanda senza entra­
re nel merito dei rapporti esistenti nel nostro Paese tra politica e amministrazio­
ne. 

In estrema sintesi, mi pare si possa osservare, e sia stato più volte autorevol­
mente affermato, che siamo di fronte in Italia allo svolgimento di un'attività po­
litica che non mira tanto alla creazione, mediante la legge, di strutture efficaci sul 
piano operativo e, conseguentemente, all'erogazione effettiva di adeguati servizi 
ai cittadini, quanto piuttosto a delineare modelli istituzionali che restano astratti 
(perché non attuati sul piano amministrativo), in cui il potere politico in qualche 
modo si rispecchia e in riferimento ai quali cerca di ottenere e organizzare un 
consenso. 

Questo discorso, che andrebbe evidentemente approfondito ed esemplificato 
per quanto riguarda il nostro settore, vuole condurre a una semplice conclusione: 
quella che il futuro delle biblioteche di enti locali dipende essenzialmente da una 
più stretta connessione tra volontà politica legislativa e capacità operativa sul 
piano amministrativo che le regioni sono chiamate ad attuare. 

Si tratterebbe, in altri termini, di passare da una logica di definizioni istituzio­
nali astratte ad una logica di istituzione ed attuazione di ben determinati servizi. 
Per fare un solo esempio, sul piano dei sistemi bibliotecari si tratterebbe non solo 
e non tanto di definire la tipologia dei sistemi o di determinare gli ambiti territo­
riali della loro azione, quanto piuttosto di stabilire con precisione quali servizi bi· 
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bliotecari possano essere coordinati sul territorio, a chi spetti tale coordinamento 
e quali siano i mezzi concreti per attuarlo. Ciò presuppone naturalmente l'esi­
stenza di strutture bibliotecarie dotate di una sufficiente solidità in termini di do­
tazioni librarie, di personale, di finanziamenti da rendere possibile almeno l'av-

vio di un progetto in tal senso. 
Passare dalla tendenza a ideare molte strutture e funzioni praticamente ineffi-

caci a quella di realizzarne qualcuna efficiente non è mutamento da poco e può 
significare qualche sacrificio politico immediato; ma è il solo modo di fare uscire 
le biblioteche da uno stato di inutilità sociale nel quale si stanno purtroppo sem-

pre più addentrando. 
Paolo Traniello 
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Nuove proposte di legge regionale 
in materia di biblioteche 

a) Sardegna e Calabria <*> 

Nell'ambito della discussione sulle problematiche connesse alla legislazione re­
gionale sulle biblioteche, abbiamo ritenuto opportuno presentare un breve com­
mento alle proposte di legge che la Regione Sardegna e la Regione Calabria han­
no formulato in questi ultimi mesi per regolare la materia delle biblioteche. 

Queste proposte vengono avanzate in un momento in cui molte Regioni stanno 
sottoponendo a revisione le loro leggi e in cui si fa sempre più vivo, a livello nazio­
nale e regionale, il dibattito sul ruolo e sulla funzione dell' «istituto biblioteca». 

Per quanto attiene la Regione Sardegna è stata presentata dai consiglieri regio­
nali del Partito Comunista Italiano una proposta di legge «Norme in materia di 
biblioteche e di archivi storici di enti locali o di interesse locale» (proposta di leg­
ge, n. 78 dell'Il aprile 1980) che dovrebbe sostituire le vigenti leggi regionali ri­
guardanti questo settore che sono divenute ormai obsolete nei confronti della 
mutata realtà socio-culturale nazionale e regionale ed inoltre presentano una 
scarsa incisività legislativa poiché non consentono interventi né per attività bi­
blioteconomiche né per la costruzione o ristrutturazione di edifici bibliotecari 
(L.R. 24 novembre 1950, n. 64; L.R. 3 ottobre 1952, n. 26). L'interesse degli 
estensori della presente proposta di legge si è invece indirizzato verso una comple­
ta ed ampia visione delle problematiche biblioteconomiche sarde viste nell'ambi­
to e nella prospettiva di un generale sviluppo culturale e nazionale. I fini enuncia­
ti negli articoli sono rivolti prevalentemente alla salvaguardia del patrimonio bi­
bliografico, inoltre ci si prefigge come scopo precipuo quello di elevare il livello 
culturale ed intellettuale dei cittadini, nel pieno rispetto della pluralità delle opi­
nioni, e di favorire il diritto allo studio e di garantire la tutela ed il godimento 
pubblico del materiale bibliografico. Di particolare rilevanza, nel contesto gene­
rale, ci è sembrata la definizione di un sistema bibliotecario regionale integrato 
che, come si legge nell'art. l, risulta essere «l'insieme delle strutture e dei servizi 
operanti ai vari livelli territoriali». È palese che con tale enunciato ci si propone 
di non operare alcuna distinzione fra le biblioteche pubbliche e le biblioteche pri­
vate, purché queste ottemperino alle disposizioni dettate nella proposta di legge, 
essendo l'obiettivo primario dei proponenti quello di garantire, in particolar mo­
do, una distribuzione uniforme dei servizi bibliotecari ed un coordinamento 
omogeneo di tutte le unità bibliotecarie presenti sul territorio. Seguendo questa 
linea direttiva si riconosce la particolare importanza di una oculata programma­
zione regionale che coinvolga oltre a quelle biblioteche, a cui questa proposta di 
legge è indirizzata, anche le biblioteche statali (nazionali e universitarie) e soprat­
tutto, tenuta in doveroso conto la realtà sarda, le biblioteche scolastiche. Ma se le 
fmalità di questo tipo di sistema bibliotecario sono enunciate in modo che possia­
mo considerare esaustivo, i criteri organizzativi (divisione territoriale, composi-

(•) Ringraziamo i responsabili rcg~onali del settore biblioteche per la cortese collaborBZlone. 
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zione del sistema, competenze specifiche), che sono il fondamento indispensabile 
affinché gli enunciati diventino praticamente operativi, risultano non molto spe­
cificati. Notiamo così, come anche in questa legge che dovrebbe utilizzare lepre­
cedenti esperienze legislative delle altre Regioni si rimanga nel campo della teo­
ria mancando nel caso specifico dei sistemi bibliotecari, ogni P'-'~~iuii.c accenr.0 

' ' 
a quegli strumenti concreti che sono necessari ed indispensabili ad una loro piena 
attuazione pratica. Quanto alle funzioni spettanti alla Regione i proponenti han­
no evidenziato un aspetto specificatamente biblioteconomico ed un aspetto più 
complessivamente culturale. L'uno si ritrova nel proponimento di assistere e 
coordinare le attività delle biblioteche e dei sistemi integrati e di ~C·iuvi!z.i.:, a n­
vello regionale, censimenti, inventari, indici e cataloghi regionali collettivi in ac­
cordo con i piani e le metodologie nazionali ed internazionali di catalogazione 
collettiva. L'altro si ritrova enunciato nella promozione di una complessa serie di 
iniziative tese a far divenire le biblioteche non più soltanto ed ec;clu<;Ìv<imenre dei 
chiusi luoghi di conservazione con un'utenza elitaria, ma luogh1 ctc:1•vL.t cui~' ùi 
gestione e di diffusione dell'informazione mediante il «mezzo» libro. Questa 
nuova concezione della biblioteca ben si adegua al crescente bisogno di istruzione 
e conseguentemenre, più in generale, di cultura che si va manifestando in modo 
sempre più vivo non solo nelle grandi aree urbane ma anche in CJnPilP !li•ì rll-'cPn­
trate del nostro paese. 

Quella della Regione Calabria è invece il primo tentativo di regolare con legge 
organica la materia delle biblioteche, in precedenza infatti la Regione era interve­
nu ra soltanro con provvedimenti parziali: per definire lo stato giuridico del per­
sonale regionale (l. R. 28 marzo 1975, n. 9) e per sancire il passaggio dei centri di 
servizi culturali e sociali alla Regione in attuazione della l. 6 ottobre 1971, n. 853 
(l.R. 26 maggio 1979, n. 8). 

Nel Tirolo l il proponente espone i principi generali ispiratori della IPgge secon-
do i quali la Regione promuove la crescita culturale del cittadino ali•.... . .,. ·= 
tuzione e il coordinamento dei sistemi bibliotecari all'interno dei quali la singola 
biblioteca ha compiti prevalentemente di carartere informativo ma anche di pro­
mozione culturalt.!. Nel Titolo Il, che è dedicato alla definizione delle competenze 
degli emi locali, si prevede l'associazione in sistema delle singole biblioteche se­
condo i limiti territoriali delle USL; possono entrare a far parte dei '''ic••" ;.._ u;­
blioteche di imeresse locale. Interessante a questo proposito è il fauo che illegi­
slawre riconosce come tali le biblioteche «aperte al pubblico gratuitamente, che 
operino almeno da dieci anni ... e che dispongano di una adeguata dotazione li­
braria»; propone cioè una interpretazione autonoma di una espressic!~e ~<interes­
se locale» che è stata ed è tuttora considerata da legislatori e politici dt a'''" ù;i il­
cile interpretazione. Nella legge vengono poi precisate le mansioni ed i titoli ne­
cessari per accedere alle varie qualifiche ali 'interno delle biblioteche. Viene inol­
tre sottolineato il carattere di obbligatorietà di frequenza ai corsi di aggiorna­
menw e riquali ficazione professionale che la Regione eventualmern\;; v't- :::~; 

per il personale di ruolo. Definita nel Titolo terzo la composizione del r::·.,::llla, si 
passa nel quarto a precisare le funzioni della Regione. Il legislatore, oltre alla isti­
tuzwne di una Commissione per i Beni e le Attività Culturali, in cui sono rappre­
sentate le diverse componenti del mondo culturale regionale ed i cui compiti sono 
di carattere consultivo, prevede anche quella di un Servizio regionale per i Beni 
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Librari con il preciso compito di redigere il catalogo unico regionale e di pubbli­
care un bollettino di informazioni bibliografiche. Genera confusione a questo 
proposito quanto recita l'art. 12 in relazione alle funzioni attribuite alla Provin­
cia; questa oltre ad assumere un ruolo di intermediario tra Comune e Regione, il 
che è perlomeno insolito nel quadro delle diverse leggi regionali e in un momento 
in cui si va sempre più accentuando la tendenza a delegare ai Comuni gran parte 
delle funzioni regionali (l), dovrebbe «predisporre piani per la catalogazione del 
patrimonio librario ... pubblicare bollettini bibliografici», compiti tutti che negli 
articoli precedenti vengono affidati alla Regione. Con migliore chiarezza andreb­
be inoltre definito il tipo di rapporto che la Regione intende istaurare con il Mini­
stero degli Esteri (art. 19) ai fini della istituzione di servizi di pubblica lettura per 
gli emigrati. Riteniamo, in definitiva, che vi siano nella proposta di legge, che co­
munque non è ancora stata sottoposta all'approvazione del Consiglio regionale, 
alcuni punti per i quali sembra necessario arrivare ad una più chiara enunciazione 
ed a una più precisa indicazione degli strumenti di cui si intende avvalersi per 
conseguire i fini enunciati nell'art. l. È nostro parere, infine, che il proponente 
avrebbe potuto maggiormente tenere in considerazione le esperienze fatte in altre 
Regioni sia sul piano legislativo sia su quello operativo (2). 

NOTE 

Maria Cecilia Cuturi 
Anna Giaccio 

(l) A tal proposito ricordiamo che è all'esame delle Commissioni del Consiglio regionale campano 
una proposta di direttive in applicazione della recente legge di delega agli Enti Locali <<Indirizzi pro­
grammatici per l'esercizio delle funzioni delegate alle Province e ai Comuni relative alle biblioteche)) 
(art. 16 L.R. 29 maggio 1980, n. 54). 
(2) Per completezza informativa diamo nottzia che, ad integrazione della legge vigente in materia di 
biblioteche, la Giunta di Governo siciliana ha predisposto una d.d.t. in cui si regola molto dettagliata­
mente !'«Ordinamento delle biblioteche comunali e di quelle istituzionali.> e che la Regione Lazio ha a 
sua volta allo studio una proposta, della quale non è stato possibile prendere v1sione, che conuene 
modifiche e integrazioni a quella già operante. 

b) Emilia-Romagna(*) 

«Le norme sostanziali delle leggi di tutela hanno bisogno di un'opera di revi­
sione meno drastica di quanto non debba essere la riorganizzazione del ministe­
ro, che ha il vizio di origine di essere stato varato nel momento in cui la l. 382 im­
poneva una nuova ristrutturazione dell'apparato statale e di essere stato condi­
zionato da un sostanziale rifiuto della logica dell'autonomia regionale)) (l). In 
questo giudizio di Alberto Predieri risiede forse la più attendibile spiegazione del 
ritardo e dei continui rinvii di una legge quadro sulla tutela. Ora dovrebbe tocca­
re a Scotti, ma le stesse attese furono invano suscitate da Biasini e prima ancora 
da Pedini. Il risultato di una simile situazione contraddittoria è anche l'incerto 
fondamento dell'azione legislativa delle Regioni (2); in mancanza di un quadro 

(•) Si tratta del resoconto dell'incontro-dibattilO «Biblioteche: quali norme)) su1 progetti di legge re 
glonale per le biblioteche e gli archivi stonci dell'Emilia-Romagna (Bologna. 18 febbraio 1982) 
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normativo nazionale diventa infatti casuale e affidata ai rapporti politici la stessa 
delimitazione di campo: basti pensare alla selva di interpretazioni e ai diversi 
comportamenti delle Regioni rispetto agli archivi storici degli enti locali citati dal 
DPR n. 3 del 14 gennaio 1972. In tal modo inoltre si è lasciato maggior spazio al­
la frammentarietà e disorganicità degli interventi regionali: alcune Regioni, a die­
ci anni dalla loro fondazione, non hanno varato alcuna legge in materia di biblio­
teche, di archivi storici e di musei; altre hanno legiferato soltanto nel campo delle 
biblioteche; altre hanno una regolamentazione legislativa separata delle bibliote­
che-archivi da quella dei musei; altre ancora si sono dotate di una unica legge per 
l'attività relativa ai beni culturali. 

In particolare per quanto concerne il settore delle biblioteche mentre alcune 
Regioni sono ancora prive di una legge in materia, altre stanno avviandosi verso 
una seconda fase di legislazione. La Regione Veneto addirittura ha dal 1979 una 
seconda legge; la Regione Lombardia (3) e la Regione Toscana stanno discutendo 
la revisione delle loro leggi rispettivamente del 1973 e del 1976 ormai superate an­
che per il contesto culturale, assai diverso dall'attuale, in cui erano sorte. Nella 
prima metà degli anni Settanta, infatti, era particolarmente diffuso il dibattito 
sulla cultura «partecipata», «autogestita» -come si diceva allora- che diretta­
mente portava a privilegiare la pubblica lettura e l'introduzione dei nuovi sup­
porti informativi nella biblioteca; di qui la progressiva articolazione dei servizi: 
non solo la biblioteca ma la fonoteca, la fototeca, la sezione audiovisivi, ecc., fi­
no alla creazione dei cosiddetti centri culturali polivalenti, volti a modificare ra­
dicalmente il quadro istiluzionale dei servizi più collaudati, e ad inventare la figu­
ra dell'animatore culturale, in certi casi addirittura socio-culturale, destinata a 
scalzare il bibliotecario tradizionale. ln questi ultimi anni, però, si incominciano 
ad avvertire i limiti di tale impostazione. Diminuita la carica partecipativa, che si 
traduce ormai in mere ipoteche di partito, in crisi l'associazionismo e i momenti 
di democrazia diretta, si sente il bisogno di una pausa di riflessiOne; si riaffaccia 
l'esigenza di professionalità specifiche che non rinneghino la valenza politica e 
sociale del lavoro culturale, ma tentino di legittimarla ad un livello diverso e più 
compiuto di «servizio»; riemerge e si affina la sensibilità storica, e si traduce in 
attenzione rinnovata per la conservazione del patrimonio antico; si cercano linee 
politiche e culturali più aderenti alla vocazione specifica dci singoli istituti, così 
come ci sono stati tramandati. 

I n un simile clima la legge per le biblioteche e gli archivi storici che la Regione 
Emilia-Romagna si appresta a varare costituisce un banco di prova importante. Il 
falto che questa Regione sia tra quelle che non si sono ancora dotate di una legge 
non significa che si troverà particolarmente avvantaggiata dalle esperienze altrui: 
è questa la morale emersa dai vari interventi nel recente incontro-dibattito tenuto 
a Bologna il 18 febbraio 1982 (4). Per la prima volta in un'iniziativa promossa 
dalla sezione Emilia-Romagna dell' AIB si è assistito ad un confronto così intenso 
e serrato fra tanti addetti alle biblioteche e agli archivi. I testi dei due progetti di 
legge presentati lo scorso anno al Consiglio della Regione Emilia-Romagna da al­
cuni consiglieri dei gruppi PSI e PCI hanno fornito un terreno fertile per una se­
rie di osservazioni, che non si sono limitate all'esame dei principi generali sottesi 
alle due proposte legislative ma si sono addentrate più sovente nello «specifico» 
(5). Non è perciò facile fare il resoconto di una simile giornata di studio, la nostra 
preoccupazione è stata tuttavia quella di riportare le numerose e diverse istanze 
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emerse nel corso del dibattito, anche a scapito della scioltezza e dell'organicità 
del discorso; proprio perché riteniamo che l'esito più importante e valido dell'in­
contro sia stato innanzitutto quello di aver portato alla luce le diverse esigenze -
prima latenti - dei numerosi bibliotecari e archivisti in un confronto franco e 
aperto. Si è rilevata inoltre - data la partecipazione superiore ad ogni aspettati­
va -l'opportunità di ulteriori momenti di confronto per una definizione di alcu­
ni nodi principali in vista di offrire indicazioni propositive alla commissione che 
dovrà esaminare i due progetti di legge. 

Nella relazione introduttiva, Luigi Crocetti, passando in rassegna la legislazio­
ne delle diverse Regioni sulle biblioteche, riscontrava una certa omogeneità di 
principi (gestione sociale, cooperazione tra biblioteche, alcune specificazioni di 
carattere tecnico, provvedimenti finanziari) che per altro possiamo facilmente ri­
trovare nei due progetti di legge presentati al Consiglio della Regione Emilia­
Romagna. Ambedue i progetti tentano di individuare nei sistemi bibliotecari arti­
colati territorialmente lo schema di una potenziata organizzazione bibliotecaria 
nella regione; le differenze, per quanto significative, toccano soprattutto proble­
mi specifici: i servizi tecnici del progetto PCI non prevedono quello per la «ripro­
duzione e registrazione dei documenti» contemplato invece dal progetto PSI in­
sieme agli altri, che hanno in comune, della «catalogazione e informazione bi­
bliografica» e della «conservazione e restauro» (6). Il progetto del PSI propone 
inoltre un Centro regionale per la conservazione e il restauro della carta (che 
quello del PCI trascura) e si sforza - forse più compiutamente dell'altro - di 
definire i livelli di professionalità necessari per le biblioteche. In compenso men­
tre il progetto PSI non tocca affatto il grave problema degli archivi storici degli 
enti locali, il progetto PCI cerca, sia pure in modo poco adeguato, di dettare al­
cune norme per la salvaguardia di tali importantissimi istituti, finore drammati­
camente abbandonati a se stessi (7). 

Molti interventi del convegno non hanno risparmiato critiche ad ambedue i 
progetti e, francaménte, possiamo dire che forse ci si poteva aspettare di più da 
una Regione che si è segnalata negli scorsi anni con alcune leggi assai innovative 
nel panorama nazionale, seppure talora contraddittorie e scarsamente coordinate 
specie nella gestione politica e amministrativa. 

Ci riferiamo, in particolare, alla legge regionale 15 gennaio 1973, n. 4, istituti­
va di «corsi per operatori di musei e biblioteche e di addetti alle attività conserva­
tive dei beni culturali»: un tentativo interessante- purtroppo debilitato da una 
volontà politica troppo incerta - di avviare una scuola interdisciplinare per la 
«gestione politica e scientifica del territorio», per «Un modo diverso di registrare 
e conoscere il substrato antropologico-culturale» (8) su cui si fondano le discipli­
ne, tradizionalmente separate, attinenti ai beni culturali. Pensiamo anche alla 
legge regionale 7 gennaio 1974, n. 2 per la «tutela, la conservazione e la valorizza­
zione dei centri storici» che, pur toccando aspetti inusitati e in quegli anni ancora 
estranei alla gran parte degli addetti alle biblioteche e agli archivi, non solo cerca­
va di indicare nell'ambiente storico il tessuto connettivo e quindi la fondamentale 
giustificazione di valore per ogni incunabolo e ogni affresco, ma addirittura in­
tendeva «saldare strettamente la conservazione dell'aggregato storico salvaguar­
dando le sue caratteristiche sociali e umane» (9). E pensiamo soprattutto, natu­
ralmente, alla creazione dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, sorto 
all'insegna di questa «nuova accezione della storia come histoire de la civi/isation 
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ç! come storia del lavoro». (<La nozione stessa di bene culturale, attraverso l'atto 
~onoscitivo interdisciplinare e la promozione sociale- scriveva Andrea Emiliani 
nel presentare l'Istituto ( 10) - subirà quella invocata dilatazione che, così facile 
a toccarsi nella realtà, stenta tanto ad entrare nella norma giuridica». Ecco ap­
punto uno dei nodi su cui l'incontro-dibattito sui progetti di legge regionale si è 
soffermato, registrando posizioni variegate, quasi contrapposte. Da quella estre­
ma di Nazareno Pisauri, il quale ritiene inadeguata e in qualche modo regressiva 
- in presenza di un Istituto dei beni culturali che finalmente si va articolando per 
sezioni di lavoro (biblioteche, archivi storici, musei, ecc.) e programmi di ampio 
respiro - una legge soltanto sulle biblioteche e sugli archivi storici, e non piutto­
sto sull'insieme degli istituti culturali di tradizione degli enti locali; a quella oppo­
sta di Gianfranco Franceschi che ha difeso la scelta di una legge per le biblioteche 
a garanzia della specificità tecnico-scientifica del settore, inserita tuttavia in una 
visione politica complessiva dei beni culturali; a quella, ancora in qualche modo 
diversa, di Ennio Sand al che, citando l'esperienza del sistema bibliotecario di Vi­
mercate, ha illustrato la recente inversione di tendenza per una gestione organica 
-ovviamente limitata alle comunità medie e piccole- dei diversi beni c~lturali. 
«In un territorio di modeste e ridotte dimensioni risulta impensabile una fram­
mentazione. che gestisca autonomamente ciascuna delle diverse realtà culturali, 
quali le biblioteche. i musei, i beni artistici», sostiene Sandal, che propone quindi 
la creazione di consorzi di gestione de1 beni culturali. D'altra parte anche la legge 
regionale 5 novembre 1979, n. 82 della Regione Veneto supera le precedenti nor­
me separate sui musei e le biblioteche, impostando un'unica regolamentazione 
(cin materia di musei, biblioteche di Enti locali o di interesse locale e di archivi 
storici di Enti locali». 

Strettamente collegato alla dilatazione del concetto di bene culturale è il tema 
dei centri culturali polivalenti. Come è noto la legge 27 giugno 1977, n. 28 della 
Regione Emilia-Romagna prevedeva «contributi per la realizzazione, il potenzia­
mento e l'integrazione di sedi diverse, per l'attivazione di sistemi di servizi coor­
dinati» degli enti locali (11). La legge, molto generica e carente di criteri selettivi, 
ha suscitato notevoli perplessità soprattutto per la gestione 'a pioggia' dei finan­
ziamemi - come è stato da più parti sottolineato - e per la dubbia correttezza 
dei recuperi di alcuni 'contenitori' storici. Tenendo però presente che, soprattut­
to in Romagna, esistono molte sedi comuni degli istituti culturali (con una gestio­
ne unitaria e un solo direttore) si può considerare la L.R. n. 28 un tentativo, sia 
pur criticabile nell'applicazione e nei risultati, di incentivare la tendenza al coor­
dinamento della organizzazione e della fruizione di fonti documentarie di diverso 
~upporto. A tal proposito, Alberto Ghidini. ricordando i fautori di una concezio­
ne più aggiornata ed ampia della «sezione di storia locale», ha rilevato la scarsa 
attenzione nei due progetti esaminati per gli «archivi nuovi», vale a dire per i 
complessi documentari costituiti non da registri, filze e cartoni, ma da dischi, na­
•mi. microfilms, ecc.: le inevitabili difficoltà di organizzazione e catalogazione di 
materiali tanto diversi non possono certamente inibire questo nuovo indirizzo. 
Lo stesso Ghidini, parlando degli archivi storici di comuni minori e medi, sostie­
ne che nella legge regionale andrebbe precisato maggiormente il collegamento fra 
... ervizi bibliotecari e archivistici, prevedendo un <<accorpamento» o una «aggre­
-sazionen dei patrimoni archivistici •<nell'ambito della gestione tecnico-
,rganiaat l\ a della biblioteca )l ( 12). Di opposto avviso ;;ono Lilla Borghi e Maria 
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Logiudice, secondo le quali la scelta di molte regioni di «affiancare e assimilare» 
gli archivi storici degli enti locali alle biblioteche mortifica la specificità degli ar­
chivi «per cui il loro ruolo risulta secondario, oltre che inadeguatamente tratta­
to». Di analogo parere Giacomo Savioli che lamenta come nello stesso progetto 
di legge del PCI gli archivi entrino «per dovere di ospitalità; a fianco del termine 
libri c'è anche scritto documenti, a fianco del termine biblioteche, c'è anche ar­
chivi, e niente di più». 

Si tratta di posizioni ben diverse che del resto sono state registrate anche a pro­
posito di altri temi fondamentali, come quello delle forme associative tra le bi­
blioteche. Mentre dall'intervento di Franceschi è emersa un'incondizionata fidu­
cia nei sistemi come formula per risolvere la cooperazione tra le biblioteche della 
regione, non solo degli enti locali; proprio nella relazione di Ennio Sandal erano 
stati sottolineati, sulla base della pluriennale esperienza lombarda, i gravi limiti 
di una simile impostazione: un servizio bibliotecario spesso di basso livello e la 
mancanza di personale specializzato .. La constatazione di un servizio ampiamente 
insufficiente ha spinto quindi Sandal ed altri bibliotecari della Lombardia a ten­
tare di trovare un'altra forma associativa che garantisca contemporaneamente il 
potere deliberativo di ciascun associato e un adeguato organico di personale qua­
lificato, essa è stata individuata nel consorzio. L'esperienza dei consorzi provin­
ciali di pubblica lettura dell'Emilia-Romagna invece, secondo Franceschi, inse­
gna a non avere eccessiva fiducia in simili forme consortili, che risultano tra l'al­
tro 'superate' in una regione in cui tutti i comuni possiedono ormai dell• strutture 
per un impegno culturale relativamente autonomo. La sua proposta di un supera­
mento rapido dei consorzi provinciali di pubblica lettura in favore della forma­
zione di sistemi bibliotecari integrati - che partano da aggregazioni volontarie di 
servizi e possano estendersi a tutte le biblioteche del territorio - è stata decisa­
mente criticata sia da un'operatrice del consorzio provinciale di pubblica lettura 
di Bologna che da un'operatrice di quello di Ravenna, le quali hanno messo in lu­
ce i lati positivi di tale struttura e hanno espresso delle perplessità riguardo allo 
scioglimento dei consorzi prima di aver predispostQ concretamente l'alternativa 
dei sistemi intercomunali. «La parola magica: sistema» (per usare una felice 
espressione di Crocetti) presente in entrambi i progetti di legge, ha quindi suscita­
to osservazioni sconcertanti e critiche non lievi nel corso del dibattito, tanto da 
imporsi come un argomento sul quale ritornare quanto prima, semmai all'inter­
no di un gruppo di bibliotecari più ristretto, come del resto ha suggerito la presi­
dente della sezione Emilia-Romagna dell' AIB nella conclusione della giornata. 

Altro tema-chiave per un vero miglioramento del servizio bibliotecario e che 
abbisogna di un ulteriore momento di riflessione, al fine di suggerire soluzioni 
nuove e concrete agli amministratori, è quello della formazione del personale. 
Era prevedibile che fosse un problema molto sentito da tutti i partecipanti al di­
battito anche per l'esigenza diffusa, alla quale abbiamo già accennato, di una n­
definizione della figura del bibliotecario, che comporta curricula più rigorosi e 
occasioni più frequenti di aggiornamento professionale. La fase attuale 'critica' , 
ma densa di fermenti, sia delle biblioteche che dei bibliotecari è il punto di riferi­
mento costante della relazione sulla formazione del personale nella legislazione 
regionale di Carla Bonanni, Anna Maria Oscarino e Rino Pensato. Dopo una 
premessa metodologica, quanto mai opportuna, che collega strettamente la poli­
tica bibliotecaria con quella formativa- o meglio sottolinea l'assenza dell'una e 
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dell'altra in Italia- viene auspicata la ricerca di sostegni professionali nuovi per 
una «rifondazione dell'insieme dei servizi e delle strutture bibliotecarie» e per un 
felice decollo del servizio bibliotecario nazionale. L 'esame della legislazione re­
gionale sulle biblioteche in riferimento alla formazione del personale rivela una 
cena omogeneità che fa capo all'articolo 9 della legge 4 settembre 1973, n. 41 del­
la Regione Lombardia (13). Per quanto riguarda la Regione Emilia-Romagna, 
essa fu la prima a legiferare sulla formazione professionale degli operatori nel 
settore dei beni culturali, con la citata L. R. n. 4/1973 (14); altre norme specifiche 
sono inoltre contenute anche nelle leggi n. 46/1974 e n. 28/1977. Passando 
all'esame dei due progetti di legge sulle biblioteche- presentati dal gruppo con­
siliare comunista e da quello socialista- i relatori rilevano, in ordine alla forma­
zione professionale, l'assenza di «una struttura precisa che svolga le funzioni di 
coordinamento e programmazione», la mancanza del concetto di obbligatorietà 
d eli 'aggiornamento professionale e la carenza di articolazione delle figure addet­
te ad esempio agli archivi storici o ai servizi tecnici dell'Istituto dei beni culturali. 
Essi notano pertanto anche in queste proposte legislative una difficoltà enorme a 
specificare in modo prescrittivo le linee generali della formazione degli addetti al­
le biblioteche e agli archivi swrici comunali; e rilevano infine la necessità di ela­
borare «una strategia complessiva di formazione» che individui dei contenuti di­
dattici e de1 percorsi formativi, tenendo conto delle diverse «professionalità ri­
Lhieste dai nuovi modelli di organizzazione bibliotecaria», che sia intimamente 
connessa alla programmazione dei servizi e che possa fare capo a una rete di 
strutture didattiche stabili (15). 

Come si vede tutti i problemi sono collegati. L'arretratezza storica dei servizi 
culturali nel nostro paese si coniuga col divario tra soluzioni anche opposte adot­
tate dai diversi enti locali della nostra reg10ne. La mancanza di una linea politica 
culturale coerente a livello regionale trova conferma quindi sia negli squilibri no­
tevoli per qualità e consistenza dei servizi tra l'una e l'altra zona della regione, tra 
l'una e l'altra provincia, tra comuni di analoga dimensione; sia nella fragilità 
progettuale che connota ambedue le proposte di leggi presentate. Se da una parte 
-come abbiamo accennato- viene affrontato in modo insoddisfacente il nodo 
'sistemi/consorzi'. an:ora più ambigue e fumose appaiono le soluzioni proposte 
circa l'annosa questione dei servizi tecnici centrati. L 'atteggiamento tenuto dalla 
Regione Emilia-Romagna nei confronti della Soprintendenza ai beni librari già 
statale è stato, a nostro parere. a dir poco curioso. Confermata come ufficiO abi­
litato ad emertcre atti di «rilevanza esterna» con la legge regionale li ottobre 
1972. n. 9, la Soprimendenza veniva tout-court 'soppressa' - senza creare una 
struttura che ne dovesse recepire le competenze -dalla legge regionale 23 aprile 
1979, n. 12. Nel 1980 la legge regionale 28 febbraio, n. 13, richiamando in vigore 
la citata legge n. 9/1972, ripristinava transitoriamente nelle sue funzioni la So­
printendenza ai beni librari. Ora i due progetti di legge di nuovo la dimenticano. 
T uno ciò non si concilia proprio con le premure per le sorti della 'tutela' spesso 
ostentate dai diversi assessori e uomini politici, specialmente di fronte alle pretese 
di recupero neocentralistico dello Stato. Addirittura il progetto del PCI confonde 
la tutela giuridico-formale del bene lihrario con quella 'materiale' della sua con­
servazione fisica ( 16). E i servizi tecnici previsti dai due progetti non sembrano 
proprio in grado di surrogare tutte le competenze delle soprintendenze ai beni li­
brari. assegnate alle Regioni a statuto ordinario con il già citato DPR n. 3/1972. 
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Cosi affidare la gestione delle cosiddette 'materie delegate' all'Istituto per i be­
ni artistici, culturali e naturali della Regione- come propone il progetto PCI, 
mentre quello PSI sembra più elusivo su tali aspetti - non soltanto solleva pro­
blemi di controversa soluzione giuridica, ma incide direttamente sulla natura 
stessa dell'Istituto regionale. Dopo i primi anni di vita, la spinosa questione an­
cora sospesa, rispetto a tale Istituto, è se esso debba prevalentemente rivestire un 
ruolo di ricerca scientifica e di coordinamento metodologico o non piuttosto 
compiti immediatamente gestionali (17). Non è problema di poco conto, dato che 
altre regioni a statuto ordinario si stanno dotando di istituti analoghi. Che cosa 
sono questi istituti per i beni culturali e ambientali, come talora si intitolano an­
che in simmetria con l'omonimo Ministero? Sono macra-soprintendenze che cer­
cano di surrogare a livello locale le competenze che il governo centrale non inten­
de trasferire alle Regioni, o sono dei piccoli CNR locali per coltivare aiuole spa­
rute, fiori caduchi da fare appassire negli occhielli di qualche amministratore? 

In tal senso, allora, non sarà superfluo gettare uno sguardo alla voce finanzia­
menti, ai capitoli di bilancio; ossia quali risorse sono disponibili e quante, chi le 
gestisce e come. E non ci pare un merito secondario dell'iniziativa della sezione 
Emilia-Romagna dell' AIB quello di avere riservato una specifica relazione a que­
sto argomento svolta da Marcello Di Bella, direttore della Biblioteca comunale di 
Cattolica. <<Il principio fondamentale che deve avere una legislazione biblioteca­
ria è quello del carattere obbligatorio» dei finanziamenti pubblici - ha detto -
in quanto la fruizione della biblioteca pubblica negli stati moderni è un diritto del 
cittadino; fra l'altro tale principio è ribadito nel «manifesto» dell'Unesco del 
1972. E pensare che il recente decreto Andreatta sulla finanza locale prevede un 
contributo (fino al 300Jo) dell'utenza alle spese di gestione dei «servizi che si con­
figurano come risposte a domande individuali» e che, a seguito del decreto, già 
qualche comune sta meditando di far pagare ai lettori l'ingresso in biblioteca! Si­
mili aberrazioni potranno essere respinte, ma il fatto stesso che qualcuno le pensi 
significa quanto meno che il nostro paese neppure ha assorbito i cardini fonda­
mentali della tradizione della public library. Tanto che - come osserva Di Bella 
-(«prescindendo da un'analisi delle motivazioni ideologiche» che hanno ispira­
to l'autrice) restano tuttora validi i cinque obiettivi di una legge per le biblioteche 
dettati da Virginia Carini Dainotti nel 1964 (18). «Una biblioteca che non sia ve­
ramente buona - ha affermato Di Bella - per lo più non è buona affatto, e una 
biblioteca cattiva costa sempre troppm>. Ora, anche per Nazareno Pisauri, i due 
progetti presentati sono deludenti per quanto riguarda i meccanismi di finanzia­
mento. Il progetto del PSI si limita a proporre un «piano bibliotecario regionale» 
assai fumoso, da definire nella predisposizione del bilancio regionale con obietti­
vi poliennali tutti da stabilire; quello del PCI frantuma i contributi per bibliote­
che e archivi in ben sette differenti capitoli del bilancio regionale: si può immagi­
nare con quale organicità del tanto decantato impegno «programmatorio»! (19). 
Il rischio maggiore di tante ambiguità è, ancora una volta, quello di un 'imposta­
zione che lasci troppo spazio alla pura sfera del 'politico', quindi sia alla lottizza­
zione tra partiti e correnti - come è stato denunciato duramente nelPincontro­
dibattito dell' AIB rispetto ai cospicui fondi della L. R. 42/ 1974 dell'Emilia­
Romagna- sia alla dispersione in mille iniziative localistiche prive di ogni rigore 
di programma e di metodo. 

D'altra parte l'irrisolto rapporto tra 'politico' e 'tecnico' è emerso anche a pro-
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posito della cosiddetta ·gestione sociale' della biblioteca. Non di rado- e i due 
progetti presentati non sembrano chiarire questo tipo di problemi -sorgono in­
terferenze e tensioni tra i bibliotecari e gli organi di gestione. Tali organi si ridu­
cono talvolta a larve del tutto estranee agli interessi e ai bisogni culturali della 
utenza, oppure a parlamentini in cui ogni rappresentante di questo o quel partito 
può esercitare il diritto di veto rispetto ai più ovvi problemi di vita quotidiana 
della biblioteca. «Troppo spesso - ha affermato Alberto Ghidini- la profes­
sionalità e l'esperienza del bibliotecario vengono mortificate, in questi organi­
smi; e le commissioni si riducono a strumenti del consenso su decisioni prese al­
trove». 

È chiaro che una legislazione che si proponga di migliorare il servizio bibliote­
cario degli enti locali deve affrontare questi nodi. Ma- appunto come accenna­
vamo all'inizio - pesano sul dibattito attuale istanze ancora contraddittorie; in 
particolare ci pare che né i due progetti di legge, né il dialogo, pure fervido e uti­
lissimo, promosso dal!' AIB regionale mettano a fuoco il rapporto a nostro avvi­
so fondamentale tra biblioteca 'corrente' e biblioteca 'storica', tra «diffusione 
del libro», come si diceva alcuni anni fa, e conoscenza storica dei libri, quali prin­
cipali - anche se non unici - veicoli della cultura del passato (20). Di qui le in­
congruenze e l'oggettiva difficoltà di tutta la problematica. L 'impazienza del 
·politico' a fatica sopporta i decenni necessari per mettere a punto, ad esempio, 
un ~atalogo correno dei fondi antichi di una qualsiasi biblioteca comunale di me­
dia grandezza; e la pazienza del codicologo o dell'addetto alla sezione antica 
troppo spesso disdegna gli obblighi ineludibili del moderno servizio bibliotecario. 
Cosi si discute lungameme sui consorzi o sui sistemi, senza neppure riuscire a de­
finire chiaramente la diatriba, per l'evidente interferenza tra le accezioni tecnico­
scientifiche e quelle politico-amministrative. Certo, i consorzi provinciali nella 
nostra regione hanno mostrato almeno due gravi limiti: quello di una gestione 
centralizzata ormai inaccettabile da parte dei singoli enti locali e quello della ne­
gligenza verso i fondi antichi. Ma esiste nel nostro paese un 'sistema' che abbia 
mostrato di saper ovviare ad ambedue gli inconvenienti? Ci pare proprio di no. E 
nuovameme che cosa si intende per sistema? l politici tendono a sottolineare le 
implicazioni istituzionali del termine: l'ambito territoriale, il rapporto amrnini­
s trati\O fra gli emi che vi aderiscono, ecc.; i bibliotecari pensano piuttosto alla 
collaborazione tecnica. alla centralizzazione di alcuni servizi quali la schedatura, 
l'informazione bibliografica, il coordinamento degli acquisti. Non sarebbe me­
glio gomberare il campo dai troppi equivoci? Il nodo centrale è quello di conci­
liare la massima autonomia politica di ogni comune con hvelli diversi di collabo­
razione e centralizzazione per alcuni senizi . È ovvio che se si vuole intraprendere 
il censimento dei manoscritti, o magari dei periodici di un particolare ambito lo­
cale occorrono forme specifiche di convenzione tra i diversi enti interessati; come 
d'altronde può essere utile il catalogo collettivo delle opere disponibili in tutte le 
biblioreche di un comprensorio o di una 'allata. Per questo forse non è giusto 
prevedere dei modelli che fissino una volta per ~utte- e per di più in termini ine­
vitabilmente gerarchici - il rapporto tra la biblioteca di questo o quel comune. 
!'lé si può pensare di superare l'insensibilità di un ente locale rispetto, poniamo, 
alla conservazione e ordinamemo del suo archivio storico accettando l'espropria­
zione del suo patrimonio o aggregandolo in un «Sistema archivistico». 

Occorrerà dunque molta cautela e una non indifferente capacità critica rispetto 
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alle esperienze, numerose ma molto diverse tra loro, che si sono accumulate so­
prattutto nell'ultimo decennio, per giungere alla formulazione di una legge regio­
nale capace di favorire realmente la crescita delle biblioteche e degli archivi stori­
ci dell'Emilia-Romagna. È tuttavia molto positivo il confronto che l'incontro­
dibattito di Bologna ha aperto. «Mi complimento con l' AIB per la tempestività 
di questa iniziativa che non poteva cadere in un momento più giusto- ha detto 
Laura Governatori, presidente della Commissione scuola e cultura del Consiglio 
regionale dell'Emilia-Romagna- ed ha assicurato il massimo interesse da parte 
dell'organo da lei presieduto per le posizioni espresse dai bibliotecari, che «misu­
rano giorno per giorno le difficoltà dell'operare concreto». E Magda Maglietta 
ha rilevato l'opportunità e la necessità di continuare il dibattito in «questa fase di 
ripensamento, dopo certe eccessive fughe nel sociale dell'ultimo decennio, certi 
rientri troppo indifferenziati nello specifico, e di fronte alle prospettive aperte 
dalla teoria e dalla tecnologia dell'informazione». 

Rosaria Campioni 

NOTE 

(l) A. PREDIERI, Verso la legge di tutela dei beni culturali, in «Il Comune DemocraticO>>, XXIII 
(1978), n. IO, p. 14. Anche Cesare Gnudi in un interessante intervento sul problema del rapporto fra 
Regioni e Stato nel settore dei beni culturali sottolineava: «La stessa legge 80S- ed anche su questo 
vi è generale accordo - in questi ed in molti altri punti andrà riveduta in concomitanza ed in accordo 
con l'elaborazione della nuova legge di tutela da emanare, ai sensi del sopracitato art. 48 del DPR 
616, entro il 31 dicembre 1979». (Una riforma per i beni culturali d.p.r. 616 e legge di tutela. Conve­
gno delle regioni. Bologna 6-7 aprile 1979. Atti di sintesi. Bologna, Regione Emilia-Romagna, [1979), 
p. 23). 

(2) Nel sopra citato intervento asseriva ancora C. Gnudi: «Non si vorrà negare la mole dell'iniziativa, 
dell'impegno finanziario e del lavoro svolto dalle Regioni nell'affrontare i nuovi compiti ad esse affi­
dati. Ma non si può nemmeno affermare che le vecchie Soprintendenze bibliografiche statali abbiano 
potuto migliorare nel trasferimento alle Regioni (e proprio per i modi ancora imperfetti del trasferi­
mento e per la mancanza della legge quadro) la loro struttura tecnica e la loro funzione di controllo>>. 
(ibidem, p. 24). 

(3) Ennio Sandal, tuttavia, ha riferito che una recente cirolare della Regione Lombardia asserisce che 
prima di procedere a una revisione o riscrizione della legge la Regione attende ceche gli organi dello 
Stato prefigurino il sistema bibliotecario nazionale e procedano agli interventi legislativi competenti». 

(4) Le relazioni sono state sei e precisamente di: Luigi Crocetti (cela legislazione regionale sulle biblio­
teche: situazione e prospettive»), Ennio Sandal («Sistemi bibliotecari e associazioni intercomunali»), 
Lilia Borghi-Maria Logiudice («Gli archivi storici dell'Emilia-Romagna>>), Marcello Di Bella («Livel­
li istituzionali e meccanismi di finanziamentm>), Carla Ouiducci Bonanni-Anna Maria Oscarino-Rino 
Pensato (cela formazione del personale»), Donatino Domini (<cl servizi tecnici e l'Istituto per 1 beni 
culturali»). Va ricordato che si è evitato di affidare le relazioni ai bibliotecari che avevano partecipato 
in qualche modo alla elaborazione dei due progetti di legge, per garantire una maggiore imparztalità 
di giudizio sui progetti stessi. Ampio spazio è stato comunque lasciato al dibattito, che ha visto molti 
interventi spontanei, talora anche 'accesi'. 

(S) Il progetto di legge 26 gennaio 1981, n . 41 d'iniziativa dei consiglieri regionali Varoli, Piepoli e 
Santi, del gruppo socialista, intitolato «Biblioteche degli enti locali, di interesse locale. e archivi ston­
ci ad essi affidati» si suddivide in 3 titoli ed è composto da 30 articoli. Il titolo l è dedicato al servizio 
bibliotecario regionale; illl alle strutture e competenze, il III al finanziamento del serv1z1o btbhoteca­
rio regionale. Il progetto di legge 28 dicembre 1981, n. 140 d'iniziativa dei consiglieri Stefan nt. Zurh­
ni e Albonetti, che reca il titolo «Norme in materia di biblioteche di enti locali e d'interesse lo~.."Sie e di 
archivi storici esistenti presso enti locali» si compone invece di S titoli per complessivi 24 arucoli. Il ti­
tolo 1 riguarda i principi generali; il Il le funzioni della Regione e degli Enu locali: il 111 i serviZI e le 
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strutture; il IV le norme finanziarie e il V le norme transitorie e finali. l progetti dei due diversi gruppi 
verranno, per brevità, citati rispellivamente come progetto PSI e progetto PCI. 

(6) Per te riserve sulla fusione della tutela con la conservazione e il restauro nel progetto del gruppo 

comunista si rìnv1a alla nota n. 16. 

(7) La Presidenza della sezione Emilia-Romagna d eli' Al B, su incarico del comitato regionale, ha pre­
so posizione con due documenti sui progetti di legge in questione. Il primo documento del IO giugno 
1981 è stato riportato integralmente nel «Bollettino d'informazioni» n.s., a. XXI (1981), n. 2-3, pp. 
117-118. Il secondo documento (dicembre 1981) contiene alcune osservazioni sulle norme proposte 
dal gruppo consiliare comunista. Esso esprime innanzitutto ampie riserve sul metodo 'chiuso' adotta­
to nell'elaborazione del progettO di legge, che ha sonovalutato sia le «istanze professionali organizza­
te», sia le «esperienze istituzionali più complesse o più significative della Regione» sia «le esperienze 
legislative altrui». Il documento manifesta inoltre una viva preoccupazione per <<la tendenza subcen­
tralistica della Regione e/ o dell'Assessorato regionale alla Cultura>> e sottolinea nel contempo la ge­
nericità dei servizi tecnici regionali che si prospeuerebbe in una «catena di rinvii tecnico-operativi» 
mevitabilmente destinati a van ificare la capacità programmatoria della Regione. 

(8) G. GUGUELMI, Una scuola mrerdisciplinare in A. EMILIANI, Una politica dei beni culturali, 
Torino. 1974, p. 276. 

(9) P.L. CERVELLA TI, La legge per t centri storici in A. EMILIANI, op. cìt., p. 259. 

(lO) A. EMILIANI, op. clf., p. 156; la Citazione immediatamente precedente nel testo si trova invece 
a p. 152. 

{Il) La legge reca il ti lO lo «Interventi per la creazione di servizi culturali polivalenti e per iniziative di 
rileva.z1one e conservazione del patrimonio bibliografico e artistico». 

C 12) Alberto Ghidini- g10va ricordarlo a suo mento, ma anche a parziale attenuazione dei suoi argo­
menu -da oltre un decennio è responsabile della direzwne di quello che forse può essere indicato co­
me l'esemp1o p1u soddisfacente di centro culturale polivalente dell'intera regione, il complesso cultu­
rale che ha sede nel Palazzo det Pnnc1p1 di Correggio. 

( 13) Tale art1colo fissa come t iLOti di studio necessan la laurea per i bibliotecari e il diploma dì scuola 
media superiore per gli asSIStenti. indica nella frequenza di corsi di formazione un titolo preferenziale 
nelle assunziOni. ed ass1cura l'erogaziOne di contributi regionali per la formazione degli addetti alle 
biblioteche. 

( l~) Abrogata dalla L R. n. !9t l979 sulla formazione professionale. 

( 15) L'utilità di una snella collaborazione con I'Umversità non solo per la formazione professionale 
de1 blb1otecari ma anche per specifiche consulenze sciennfiche è stata affermata con vari esempi sti­
molanti nella relazione di Emanuele Casamass1ma e Luigi Crocetti nel convegno tenuto ad Arezzo­
Siena il 21-23 gennaio 1977 «Umversità e tutela dei benì culturali: il contributo degli studi medievali e 
umanistici». i cui atti sono stati pubblicati nel n. ~dei quaderni del «Centro per il collegamento degli 
•audi medievali e umanisuci nell'Università di Perugia» (cfr. in particolare p. 292). 

t 16) Nel già citato documento del comuato regionale della sezione Emilia-Romagna dell' AIB sulla 
proposta di legge del PCI vemva nlevato infatti che ((la nozione di tutela, che comporta interventi 
gJUndico-formali. controlli e pareri a rilevanza esterna, viene fusa e confusa con la tutela 
"matenale". la conservazione fisica dei beni librari». 

(17) Dal dibattito, e in particolare dalla relazione di Donatino Domini, è emerso che il ruolo dell'Isti­
tuto dei beni culturali dovrebbe essere soprattutto di coordinamento metodologico. 

{18) Cfr. V. CARINI DA! NOTTI. La btblivteca pubblica tstuuto della democrazia. Milano, 1964, v. 
Il, pp. 3-4. 

{ 19) Le fonti di finanziamento vengono cos1 elencate: a) «Spese per la realizzazione e il funzionamen­
to dci serviZI tecmc1 a livello regionale e per gli oneri derivanti dalle convenzioni regionali nel settore 
bibliotecario e archivistico»; b) «Riordino, programmazione e deleghe della formazione alle profes­
sionm; c) <<interventi per la crea1.1one di servizi culturali polivalenti e per iniziative d! rilevazione e 
conservazione del patrimonio bibliografico e anistico>>: d) «Contributi per interventi di lutela am­
bientale, miglioramento e potenziamento di attrezzature funzionali, ordinamento, catalogazione. ri­
produLione e mcremento del patnmomo librario. documentario e audiovisivo di biblioteche o servizi 
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bibliotecari e archivistici»; e) «Contributi per interventi di manutenzione e di restauro di materiali li­
brari, documentari e audiovisivi rari o di pregio>>; t) ccPromozione di anività culturali e informative>>: 
g) «Assegnazione di somme agi\ enti locali per l'esercizio delle funzioni delegate in materia di bibliote­
che di enli locali e d'interesse locale e di archivi storici esistenli presso enti locali». 

(20) Era in programma una relazione su «Le bibliOleche di tradizione nel sistema bibliotecario regio­
nale», purtroppo il relatore, Piero Meldini. per motivi contingenti non ha potuto partecipare 
all'incomro-dibattito e cosi non è stato sufficientemente approfondito un tema che è di notevole rile­
vanza e interesse per il servizio bibliotecario della nostra regione. 

GRUPPO DI LAVORO PER LO STUDIO E LA DIFFUSIONE 
DELLE REGOLE ITALIANE DI CATALOGAZIONE PER AUTORI 

QUADERNO RICA 

Esempi per lo studio delle Regole Italiane 
di Catalogazione per Autori 

Istituto Centrale per il Catalogo Unico 
delle Biblioteche Italiane 

e per le Informazioni Bibliografiche 
Roma, 1980 

In vendita presso 
l'Istituto Centrale fier il Catalogo Unico 

00185 Roma- Viale Castro Pretorio 
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Alcuni spunti di riflessione 
sull'aggiornamento della legislazione 
regionale in materia di biblioteche 

Sono passati dieci anni dal trasferimento alle Regioni delle competenze in ma­
teria di biblioteche di enti locali e di interesse locale. In quella occasione fu anche 
delegata la funzione della tutela; in conseguenza di ciò l'ufficio statale di Soprin­
tendenza ai beni librari divenne regionale: unica eccezione del settore Beni cultu­
rali e ambientali tuttora portata ad esempio con motivazioni diverse e contrastan­
ti sia dai «regionalisti» che dagli «statalisti». 

Questa breve nota non tratterà in maniera analitica la materia né vuole fornire 
un bilancio sul piano giuridico o del diritto pubblico o su quello politico della 
complessa\ ertenza Stato-Regioni per l'attuazione piena o la vanificazione di fat­
to dell'art. 117 della Costituzione. ~ti limiterò. ad individuare quei punti che ri­
vestono sul piano amministrativo e nell'ambito delle attuali competenze, un ruo­
lo strategico nell'intenemo regionale e che debbono trovare quindi spazio nella 
normativa e ne li 'azione della Regione. 

Le leggi regionali in materia di biblioteche risentono tutte di una impostazione 
culturale che relega l'ambito di questo Ìlltituto ad una funzione di supporto alle 
politiche educative o di documentazione storica del territorio; non che in questi 
due campi non ci sia ancora da fare. In genere non vi è alcun rapporto con il siste­
ma informativo. Anche il 616 è stato solo parzialmente recepito ed in pratica ci si 
è limitati ad incorporare il patrimonio librario dei disciolti centri di lettura. 

0lon manca ~hi, in coerenza con il ruolo programmatico che le Regioni si sono 
'oiUle attribuire, quello di svolgere essenzialmente funzioni di indirizzo, di coor­
dinamemo ~di programmazione, ha posto l'accento sull'insieme dei servizi alla 
persona come punto coerente dell'azione regionale. Non sempre questa obiettivo 
è stato adeguatamente sviluppato in campo normativa. È vero infatti che il moti­
vo di fondo dell'intervento regionale è rappresentato dal raccordo dell'insieme 
dei -ervizi al cittadino e che conseguentemente la riorganizzazione settoriale, o 
meglio. le riorganizzazioni settoriali e l'individuazione dei campi d'intervento de­
vono essere coerenti con questa tipo d'impostazione, ma è anche vero che la con­
fusione e l'incertezza non giovano a nessuno, e che l'eccessiva genericità legislati­
va rende opaco il processo decisionale ed aumenta il divario tra cittadino ed isti­
tuzioni. 

li primo problema che si pone è quindi quello di stabilire i termini del rapporto 
tra programma e normativa regionale in materia di biblioteche. Occorre verifica­
re quali sono gli elementi propri del programma pluriennale ed annuale e quali 
sono quelli propri della normativa regionale. 

Una prima approssimazione sarà possibile procedendo dal generale al partico­
lare: il generale nella legge, il panicolare nei programmi. NeJ generale saranno 
compresi temi di base quali la ripartizione delle competenze per livelli istituziona­
li, le finalità dell'intervento ... , nel particolare la definizione degli obiettivi speci­
fici unitamcme a quella delle politiche e delle procedure più idonee. Gioca negati­
vameme al riguardo l 'opzione ridutlÌ\ a del processo di delega statale che di fatto 
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sacrifica le proprie insostituibili funzioni di indirizzo sull'altare della pletora del­
la gestione attiva. 

L'individuazione di un corretto livello regionale viene così ad essere privo del 
suo corno superiore di riferimento: quello statale. La cosa non può mancare di ri­
percuotersi negativamente nella definizione dei livelli inferiori: quelli sub­
regionali e locali. Le differenziazioni di comportamento tra Regione e Regione 
trovano in questo la prima indiscutibile causa: se poi qualcuno volesse addurre 
ad alcune Regioni - perlopiù meridionali - la colpa del mancato decollo di una 
politica bibliotecaria adeguata, meglio sarebbe, onestamente, se riflettesse sulle 
effettive responsabilità storiche attribuibili all'istituto regionalistico come causa 
della questione meridionale. 

Per tornare al tema, la mia impressione è che si sia data troppa importanza al 
problema del rapporto Regioni-Ministero per i beni culturali e ambientali. Stante 
la situazione attuale esiste un solo punto dove il rapporto Regioni-Ministero per i 
beni culturali ed ambientali è indispensabile ed auspicabile: quello della costru­
zione del sistema bibliografico nazionale. Esistono al riguardo due funzioni fon­
damentali: l'emanazione di norme e procedure bibliografiche e l'attuazione delle 
stesse. La prima funzione è compito centrale e viene esercitato tramite l'Istituto 
centrale per il catalogo unico; la seconda è compito degli istituti bibliotecari ita­
liani, di tutte le biblioteche italiane senza distinzione tra biblioteche statali o al­
tro. 

Lo spazio dell'intervento regionale consiste propriamente nella riorganizzazio­
ne dei servizi che permettono materialmente lo scambio delle informazioni bi­
bliografiche tra istituti all'interno di una stessa regione e, con la collaborazione 
centrale, tra una regione e l'altra. Un ruolo quindi più pertinentemente bibliote­
conomico che bibliografico in senso stretto. La legislazione regionale dovrà quin­
di prevedere lo svolgimento di questa funzione in quanto materia delegata già nel 
DPR 3/72 e non limitarsi a trattare dell'insieme delle biblioteche degli enti locali. 

Un altro elemento di cui dovrà tener conto la legislazione regionale riguarda 
non tanto il flusso dell'informazione bibliografica quanto il contenuto della stes­
sa. Nell'ambito delle materie dell'intervento regionale, agricoltura, sanità, istru­
zione e cultura ... sono prefigurabili politiche di intervento settoriale che compor­
tano opzioni nel·campo dell'informazione specializzata: informazione che può 
essere rivolta sia agli operatori del settore che al cittadino. È un compito questo 
tipicamente regionale che non viene svolto né dagli istituti universitari, rivolti es­
senzialmente a compiti didattici e di ricerca, né da altri: è in senso lato il campo 
della documentazione, dove prevalgono i fattori selezione dei contenuti e finaliz­
zazione. In questa attività giocano un ruolo del pari rilevante istituti bibliotecari 
e centri o servizi documentari o di analisi dell'informazione. Una politica di ri­
strutturazione dei servizi dovrà considerare anche questo potenziale: ogni visione 
riduttiva del campo di intervento regionale non può alla lunga che risultare perni­
ciosa. Energie importanti vengono infatti dirottate all'organizzazione ex novo di 
servizi prescindendo dall'esistente. 

Un ultimo punto ci viene suggerito dalla constatazione che le biblioteche sono 
istituti culturali che producono informazioni, bibliografiche innanzitutto, e che 
per questa ragione sono dei media e come tali hanno un impatto con la comunità 
più complesso dello specifico bibliografico che pur rimane la loro carattenstica 
peculiare. Il rapporto tra una biblioteca e la comunità è un rapporto di interazio-
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ne e d1 reciproco condizionamento: in quesro senso la biblioteca è un istituto cul­

wrale IOUl COlirl. 

~on semplifichiamo quindi troppo la realtà dettando norme tese ad una illumi-
nistica definizione del concetto di biblioteca - il pericolo è pa'rticolarmeme pre­
sente quando si parla della biblioteca pubblica -: il vestito potrebbe risultare 
troppo stretto e i risultati dello sforzo teoretico ben presto obsoleti. Si pone inol­
tre il problema di stabilire un rapporto tra legge sulle biblioteche e leggi settoriali. 

Più in generale nello stabilire i principi di una legge regionale occorrerà am­
pliare l'ambito delle fonti normative cui far riferimento ai seguenti campi: 

-campo delle politiche educative e culturali: raccordo con le varie leggi regio­
nali nel campo della educazione permanente del diritto allo studio, delle attività 

cul[Urali; 
- campo della riorganizzazione e razionalizzazione del sistema bibliotecario 

regionale; dovrebbe rappresentare il piatto forte della legge ma non l'esclusivo 

punto di riferimentO; 
- campo della riorganizzazione degli uffici e dei servizi degli enti locali; il 

DPR 616/77 dà alle regioni potestà normaliva in questo campo. È importante 
percorrere questa strada evitando le tentazioni di ministerialismo che anche a li­
\'ello regionale possono apparire. 

I n particolare si dovranno indicare modelli di organizzazione dei servizi biblio­
tecari e documentari ma nel contempo evitare specificazioni di carattere statura­
rio o pegg1o regolamentare: che c: e rimane sempre compito dell'ente titOlare del 
'e n 11io. Si dovrà considerare il problema del personale; al riguardo si potrà 
adorrare un meccanismo che permeHa di determmare le caratteristiche delle unità 
dt sen 1iiO m grado di raggiungere gli obiettivi che vengono determinati dall'ente, 
comprendendo mansionari, profili professionali, organigrammi; 

- campo della formazione professionale. Le competenze regionali in materia 
'lOno pressoché complete. Si registra una certa timidezza ad operare uno stretto 
raccordo tra il settore delle biblioteche e quello della formazione. Il raccordo de­
\ e avvenire sulla base delle indicazioni emerse nel punto precedente. 

l n conclusione una buona legge regionale in materia di biblioteche dovrà saper 
conciliare esigenze diverse e inoltre dosare forme d'intervento tra loro diversifi­
cate: in particolare si dovrà coord1nare l'elemento «politica dell'informazione» 
con quello <<ristrutmrazione dei servizi esistenti» e con quello «politica dei contri­
buti». 

Questi elementi sono presenti in diverse leggi regionali: occorre individuare, es­
senzialmente m fase di programmazione, ma l'indicazione deve avvenire anche in 
-;ede legislariva, i punti che facilitano un intervento coordinato che permetta la 
p1ena utilizzaziOne di nsorse che si fanno sempre più scarse, e che nel contempo 
garantisca la trasparenza delle decisioni operative. 

Gianluigi Betti 
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Comitato Esecutivo Nazionale e 
Consiglio dei Presidenti delle 
Sezioni Regionali 

Il 15 gennaio 1982 si è riunito a Ro­
ma il Comitato Esecutivo Nazionale il 
quale ha esaminato il programma di 
attività da svolgere nel triennio 1981-
1983. Esso si articola in due livelli: 

a. obiettivi promozionali generali; 
b. obiettivi di organizzazione. 
Rientrano nel primo livello le fun-

zioni riguardanti le biblioteche italiane 
viste nel loro insieme o nelle grandi ag­
gregazioni e le funzioni riguardanti la 
condizione dei bibliotecari. 

L'Associazione ident ifica nel pro­
getto del Servizio bibliotecario nazio­
nale il tema fondamentale del pro­
gramma. È necessario che il progetto 
sia seguito attentamente e che l' AIB 
elabori un proprio contributo origina­
le. 

Si ritiene indispensabile riaffrontare 
il problema della figura professionale 
del bibliotecario in Italia: a questo pro­
posito verrà istituito uno specifico 
gruppo di studio (aperto anche ad 
esperti esterni) con il compito di attua­
re una descrizione accurata della situa­
zione italiana, e per identificare tutti 
quei problemi che ostacolano la piena 
realizzazione della professione. ll 
gruppo dovrà inoltre indicare un iter 
operativo da seguire. 

Rientrano nel secondo livello una se­
rie di attività organizzative: il Camita-

vita dell'associazione 

to Esecutivo Nazionale opererà in 
stretto collegamento con il Consiglio 
dei Presidenti delle Sezioni regionali, 
convocandolo su tutte le questioni di 
lavoro. Esso manterrà un contatto di­
retto con le singole sezioni regionali e 
insieme ai Presidenti delle Sezioni do­
vrà curare la completa integrazione dei 
bilanci regionali in quello nazionale, 
coordinandone le relative attività. Il 
Comitato nel corso del suo mandato 
proporrà un regolamento elettorale e 
studierà un nuovo meccanismo di veri­
fica delle iscrizioni. Definirà nei detta­
gli la situazione giuridica e fiscale 
dell' AIB e riesaminerà l'ammontare 
dette quote associative, nonché il prez­
zo degli abbonamenti al Bollettino. 
L'Associazione compirà inoltre i passi 
necessari al reperimento di una nuova 
sede centrale in Roma, possibilmente 
autonoma e coincidente con la sede 
della Sezione Lazio. 

Nel corso del triennio il Comitato 
esaminerà anche i seguenti terni: 

l. Corsi di formazione e aggiornamen­
to professionale: 

Si deve pervenire al coordinamento 
nazionale det corsi condo/li a vario ti­
colo sorto l'etichetta AIE, e si deve ela­
borare un documento concenen1e uno 
standard che punti soprallullo al !ipo 
«seminario». Uno o phì soci dorrebbe­
ro ricevere l 'incarico d t studiure la que­
stione delle scuole professionali (uni­
versità, regioni ed enti locali, sindaca­
ti, etc.). 
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2. Gruppi di lavoro: 
Si intendono qui i gruppi dedicati a 

srudi e ricerche di caralfere tecnico­
scientifico. Essi vanno valoriz~ari. di­
fìtinri in grupp1 permanenti (per es. 
sul/'indici-;,-;.a:ione) e a termine (ma 
posr;;ibilmenre a~1che quelli permanenti) 
con una impostazione a base regionale. 
.·l/meno i gruppi pennanenri potrebbe­
ro avere un loro proprio «bollettino». 
3. Bollettino: 

Esso deve trasformarsi sempre più in 
uno ('frumento di capillare informazio­
ne attraverso una serie di numeri mo­
noJ;rafici e deve fare ti punto su alcuni 
irnpnrrallli remi biblioteconomtci. 
4. Biblioteca: 

Essa deve essere potenziata con una 
sene di acqwsfl significativi. 
5. Pubblica~tOnt: 

È necessario incrementare le pubbli­
cazioni. tenendo ben presenre il ruolo 
del/'cwwcla~!one. 'Von devono essere 
rrascurwe le rradu:,tom e le coedrzioni. 
Il Comuaro deve elaborare un adegua­
r o prof!,ramma plunennale. e nominare 
1111 re'iponmbile ed!tonale. 

Il Comitato si propone, inoltre nello 
svolgimento del mandato, un ulteriore 
approfondimento della presenza del­
l' AI 8 n d contesto regionale e ravvtsa 
nel Comitato interrcgJOnale biblioteca­
rio il possibile organismo imerlocuto­
re. Esso ritiene anche necessaria una 
maggiore presenza internaztonalc 
ddl'As~ociazione c desidera maggiori 
con t m ti con le altre associazioni. 

Nel corso della riumone il Comitato 
decide di 'itanziarc a favore della Bi­
blioteca per l'anno in corso la somma 
di Li t. 5 000 000 c incarica la segreteria 
nazionale di definir~ la normativa giu­
ridit:o-fi~calc. Esso inoltre fissa per 
l'anno 1983 le -;cgucnti quote sociali 
annue: 
)od fJenone 

l it. 18.000 per stipendio netto sino a 

Lit. 500.000 
Lit. 24.000 per stipendio netto oltre a 
Lit. 500.000 e sino a Lir. 1.000.000 
Lit. 30.000 per stipendio netto oltre 
Li t. l. 000.000 

La prima iscrizione viene fissata nel­
la misura di Lit. 10.000. 
Soci Enti 
Lit. 15.000 con bilancio annuo sino a 
Lit. 5.000.000 
Li t. 30.000 con bilancio annuo oltre a 
Lit. 5.000 000 

l preni degli abbonamenti al «Bol­
lettino d 'Informazioni>> per l'anno 
1983 'iOno nggiornati nella seguente 
m1sura: 
Soct persone 
- abbonamemo annuo per l 'Italia: 
Li t. 25.000 
- abbonamento annuo per l'estero: 
Lit. 30.000 
SoCI Enrt 
- abbonamento annuo per soci-enti 
con un btlanc10 annuale sino a Lit. 
5. 000.000' Li t. l 5 . 000 
- abbonamento annuo per soci-enti 
con un bilancio annuale superiore a 
Li t. 5 .000.000, Li t. 30.000 

Il preno di ogni fascicolo è fissato 
nella misura di Lit. 5.000, gli arretrati 
costano il doppio. 

Gli stessi temi sono statt oggetto di 
esame e discussiOne anche nella nunio­
ne del Consiglio dei presidenti delle se­
zioni regionali, riunitosi a Roma il 
giorno 16 gennaio 1982. 

Il 19 marzo 1982 il Comitato Esecuti­
vo Nazionale, riunitosi a Roma ha esa­
minato e deliberato sui seguenti punti: 

- Congresso Nazionale 1982: esso 
sarà dedicato interamente al servizio 
bibliotecario na1ionalc e si terrà presu­
mtbilmentc nel prossimo autunno in 
Sicilia, in sede da definire. A questo 
scopo sarà dedicato il fase. n. 2 del 
Bolleflino d'/nforma~wm A/8; 



-Bollettino d'informazioni: il Pre­
sidente informa che Angela Vinay ha 
accettato la carica di direttore respon­
sabile della rivista che sarà interamente 
rinnovata nei contenuti e nelle struttu­
re. Il Bollettino assumerà, almeno per 
l'anno in corso, carattere monografico 
e farà il punto, nei quattro fascicoli 
dell'anno, sullo <<state of art» relativa­
mente ai seguenti temi: 

situazione legislativa, servizio bi­
bliotecario nazionale, biblioteche spe­
ciali, bibliotechr universitarie. 

Coordinatori dei rispettivi fascicoli 
saranno rispettivamente: G. L. Betti, A. 
Vinay, M.P. Carosella, G. Solimine. 

In concomitanza della differente im­
postazione del periodico la struttura 
organizzativa viene così modificata: 
abolizione del Comitato scientifico e 
costituzione di un comitato di consu­
lenti composto dai colleghi sopra indi­
cati nonché da: M. L' Abbate Wid­
mann, R. Pensato e P. Veneziani. Det­
to comitato sarà affiancato da una se­
greteria di redazione formata da: A.M. 
Caproni, A. Giaccio, C. Magliano, L. 
Marzulli, G. Merola, M. Sicco. 

- Pubblicazioni: Il Presidente con­
sidera inderogabile una verifica e una 
nuova pianificazione di questo settore 
e propone la nomina di un responsabi­
le editoriale con funzioni di coordina­
tore scientifico. Sulla identificazione di 
detto responsabile i componenti del 
Comitato, rinviano la decisione alla 
prossima riuniune. 

Il Presidente propone inoltre di ri­
prendere la pubblicazione della serie 
«Quaderni del Bollettino», ave posso­
no trovare ospitalità i contributi teorici 
non più ospitabili sulla rivista del­
l' AIB. Nella serie delle «Pubblicazioni 
varie» il Presidente propone, come 
programma a lungo termine, la pubbli­
cazione di un glossario di termini bi­
blioteconomie!. 

- Siwazione giundica e fiscale: il 

segretario espone 1 risultati dei contatti 
avuti con lo Studio legale S. Marco di 
Roma per una più precisa definizione 
della normativa giuridico-fiscale. L 'ar­
gomento è al momento della riunione 
in una fase preliminare di smdio. 

- Gruppo di lavoro sulle bibliote­
che bio-mediche: M.C. Sotgiu informa 
che presso la biblioteca di medicina In­
terna dell'Università degli Studi diTo­
rino si è costituito il Gruppo di lavoro 
sulle biblioteche bio-mediche con l 'in­
tento di approfondirne la tema t i ca e al 
fine di programmare un corso di stu­
dio. Il Gruppo si propone inoltre la 
pubblicazione di un «newsletter» e 
l'organizzazione di un apposito semi­
nario per esaminare e verificare i risul­
tati sul lavoro svolto. 

Infine su proposta del PresidcnLe, il 
Comitato delibera all'unanimità di 
conferire la qualifica di socio onorario 
al Professar Kenneth Humphreys, già 
direttore della biblioteca dell'lslltuto 
Universitario Europeo, per i suo1 im­
portanti meriti scientifici. 

SEZIONE CAMPANIA 

Riceviamo dalla Sezione il seguente 
comunicato che volentieri pubblichia­
mo. 

«ll Comitato Esecutivo della Seno-
ne Campania dell' AIB, nunllos1 m da­
ta 15.2.1982 

CONSIDERA TE 
le difficoltà in cui si dibauono k bi­
blioteche delle universit:ì in Campania 
il cui funzionamento e da ritcner:-:.i m­
soddisfacente tra l'altro unch~ pt'r lo 
scarso numero di pcr'>on;,tlc qualificato 
in e::,sc operante; 

VISTA 
l'uulizzaZJonc (hc 111 Campanii.l si c 



fatta dei giovani assunti ai sensi della 
legge 285 - una pane dei quali presta 
lodevolmente servizio presso la Biblio­
teca Nazionale di Napoli o presso altre 
valide strutture bibliotecarie, alle di­
pendenze di Enti, Istituti e Fondazioni 
che svolgono un ruolo centrale nella vi­
ta culturale della regione, mentre altri 
sono stati utilizzati in biblioteche pove­
re per consistenza e che non offrono di 
fatto alcun servizio utile alla collettivi­
tà, per cui non appare proponibile una 
permanenza di questi giovani in tali 
strutture dopo la loro immissione 10 

ruolo-; 
AUSPICA 

che tra il ~linistero per i beni culturali, 
il :\.1inistero della pubblica istruzione, 
l~ Lniver~ità e5istenti in Campania e le 
Organizzazioni Sindacali sia trovata 
un'intesa che permetta ad una congrua 
aliquota di quanti supereranno gli esa­
mi Ji idoneità - e Jovessero risultare 
~su be m n ti 1i::,pctto aUt: esigenze Jegli 
btituti Jel Mirti::,tero per i beni cultura­
li e~i::,tenti in Campania e di quegli Enti 
che svolgono un servizio pubblico e 
della cui validità si è già detto - di 
transaare nei ruoli del Ministero della 
pubblica istruzione, in modo da essere 
destinati alle bibliOteche delle Facoltà e 
degli lstituu universitari campani». 

SEZIONE EMILIA ROMAGNA 

Il 26 marzo 1982 si è svolto a Porto­
maggiore una giornata di studio sui 
<<Centri Culturali Polivalenti e/o bi­
blioteche pubbliche nella politica degli 
Enti Locali: veri fiche e prospettive». 

Il programma dei lavori comprende­
va una introduzione dell'assessore alla 
cultura del comune di Portomaggiore 
Sergio Mantovani e relazioni di Diego 
Cavallina. Pasquale Petrucci, Luciano 
Galliani e Luciano Giuriola. 

La manifestazione, che ha visto una 
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larga parrecipazione di pubblico, è sta­
ta conclusa da Giuseppe Corticelli, as­
sessore regionale alla Cultura. 

SEZIONE FRIULI-VENEZIA 
GIULIA 

Il 14 e 15 maggio 1982 si è tenuto a 
Monfalcone, nella sala maggiore del 
Palazzetto Veneto, un convegno sui si­
stemi bibliotecari. Tra i relatori1 oltre a 
coloro che hanno riferito sui sistemi bi­
bliotecari nel Friuli-Venezia Giulia, so­
no da ricordare per il Veneto Maria 
L'Abba te Widmann, per la Lombardia 
Romeo Brambilla e Giuseppe Colom­
bo, per l'Emilia Maurizio Franciosi, 
per la Toscana Gian Luigi Betti e Gio­
vanni Parlavecchia. Le relazioni intro­
duttive sono state tenute da Paolo Ter­
ni e Giuseppe Petronio. 

Il Convegno si è proposto di fornire 
da un lato, un quadro aggiornato delle 
più avanzate realtà regionali nel campo 
dei sistemi bibliotecari territoriali e ur­
bani, dall'altro di poter definire un 
«modello» di sistema bibliotecario 
adattabile alla realtà del Monfalconese 
(ma con indicazioni valide per tutta la 
regione Friuli-Venezia Giulia) con par­
ticolare riguardo al suo assetto istitu­
zionale e conseguentemente all'orga­
nizzazione dei servizi che ne faranno 
capo. 

Programma di attività per l'an­
no 1982 

Nel corso del 1982 l'Associazione 
Italiana Biblioteche-Sezione Friuli­
Venezia Giulia intende sviluppare ulte­
riormente la propria funzione di coor­
dinamento regionale tra le biblioteche 
e i bibliotecari, puntando a un maggio­
re coinvolgimento degli stessi nelle ini­
ziative di ricerca e di aggiornamento 



professionale dall'Associazione orga­
nizzate. 

La costituzione di una biblioteca 
specializzata aperta ai bibliotecari e a 
tutti gli interessati alla bibliotecono­
mia, ha comportato per l'Associazione 
la possibilità di fungere da polo di 
orientamento per diversi operatori. II 
potenziamento della raccolta biblio­
grafica nel corso del 1982 dovrà copri­
re le lacune più vistose, e insieme incre­
mentare gradualmente il patrimonio di 
questa biblioteca. 

Gli interventi di più ampia portata 
riguardano però l'organizzazione di 
convegni e giornate di studio su due 
particolari aspetti: i sistemi e l'edilizia 
bibliotecaria. 

Per quanto riguarda il primo argo­
mento, è previsto per il mese di maggio 
un convegno - realizzato di concerto 
con il Centro Culturale Pubblico Poli­
valente - a Monfalcone. Esso avrà 
per finalità l'illustrazione - in una 
prima parte -di diverse esperienze re­
gionali sui sistemi bibliotecari, visti sia 
nei loro aspetti funzionali, sia in quelli 
giuridico-normativi. In una seconda 
parte il convegno dovrebbe puntare al­
la definizione del «sistema biblioteca­
rio» secondo un modello valido per la 
realtà culturale e amministrativa della 
Regione Friuli-Venezia Giulia. Base di 
confronto sarà uno studio sulla realtà 
dei sistemi bibliotecari in Regione, at­
traverso anche la utilizzazione di uno 
specifico questionario preventivamen­
te elaborato. 

L'edilizia bibliotecaria formerà og­
getto di un secondo convegno che ver­
rà svolto a Udine, in collaborazione 
con l'Amministrazione Provinciale di 
quella città. Accanto alla presentazio­
ne di opere realizzate in Friuli e in Ita­
lia, il convegno dovrebbe in particolare 
proporsi la discussione - in un con­
fronto dialettico tra architetto e biblio­
tecario - delle caratteristiche funzio­
nali e delle tipologie di una biblioteca 

per piccoli-medi centri. 
Ambedue i convegni si propongono 

la pubblicazione degli atti. 
Su un altro piano l'Associazione Ita­

liana Biblioteche-Sezione Friuli­
Venezia Giulia continuerà in un'attivi­
tà di studio e di ricerca in collaborazio­
ne con altri Enti (Province, Comuni, 
Sindacato) per approfondire la cono­
scenza su vari settori specifici: situa­
zione del personale, censimenti parti­
colari delle biblioteche anche private in 
una determinata provincia, i sistemi bi­
bliotecari, organizzazione di mostre bi­
bliografiche itineranti o per particolari 
manifestazioni. 

Sempre intensi saranno mantenuti i 
contatti con le altre Associazioni regio­
nali e con l' AIB nazionale, con cui so­
no previsti incontri periodici a Roma. 

Infine sono previsti vari interventi 
dell'Associazione Italiana Biblioteche­
Sezione Friuli-Venezia Giulia a conve­
gni organizzati in altre regioni, il pri­
mo dei quali nella Regione Campania 
ad un convegno sulla ricostruzione 
post-terremoto di quelle biblioteche. 

SEZIONE LAZIO 

L'Assemblea regionale ordinada dei 
soci si è riunita il 13 maggio 1982 pres­
so la Biblioteca Baldini di Roma. 

Nel corso della riunione, è stato esa­
minato il programma di attività della 
Sezione che si esplica essenzialmente in 
seminari e gruppi di studio. 

Per il prossimo semestre sono previ­
sti i seguenti seminari: 

- 2° seminario sulla didattica della 
biblioteconomia. Roma, 26-28 maggio 
1982 diretto da Paola Tentori; 

- seminario sull'analisi concettuale 
del documento con interventi di Luigi 
Crocetti, Diego Maltese, Daniele Da­
nesi. Periodo previsto: autunno 1982; 

- seminario sulle regole italiane di 
catalogazione per autori, diretto da Li-

77 



~ -,... •t , 'l ' . . - . . . :. .... ~ ';. · . . .·. ~:·--.··. - - .- -· ·. :· Vl a ~e,~ QSSOClQZlO~e :,:~~ · 
J -: • • • • ..... 

via Marzulli. Periodo previsto: 
autunno-inverno 1982. 

I gruppi di studio attualmente ope­
ranti nella sezione sono impegnati nel­
lo studio dei seguenti terni: 

- Biblioteche speciali con i sotto­
gruppi relativi a: l. Aereonautica; 2. 
Archeologia e storia dell'arte; 3. Auto­
mazione; 4. Terminologia; 5. Valuta­
zione (Costi/efficacia). 

- Territorio, con i sottogruppi de­
dicati a: l. città di Roma; 2. bibliote­
che scolastiche; 

- Problemi della lettura per i porta­
tori di handicap, in collaborazione con 
l'ANFASS. 

Coordinatore generale dei Gruppi è 
la dr.ssa Gabriella Contardi, Tel. 
06 4989 (interno 498). 

La Sezione ha inoltre ultimato la 
pubblicazione degli ATTI del I o semi­
nario sulla didattica della biblioteco­
nonua imegrata dalla traduzione italia­
na di UI\'ISIST: Direlfive per l'orga­
nrz:::.a:;.ione di corsi di formazione, la­
boratori e seminari nella informazione 
e la documenraz10ne scientifica e tecni­
ca. Preparato da P. Atherton, trad. 
dall'inglese a cura di M.L. Garroni. 
Paris, Unesco 1975, Roma, AIB, 1982. 

le pubblicazioni sono in vendita 
presso la sede del\' AIB nazionale di 
Roma. 

SEZIONE LOMBARDIA 

L'8 febbraio 1982 ha avuto luogo a 
:\filano l'assemblea regionale dei soci, 
nel corso della quale si è provveduto al 
rinno' o del Comitato regionale della 
Lombardia. 

Il Presidente uscente. Gianni Bara­
chetti, ha svoho in apertura la relaziO­
ne conclusiva dell'attività del triennio 
1979/ 81. ricordando tra le aJtre le se­
guenti iniziattve: il Convegno di Mon­
za "ut <;Ìstemi bibliotecari, gli incomri 
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provinciali con i bibliotecari inglesi, i 
seminari di aggiornamento sulle Rego­
le italiane di catalogazione per autori, 
la soggettazione e la classificazione de­
cimale Dewey (in varie provincie), il se­
minario residenziale sulla catalogazio­
ne dei fondi antichi (svolto in due tem­
pi) ed il convegno di Milano sul patri­
monio bibliografico musicale. 

Conclusa la relazione si è passati alle 
operazioni di voto al termine delle qua­
li sono risultati eletti i soci Mariagrazia 
Arrigoni Cassitto, Gianni Barachetti, 
Armida Batori De Angelis, Gianluigi 
Lirnonta, Ismaele Pedrini, Carlo Pia­
strella e Agostina Zecca Laterza. 

In una successiva riunione il Comi­
tato ha proceduto alla ripartizione del­
le cariche sociali, che sono risultate co­
sì distribuite: Gianni Barachetti, Presi­
dente; Mariagrazia Arrigoni Cassitto, 
Vice Presidente. Il Comitato ha quindi 
deciso di nominare Segretario il socio 
Giovanni Valietti (Biblioteca Circo­
scrizionale - Via S. Giorgio 19 -
24100 Bergamo) e di eleggere il proprio 
recapito postale presso la Biblioteca 
del Conservatorio G. Verdi - Via 
Conservatorio n. 12 - 20122 Milano. 

SEZIONE PIEMONTE 

Il 21 aprile 1982 si è tenuto a Torino 
un seminario, organizzato dall' Asses­
sorato alla cultura della Regione Pie­
monte, sul «Servizio informativo bi­
bliografico regionale». 

Il 20 maggio 1982 nella sala riunioni, 
presso la biblioteca Larnarmora di Tori­
no, si è tenuta una giornata di studio 
dedicata alla situazione e alle prospetti­
ve dei sistemi bibliotecan. Il program­
ma prevedeva relazioni di Mario Cor­
daro, Laura Florio, Giuseppe Fragiaco­
mo. Antonio Parisi e Giselda Russo ri­
spettivamente sui seguenti temi: 

«Pianificazione regionale dei siste-



mi: situazione attuale>); 
«Problemi operativi del sistema bi­

bliotecario in relazione all'applicazio­
ne della legge regionale»; 

«Aspetti giuridico-amministrativi 
del sistema bibliotecario» e 

«Il decentramento e i suoi riflessi sul 
sistema bibliotecario urbano». 

A conclusione dell'incontro Carlo 
ReveJli ha tenuto una relazione sul! 'at­
tività dell' AIB e ha esposto il program­
ma di lavoro per la Sezione. 

Infine il Comitato esecmivo regiona­
le piemontese dell' AfB ha espresso il 
parere che la legge 26.2.1982 n. 51, ri­
feremesi ai servizi di enti locali soggetti 
a contribuzione degli utenti, non possa 
comprendere le biblioteche se non 
quando essi comportino l'acquisizione 
di un bene (ad esempio, il servizio fo­
tocopie). Tale parere è confortato dal­
la Legge regionale 19.12.1978 n. 78 e 
dall'opinione di tutti i bibliotecari in­
terpellati. 

SEZIONE PUGLIA 

Ricev1amo dalla Sezione pugliese il 
segueme comunicato che volemieri 
pubblichiamo: 

«È intento delle Sezioni regionali 
Puglia e Campania promuovere una 
conferenza meridionale sulle strutture 
bibliotecarie e sul ruolo dello stato e 
degli enti locali nel settore. 

Le due Sezioni ritengono che tale 
conferenza, che si pensa debba svol­
gersi fra la fine di apnle e i principi di 
maggio, possa essere un mile luogo di 
pubblica riflessione sulla situazione 
della pubblica lettura e degli isciruti bi­
bliotecari nel Mezzogiorno. 

Essa dovrebbe porsi da un lato come 
avvio di un dibauito sugli ultim1 dieci 
anm di auività delle Regioni e degli 
EE.Ll. meridionali in direzione di una 
adeguara definizione dei bisogni e delle 

linee di intervemo per lo sviluppo della 
pubblica lettura, dall'altra come con­
fronto fra le forze politiche, sociali e 
culturali, fra organi dello stato, ammi­
nistratOri e tecnici per il migliore utiliz­
zo delle risorse materiali e professiona­
li esistemi e per la programmazione di 
iniziative organiche dove si riscontrano 
carenze. 

Le regioni meridionali presentano si­
tuazioni molto diversificate fra loro e 
al loro interno. 

È diffuso però il timore che l'imer­
vento compartimemato, parallelo (a 
volte concorrenziale, altre volte del 
rutto empirico) fra le varie articolazio­
ni dei pubblici poteri, faccia perno su 
una condizione generale e possa aggra­
vare la situazione di questo seltore di 
SerVIZI. 

L 'obiettiva debolezza che in esso si 
riscontra (mancanza di un sistema bi­
blimecario nazionale, di sistemi regio­
nali, di enti locali o di altri livetli di 
coordinamento fra istituzioni pubbli­
che) può infatti rappresentare, e talora 
è già. la base srorica di inerzia per ope­
razioni che non si propongono affatto 
la creazione del nuo\·o pur da ogni par­
te auspicato, in termini di migliora­
mento e potenziamento dei servizi, di 
produtti\ icà e di qualificazione della 
spesa pubblica, ma perpetuano nel 
mezzogiorno indirizzi assistenziali che. 
nelle emergenze del Paese. provocano 
tensione e subalternità negli istituti e 
negli operatori; una professionalizza­
zione selvaggia, se così possiamo chia­
marla, incontrollata nelle finalità oc­
cupazionali e nei li\ eli i professionali 
impartiti; incerrezze e, quindi, occasio­
nalità nella determinazione dei prorili 
tecnici e delle competenze necessane 
per l'ammissione nei ruoli orgamci. 

È necessario inoltre e\ Ilare che in 
questo contesto si dia vita a IStituti 
anomali che, mentre fruiscono di con­
tnbutt finanzian e di organici di enti 
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pubblici, sono del tutto, salvo rare ec­
cezioni, inconsistenti dal punto di vista 
bibliografico e culturale e per di più 
esenti da qualsiasi obbligo regolamen­
tato di servizio sociale e di controllo 
sul proprio operato. 

Vi sono al contrario interi settori 
dello stato come le università, le scuo­
le, le caserme, le carceri ... , quasi com­
pletamente sguarniti di organici speci­
ficamente addetti alle biblioteche e con 
ridotti finanziamenti per la costituzio­
ne dei fondi librari. 

Riprendendo il dibattito già svolto 
sulla formazione professionale a Firen­
ze nel Congresso AIB '81 e a Roma nel 
l o incontro nazionale sulle biblioteche 
scolastiche. le due Sezioni intendono 
individuare. attra\ erso un libero con­
fronto, delle linee di orientamento sui 
problemi accennati. 

l nvitano pertanto quanti sono inte­
ressati a partecipare atti\ amente 
all'iniziativa. Gli interventi, eventual­
mente pubblicati, 5aranno indubbia­
mente per tutti una utile mappa politi­
~a della situazione». 

SEZIONE SARDEGNA 
Riceviamo dalla Sezione il seguente 

comunicato che volentieri pubblichia­
mo: 
«I n seguito alla organizzazione per zo­
ne, la Sezione ha preso in esame la si­
tuazione della prO\Jncia di Oristano. A 
tal fine la Sezione ha avuto un incontro 
con i bibliotecari della provincia di 
Oristano, i quali hanno espresso l'esi­
genza di studiare le caratteristiche rec­
niche e le possibilità di impianto di un 
sistema bibliotecario nella loro zona. 

Al termine dell'incomro i biblioteca­
ri hanno aderito all'AIB. In quella se­
dc l'Associazione si è fatta carico della 
problematica, ~tabilendo che questa 
costituisce il tema delle successtve riu­
nioni del gruppo zonale Nuoro-Orista­
no. da tenere tra bibliotecari e con gli 
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amministratori della zona. 

Nei mesi di febbraio e di marzo 1982 
si è SfOlta a Cagliari la prima parte del 
corso di formazione per bibliotecari 
delle biblioteche universitarie. 

Il corso è stato organizzato, su inca­
rico del Rettore, dall' AIB-Sardegna in 
collaborazione con la Biblioteca Uni­
versitaria e ha approfondito i problemi 
inerenti la catalogazione per autore 
delle opere a stampa». 

SEZIONE VENETO 

L'Assemblea dei bibliotecari vicenti­
ni. riunitasi il 20 maggio 1982 presso la 
sede dell'Amministrazione Provincia­
le, udite le relalioni del! 'assessore pro­
vinciale Dottor Bomonn e del Gruppo 
di Lavoro creato dagli iscritti AIB per 
programmare la presente Assemblea, 
le approva e le fa proprie e nel momen­
to di eleggere la consulta tecnica pro­
v1nctale dei bibliotecari sottolinea: 

- ll ruolo della Provincia per la 
programmazione e il coordinamento 
delle biblioteche soprattutto in ordine 
alla costilllzione dei sistemi Biblioteca­
ri e delle varie forme di collaborazione 
tra le singole biblioteche. 

-La funzione dell'AIB soprattutto 
in merito alla valorizzazione della pro­
fessionalità e alla elaborazione di studi 
e progetti sul servizio bibliotecario. 

Configura il ruolo della Consulta in 
questi ambiti di attività, in costante 
collegamento con le varie realtà locali e 
con tutti gli organismi interessati sia a 
livello provmctale che a livello regiona­
le. 

Prende ateo della costituzione della 
Delegazione Provinciale Vicentina del­
la sezione veneta dei!'AIB. 

Elegge a scrutinio segreto la Consul­
ta tecnica provinciale nelle persone sot­
to riponate, con i seguenti compiti: 

l) Compiti consultivi e propositivi 



nei confronti deW Amministrazione 
Provinciale. 

2) Compiti di coordinamento e di 
promozione a livello provinciale 
dell' AIB. 

3) Compiti di coordinamento e di 
promozione del dibattito sulle bibliote­
che a livello provinciale. 

Composizione della Consulta 
Gianluigi Spagnolo, 

Biblioteca di Valdagno 

Laura Oliva, 
Biblioteca di Vicenza 

Ivo Carollo, 
Biblioteca Thiene 

Lorenzo Brun, 
Sistema Bibliotecario Schio 

Giovanni Renon, 
Biblioteca Piovene Rocchette 

Ferron, 
Biblioteca Lonigo 

Pietro Franco Scremin, 
Biblioteca Cassola 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

MANUALE 

DI CATALOGAZIONE MUSICALE 

Istituto Centrale per il Catalogo Unico 
delle Biblioteche Italiane 

e per le Informazioni Bibliografiche 
Roma, 1979 

In vendita presso 
l 'Istituto Centrale per il Catalogo Unico 

00185 Roma- Viale Castro Pretorio 
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Convegno su «Biblioteca nella 
scuola: il ruolo degli insegnanti» 
(Monza, 18-20 marzo 1982) 

Organizzato dalla Amministrazione 
comunale e dalla Biblioteca Civica, 
con la collaborazione del Distretto sco­
lastico, si è svolto a Monza dal 18 al 20 
marzo presso il Liceo scientifico FRI­
SI un Comegno sul tema «Biblioteca 
nella scuola: il ruolo degli insegnanti». 
-\Ila interessante ìniziatÌ\·a che ha rac­
coltO le istanze sulla problematica delle 
biblioteche scolastiche presentate nel 
Congresso dell'AIB di Firenze e nei 
Convegni di Roma e Venezia, hanno 
partecipato numerosi insegnanti delle 
scuole dell'obbligo, degli Istituti supe­
riori del Distretto e operatori di biblio­
teca. 

Ha aperto i lavori l'Assessore alla 
cullUra. Pro f. Pier Paolo Benazzini, 
che ha .;;onolineato la rilevanza dell'in­
contro come momento di presa di co­
scienza del mondo della scuola e di 
possibilità di interaLione tra bibliote­
che scolastiche e biblioteche pubbliche; 
l'archireuo Caregnato, Assessore alla 
pubblica isrruzione, ha esposto l'esi­
genza della utenza e ha sottolineato le 
prospettive che s1 aprono 1n questo set­
wre: la Presidente del Constglio scola­
stico distrettuale. Sig.ra Carmana. ha 
assicurato l'interesse di tutto il distret­
ro per l'inlziauva. 

li primo contributo di apenura è sta­
to quello della Prof.ssa Rosa 
Calzetchi-Onesti. membro del Consi-
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• congressi e convegnz 

glio nazionale della pubbl.ica istr~zi~­
ne che in una chiara relazwne ha md1-, . 
cato gli obiettivi a lungo termme 
nell'ottica di una educazione che porti 
a un sostanziale rinnova.mento della 
Scuola rivolta alla formazione perma­
nente, e si è soffermata ad analizzare il 
ruolo che deve assumere in questo con-, 
testo la biblioteca scolastica. Il secon-
do contributo è stato portato dalla 
Prof.ssa Bianca Tosatti, docente 
dell'Istituto statale d'arte di Monza, 
con una accurata indagine sulle biblio­
teche di otto scuole Superiori del di­
stretto. La relazione è stata corredata 
da una tavola esplicativa e l 'analisi dei 
dati è stata finalizzata a precisi obietti­
vi: praticabilità della biblioteca, fun­
zionalità didattica e rapporti con il ter­
riwrio. Esaminando le possibilità cor­
relative dei dati è emerso che una ricer­
ca di soluzione ai problemi aperti si ba­
sa soprattulto su l'elemento nodale del 
<<personale» addetto alla biblioteca. 

I lavori sono proseguiti con la costi­
tuzione di gruppi di studio : Biblioteca 
e didartica (coordinatore Alfonso Te­
desco); Gestione della biblioteca scola­
stica: aspetti giuridico amministrativi 
(coordinatore Paola Tentori); La bi­
blioteca nella scuola dell'obbligo 
(coordinatori Aldo Buraschi e Angiola 
Tavecchio); BibliOleca scolastica e ter­
ntorio (la relazione predisposta da 
Giuseppe Colombo, colpito in quei 
giorni da un grave lutro, è stata presen­
tata da Anna Lisa Bemporad che ha 
coordinato i lavori del gruppo). Turti i 



gruppi di studio sono stati caratterizza­
d dall'apporto delle esperienze diffe­
renziate degli insegnanti dei vari ordini 
di scuola, che hanno offerto una pano­
ramica delle situazioni delle biblime­
che scolastiche del distretto ed hanno 
contribuito a fare il punto sui problemi 
ancora irrisolti offrendo spunti per la 
realizzazione di obiettivi comuni, in 
particolare sul rapporto Ente locale­
biblioteca scolastica. 

Il Prof. Romeo Brambilla ha chiuso 
i lavori del Convegno con una relazio­
ne incentrata in particolare sulla figura 
del «docente-bibliotecario», focaliz­
zando 1 punti irrinunciabili che devono 
essere in ogni caso tenuti presenti se si 
vuole affrontare con serieta il proble­
ma della qualificazione del personale 
da desunare alle biblioteche scolasti­
che: il processo di formazione per chi 
intende occuparsi delle biblioteche nel­
la scuola deve avere un carattere di as­
soluto rigore culturale e tecmco, possi­
bilmente con momenti di veri fica fina­
le delle competenze acquisite e momen­
ll di aggiornamento ricorrente. 

Significa riva è stata la presenza, a 
chiusura dei lavori, del rappresentante 
del Pro\ vediLOre agli Studi, che non e 
potuto intervenire di persona ma ha as­
sicuralO l'imeresse del suo Ufficto alle 
conclusiont emerse dai lavori. Il Con­
vegno, reso possibile dall'impegno del 
Direuore della biblioteca Civica di 
Monza, Giuseppe Colombo, che ne 
aveva curato l'organizzaLione, artico­
lata e costruttiva, ha portato un ulre­
riore contributO alla soluzione dei pro­
blemi, già ampiamente dibattuti dalla 
Associazione l taliana Biblioteche, e ad 
una più approfondita presa di coscien­
za degli operawri scolastici. 

Paola Tentori 

Seminario sul tema «Automa­
zione delle biblioteche: ruolo 
dell'amministrazione provincia­
le per la definizione di sistemi 
bibliotecari integrati» 
(Modena, 30 aprile 1982) 

li 30 aprile si è svolto a Modena 
' 

presso la fondazione San Carlo, un se-
mmario sul tema «Automazione delle 
biblioteche: ruolo dell'amministrazio­
ne provinciale per la definizione di si­
stemi bibliotecari integrati». 

Scopo dell'iniziativa era mettere a 
confronto esperienze maturate in que­
sto campo da diverse ammtnistrazioni 
locali e fornire indicazioni circa l'indi­
\ iduazione dei li\ ell1 ottimali, in termi­
ni di reterenti istituzionali, dimensione 
territonale. strumentazione :ecmca e 
soluzioni funzionali per la realizzazio­
ne di sistemi di produzione informati­
' a e di senizio Impostati secondo rne­
todologie comuni e fra loro integrate. 

ln questa prospetti\a si sono mossi 
gli inten enti di ammmistrawri e tecnici. 

Giuliano Barbolini, assessore alla 
cuiLUra della Provincia di :V.1odena. 
Ugo Pincelli, direttore del sentzio au­
tOmazione biblioteche deii'Lni\ ersHà 
di :'\Iodena. l\laurizio Franciosi. i·un­
zionario del coordinarnemo bJbliore­
che del Comune di \lodena. Luciano 
Guerzoni, prcsidenre della Fondazione 
Collegio San Carlo, Ernesto \Iilano. 
direuore delle Biblioteche Estense ed 
Universitaria di ~Iodena, hanno illu­
strato. l'esperienza della 5chedamra 
unificata .sul territorio modenese. ini­
ziata lin dal 1978 facendo perno 'ul 
Centro di Documentazione della Pro­
' incia che coordina, racçoe:lie. rielabo­
ra. ridistribuisce le informazioni pro-
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dotte in via primaria dai due principali 
..:entri bibliografici territoriali: le Bi­
blioteche Estense e Universitaria e il 
Coordinamento Biblioteche del Comu­
ne di Modena. 

L 'iniziativa, esemplare per la colla­
borazione fra Stato ed Enti locali, si 
sta ampliando quantitativamente e 
qualitativamente con l'obiettivo, fra 
l'altro, di collegarsi al futuro Sistema 
Bibliotecario Nazionale, che dovrebbe 
introdurre anche nel nostro paese il 
tanto atteso processo di automazione. 

Learco Andalò, consigliere delegato 
alla cultura della Provincia di Bolo­
gna, e Pasquale Perrucci, direttore del 
Consorzio Provinciale per la Pubblica 

Lettura di Bologna, hanno illustraro i 
programmi di ristrutturazione dei ser­
vizi provinciali e le iniziative del Con­
sorzio interprovinciale universitario, 
costituito fra l'Università degli Studi di 
Bologna, il Comune di Bologna, e la 
stessa Provincia. 

Numerosi gli interventi che hanno 
contribuito a completare la panoramica 
delle esperienze regionali (Reggio Emi­
lia, Parma, Ferrara ... ) e a mettere a 
fuoco i molti problemi in discussione. 

I lavori della giornata, caratterizzati 
da spunti interessanti e concreti, sono 
stati conclusi da Giuseppe Corticelli, 
assessore regionale alla cultura. 

Valerio Montanari 

il Libro 

28 Rassegna dell'editoria contemporanea 
e delle attività culturali 

Esposizione di libri antichi e rari 

Palazzo dei congressi, Roma-Eur 
4-8 novembre 1982 

Per informa-;;ioni nvolgersi a: 
1 A >sociu:.ione ualiana per la pronro:)one e la diffusiOne del libro 

L Segrereria generale 
Via Sa/aria 300/ d- 00199 Roma te!. 858612 



Sistemazione della biblioteca del 
Seminario di Amelia 

Nel dicembre del 1978 il Ministero 
per i beni culturali e ambientali affidò 
alla Cooperativa <<Prospero Podiani>>, 
costituita nel! 'ambito della Legge 285 
per l'occupazione giovanile, l'incarico 
di riordinare alcune biblioteche eccle­
siastiche nelle città umbre di Perugia, 
Todi. Terni, Narni ed Amelia. 

Il gruppo di Amelia \ uole oggi far 
conoscere il lavoro eseguito ed i risul­
tati a cui si è giunti. Si deve premettere 
che non si è trattato di semplice riordi­
namento di una biblioteca già esisten­
te, ma della costituzione, ex novo, di 
una biblioteca, partendo da un fondo 
librario di circa 9.000 volumi giacente 
nel palazzo vescovile di Amelia in uno 
stato di completo abbandono: i libri 
erano sistemati in pochi scaffali. sopra 
tavoli ed in scatolonì di cartone, senza 
alcuna divisione per classe, soggetto o 
antichità, preda della muffa e dei topi. 
Si procedette pertanto ad un primo la­
voro di pulizia, spolveratura e sistema­
zione, nonché al trasferimento del ma­
teriale presso il prospiciente palazzo 
del Seminario che di quei libri era la se­
dc originaria. La realizzazione del la­
voro dì registrazione. classificazione. 
cartellinatura e collocazione. e l'inizio 
di quello di catalogazione per autori e 

cronache e notizie 

per soggetti, oltre al censimento delle 
«cinquecentine», tutt'ora in corso, e 
l'intervento del Ministero per i beni 
culturali e ambientali che ha fornito le 
scaffalature necessarie, hanno permes­
so la costituzione della «Biblioteca del 
Seminario di Amelia», ricca del se­
guente materiale: 

l manoscritto del XV secolo 
3 incunaboli 
660 cinquecentine 
8.118 libri dal 1600 in poi. 
La collocazione del materiale è stata 

raua per formato dentro la materia. al­
lo scopo di consentire una migliore 
conservazione. La classificazione. te­
nuto presente il carattere ~minente­

mente religioso della biblioteca. è stata 
effettuata secondo uno schema apposi­
tameme studiato dal gruppo di la\ oro 
ed approvato dalla Biblioteca l\larucel­
liana di Firenze che ha diretto i lavori; 
di tale schema si presenta la struttura. 

Classificazione 

Sistema alfa-numerico, in cui il punto 
di vista «ecclesiastico» è raggjunto ele­
' ando al rango di classi discipline reli­
g\Ose. che in altri sistemi sono general­
mente considerate come ~uddi' i:-. ioni 
della classe RELIGIONE. 

!l sistema è stato messo a punto con­
siderando le caralleristiche della bi-
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blioteca (chiusa, seminarile), del mate­
riale (prevalentemente religioso), del 
locale (spazio limitato) e della colloca­
zione (formato dentro la materia). 

AZ - Opere generali 
A -Bibbia 
B -Teologia 
C - Cristologia 
D - Mariologia 
E - Patristica 
F - Liturgia 
G - Oratoria sacra 
H - Catechetica 
I - Ascetica 
L - Diritto canonico 
M - Storia d. Chiesa 
N - Agiografia 
o - Filosofia 
p - Diritto 

Q - Letterawra 
R -Arte 
s - Swria 
T - Geografia 
u - Scienze 
v - (v acanre) 
l - (vacante) 

y - Rari 
x - Miscellanei 
w -Periodici 

Sviluppo del sistema di classtfica-;.ione 

Suddivisioni per materia: l, 2. 3 ... 
Suddivisioni per forma: a = testi 

b = saggi 

AZ - Enciclopedie 

Aa - Bibbia (tesri) 
Ab -Bibbia (commenti) 
Ac - Bibbia (lessici) 

c = dizionari 

B l O- Teologia dogmatica 
B20 - Teologia morale 
830- Altri problemi teologici 
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C - Cristologia 

D - Mariologia 

ElO - Patristica greca 
E20 - Patristica latina 

FIO - Liturgia, manuali 
F20 - Liturgia, breviari 
F30 - Liturgia, messali 

G l O - Oratoria sacra, omelie 
G20 - Oratoria sacra, conferenze 

H l O - Istruzioni per sacerdoti 
H20 - Catechismo 
H30 - Lettere pastorali 

Il O - Ascetica e mistica 
120 - Meditazioni 
130 - Esercizi spirituali 

L lO - Diritto canonico, manuali 
L20 - Legislazione religiosa 
L30 - Concili 

M l O- Compendi storia ecci. 
M20- Fatti di storia ecc!. 
M30- Concili e Giubilei 
M40- Papi e cardinali 

N - Agiografia 

O IO - Filosofia ant. e m ed. 
020 - Filosofia moderna 

P lO - Diritto romano 
P20 - Diritto pubblico 
P30 - Diritto privato 

Q l O - Le t t. greca 
Q Il - L et t. greca grammatiche 
Q20a Lett. lat. (testi) 
Q20b Lett. lat. (saggi) 
Q20c Lett. lat. (dizionari) 
Q21 - Letr. lat. grammariche 
Q22 - Lett. lat. post-classica 
Q30a Lett. il. (testi) 
Q30b Lett. it. (saggi) 
Q30c Lett. it. (dizionari) 



Q31 - Lett. i t. grammatiche 
Q40- Lett. straniere 
QSO- Retorica 

R l O- Archeologia 
R20- Storia d . arte 

SlO -Storie generali 
S20 - Storie particolari 
S30- Guerre 
S40 - Biografie 

T - Geografia 

U l O- Matematica 
U20- Astronomia 
U30- Chimica e fisica 
U40- Scienze naturali 
U 50- Medicina 

V -(vacante) 
Z - (vacante) 

Y -Rari 
X - Miscellanei 
W - Periodici 

Giancarlo Bruno 
A nn a Rita Carducci 

Renzo Varazzi 

Creazione di una facoltà univer­
sitaria di biblioteconomia e di 
documentologia in Germania 

Il 15 luglio 1981, il Parlamento del 
Land Nordrhein-Westfalen, nella Re­
pubblica Federale Tedesca, ha votato 
una legge che introduce una modifica 
neWordinamento scolastico superiore. 
trasformando l'Istituto di Biblioteco­
nomia del Land Nordrhein-Westfalen 
(l) a Colonia in Istituto universitario 
di biblioteconomia e documentologia 
(2). Detta legge è entrata in vigore il 31 
luglio 1981. il giorno successivo alla 
sua pubblicazione (3). Con questa re­
golamentazione sono giunti a felice 
conclusione gli sforzi già intrapresi in 
passato allo scopo di conferire alla for­
mazione dei futuri bibliotecari e docu-

mentalisti un carattere universitario, 
nel Land Nordrhein-Westfalen come 
pure in altri Uinder della Repubblica 
Federale Tedesca. 

Contemporaneamente, in questo 
Land, si è mantenuta l'unità istituzio­
nale per la formazione dei bibliotecari: 
infatti l'Istituto universitario di biblio­
teconomia e documenrologia propone 
sia un corso di studi per il consegui­
mento di un diploma di bibliotecario 
destinato alle biblioteche pubbliche, 
sia un corso di studi per bibliotecari e 
documentalisti con qualità di funzio­
nari statali impiegati presso biblioteche 
universitarie e di ricerca ed istituti di ri­
cerca documentalistica. Inoltre questa 
università si prefigge lo scopo di for­
mare bibliotecari aggiunti, specialisti e 
bibliotecari dirigenti i quali, ufficial­
mente, non vengono annoverati tra gli 
studenti dell'Istituto. 

Poiché i regolamenti promulgati con 
la legge del 1979 relativi ad altri istituti 
d'insegnamento superiore di pari livel­
lo nel Land Nordrhein-Westfalen (4) 
sono applicabili. in ogni caso, a questa 
nuova università, la stessa ha la facoltà 
di conferire diplomi universitari di bi­
bliotecario e documenralista. Detti di­
plomi sono rilasciati dopo il sosteni­
mento di un esame finale con il quale 
"iene sancita la qualifica professiona­
le. che corrisponde ai regolamenti \i­
gemi in altri Uinder tedeschi. Coloro 
che hanno iniziato a studiare presso 
l'Istituto di biblioteconomia possono 
adesso completare la loro formazione 
in accordo ai precedenti regolamenti 
vigenti, sia per il corso di studi che per 
gli esami. Gli studenti iscritti all'Istitu­
to universitario di biblioteconomia e 
documentologia si rrovano sullo stes o 
piano degli studenti iscritti ad altri isti­
tuti universitari tedeschi. In qualità di 
iscritti all'università, costituiscono un 
corpo studentesco legalmente ricono­
sciuto nell'ambito dell'ordinamento 
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scolastico superiore. 
Come altri istituti universitari del 

Land Nordrhein-Westfalen, l'Istituto 
universitario di biblioteconomia e do­
cumentologia sarà posto sotto la guida 
di un rettorato composto da un retto­
re, da un vice-rettore e da un rettore a 
titolo onorifico. Il rettore sarà scelto 
tra i l corpo docente dal Senato accade­
mico e sarà eletto dali 'assemblea uni­
-.ersiraria. 

Gli organi esecutivi dell'Istituto uni­
vcr<;itario di biblioteconomia e docu­
mentologia debbono essere eletti e co­
stituiti entro sei mesi dalla data di entra­
ta in \i gore della legge. Fino al momen­
to del! 'apr>rovazione del rettore eletto 
da pane del Ministero della sc1e117a e 
della m:erca del Land Nordrhein- \\est­
l'akn e ddla costitu1ione dd rettorato 
di quc<ita nuo' a istituzione, i poteri 
dell'~"CI2Utl\O saranno assunti dal Presi­
de del precedente Istituto di biblioteco­
nomia del l and Nordrhcin- \\'estfalen e 
dal -;uo coadìu' an re. 

In comH.icrazione della semplice e 
..,,clta procedura elettorale. il rettorato 
d1 LjllòtO htituto uni,ersitario dO\reb­
be ~"sere co-.tituito cmro IJ fine dd se­
me•ìlre 1nvcrnale 1981 1982. Penamo. 
in quel momento, 'errù a cessare l'at­
tua le ~ombina;ione tra la docen1a del­
la cauedra di biblioteconomia presso 
l'l nhers1tà di C'olonw e la presidenn 
Jel precedente i'ìtlt uto di biblioteca no 
mia. carica che l'in dal f'cbbraio I97S 
era rivcst ila da una sola persona. 

'l;() 11·. 

P a ul Kacgbein 
r trad. ti! A. llumphrevs) 

l Il h. \l C .l H" l N . P 1\ l 0:\! Pf:.N. 'v\ . The .'>·, hr>oi 
r )j {IN lrlciiiSIIIp L l \,Jrlh N.lllllt! ll'e~t[llw/w, 111 
[i/lr'r Yl' "''' 'ìht!el . 2 ( 1971.}), pp. 1--2.3. 
L~ l llldlllll~l : hu.'hlw~h~dwk 111r Bihlllll hd; ~ 

· IIIH.i Dl'i-.umclllallon,\\l''o\!11, L 111\~r..,ital<;,tr:J~'c 
n. D-'OO() Koln -Il ([ ttH.lcnthal). 1 d . t O!:! Il 
ro 22h9 

( 1) Gt?\er:. :.ur A ndemng lwd1 \Chulredu ttdrer 
Best1mmun1!,c>n. Vnm 21. Juli /981. In Geser-:. 
uncl Verordmmgshlutt jilr das l CJI/(1 'Vordrhelll· 

Jl est talen. 35 (1981). pp. 408-41 l. 
(4) Gesctz uher ùll' l achhochschulcn tm 1 and 
'\lordrhc111 W est falen. \o m :w Novcmbct 1979, 

1n Geset.:. und l erordnun.f!s/Jiart /iir das L and 
\ordrhem- Jl estfalen. J3 ( 1979), p p Q64 986 

MosCra su Virgilio 
(Napoli, l~ settembre 1981 

maggio 1982) 

31 

I a Biblimeca Nazionale di Napoli 
ha allestilo per il bimillenano \Ìrgilia­
no una mostra di manoscritti e libri a 
stampa: Lutti i testi esposti. contenenti 
opere di Virgilio, traduztoni e ~om­
menti, provengono dai fondi della Ri­
blioteca. La mostra è stata inaugurata 
il 15 -,ettembre con una conrcrema di 
i\larcello Gigame sul più antico e prc­
;ioso tra i peni e'ipO~ti, il Vtnd. lat. 6, 
un codice del l X-X secolo in scrill ura 
beneventana, adorno dt -.uggc'iti-.e mi­
niature. 

l manoscntti - ne ~ono e..,posll 32. 
ma nel catalogo che accompagna la 
mostra, ediw dalla stessa Btbliotcca. 
ne sono descntti 54, cioè tutti i mano­
c;critti v1rgiliani posseduti - documen­
tano momenti esscnnali della storia 
della seri li u ra latina c della miniatura 
ed hanno in più casi un notevole rilievo 
filologico. A conclusione della rasse­
gna dci m::moscritti alcune cane tlllto­
grafe del Leopardi con frammenti di 
lraduziom c annotazione di versi v irgi­
liani testimoniano l 'appasstonato inte­
resse con LUi il poeta recanarese legge­
va Virgilio. 

f libn a ~tampa, raggruppati in t re 
se1ioni (Libri rari e di pregto; critka te­
'ilttale ed crmeneull<:a; tradul.iom), 
spiccano di volta in volta per la rarità, 
per ti pregto dclla tecnka tipografica e 
delle illustrat.tont, per la cura filologi­
ca, per la fmtuna della tradu1ione. 



Ciascuna sezione parte dai primordi 
della stampa per arrivare fino ai no~nri 
giorni. Così nella prima, accanto ai li­
bri usciti dai torchi dì Ulrich Hahn, 
Gri.ininger. Manuzio, Giunta si posso­
no ammirare quelli stampati da Ba­
'>kervillc, Didot, Bodoni. fino alla re­
centissima Eneide illustrata da Guuu­
so. La seconda offre una sintesi del la­
voro di ricostruzione e interpretaLione 
dei testi virgiliani, dalle edizioni curate 
dagli umanistì alle monumentali opere 
esegetiche di Heyne e Wagner fino alle 
edi1ionì critiche del l 'ultimo secolo. La 
terza svione, infine, documema l'inin­
terrotta fortuna di cui ha goduto Virgi­
lio attraverso un'ampia scelta di tradu­
zioni italiane, straniere c dialettali, dal­
la Bucolica del Pulci ali 'Eneide del Ca­
ro, dali' Eneide napoletana del Si t ilio 
alle traduzioni dei grandi poeti dell'Ot­
to-Novecenw {Aitieri, Leopardi, Pa­
-:,coli. Valéry, Quasimodo). 

11 consenso degli studiosi convenuti 
a Napoli per la quinta giornata del 
«Convegno mondiale -.,cientifico di stu­
di su Virgilio» svoltasi alla presenza 
del ministro per i beni culturali on. 
Vincenzo Scotti, l'attenzione della 
stampa, l'arnuenza del pubblico, le vi­
site guidate delle scuole napoletane 
hanno decretato il successo della mo­
stra. Attualmente se ne sta realizzando 
una riduLione fotogra!'ica per renderla 
fruibile 10 altri comuni della Campa­
nia, in occasione di im7iative locali per 
le celebrazioni v irgiliane. 

Silvana Acanfora Quintavallc 

Associazione di in t'orn1a tic a mu­
sicale italiana (Al MI) 

L'Associazione di l nformatica Mu­
-;icalc Italiana (AIML) è stata fondata 
con lo scopo di promuovere e faH.)nre 
lo sviluppo della informatica musicale 
e di diffonderne i risultati .. \ tal fine 
stabilisce e mantiene contatti frn le per-

.. 

sone c le istitu;:ioni che operano nel 
mondo musicale e in quello )ciemi!'ico, 
facilitando lo c;;carnbio di competen1.c c 
informazioni fra i soci, nonché pro­
muovendo sia in sede nazionale ~.-he in­
ternazionale la diffusione delle opere 
musicali e scientifiche realiuatc. L'AI­
t\11 organizza seminari, convegni e la­
boratori, e ciascun '>OCIO riceve le in­
formazioni attra\'erso appositi rappor­
ti. 

Per associarsi o richiedere ulteriori 
informazioni rivolgersi a: 

AlMI- Associazione di Informatica 
Musicale Italiana 
Biennale \lusica. Cà Giustinian 
San Marco L 364A 
30124 VENEZIA 

Convegno su «Attrezzature e 
operatori culturali della Provin­
cia di Latina» 

Il 17 aprik 1982 sì e tenuro a Latina 
un Convegno, organizzato dalla Com­
mis\IOne Nazionale per le attreZ7ature 
~ulturali. dal titolo «Attrezzature e 
opera ton culturali della PrO\ mcia di 
Latina>>, che ha fatto il punto -;ulla Si­

tuazione e ')UIIe prospetti\ e delle infra­
strutrure eu !t urali del 1erntorio. 

Gruppo di la"·oro delle bibliote­
che biomediche 

Sì è costituito un grupro di llnoro 
per le biblioteche bio-mediche, ~he tra 
l'altro intende dar vita ad un roglio pe­
riodico di notizie. 

Chi è Jnten:s~ato ai la\ori di questO 
gruppo può telefonare per maggiori in­
rormanoni a Valc11tinn COM BA pres­
so l' htitu t o d i nhxiidna i ntcrna 
dd'Univer~itù Ji Torino. tel. 011 6566 
int. 545. oppure all'btituW -,upe1io1c 
di ... anità a Roma. ~hicdendo della 
dr.ssa ~ l:Jsciotta, t el. 1)6/ 4990. 



Calendario 

World Congress on Books. Londra, 
7-11 giugno 1982. Rivolgersi a: 
UNESCO, Division for Book Pro­
motion and International Exchan­
ges, 7 piace de Fontenoy, 75700 Pa­
ris. 

IIS/ SIS Inrernarional Conference on 
Jnformarion and Transjormalion 
of Sociery. Dublino, 28-30 giugno 
1982. Rivolgersi a: Conference Of­
ficer, Information and Transform­
ation of Society, Institute for 
Industriai Research and Standards, 
Ballymun Road, Dublin 9. Irlanda. 

Course: ,\lfanagemenr of Librmy and 
Informarion Services. Aberystwyth, 
27 giugno - 9 luglio 1982 (British 
Counc!l course 255). Disponibili 30 
posti. Quota f. -1.55 (comp!ensiva di 
pensione completa, iscrizione ed 
escursioni durante il corso); viaggio 
di andata e riwrno a carico dei par­
tecipanri. Domande enrro t! l o mar­
:;o 1982 a: British Council, Via 
Quattro Fontane, 20, 00184 Roma. 

lnternauona/ Study Conference on 
classijicarion Research, 4. Aug­
sburg, 28 giugno- 2 luglio 1982. Te­
ma: <<Universal Classification: Sub­
ject Analysis and ordering 
Systems». Rivolgersi a: Dr. I. Dahl­
berg, FID/ CR Chairman, Woog­
strasse 36 3

, 6000 Frank fun/ Main 
SO, Repubblica Federale Tedesca. 

/nrernalional Graduare Summer 
School in Librarianship lnforma­
uon Science, l O. Aberystwyth (Gal­
les), 28 giugno - 21 agosto 1982. 
Sotto il patrocinio del College of Li­
brananship Wales e della Graduate 
School of Libr~ry and Information 
Sc1ence. University of Pittsburg. 

90 

Rivolgersi a: College of Librarian­
ship, Wales, Llanbadarn Fawr, 
Aberystwyth, Dyfed SY23 3AS, 
Wales, Inghilterra. 

Inrernationa/ Cawloguing-in-Publica­
tion Meeting. Ottawa, 16-19 agosto 
1982. Rivolgersi a: IFLA Interna­
tional Office for UBC, c/ o The Bri­
tish Library, Reference Division, 
Great Russel Street, WC l B 3DG, 
Inghilterra. 

IFLA Generai Conference, 48, Mon­
treal, Canada, 23-28 agosto 1982. Or­
ganizzala da: IFLA, P.O. Box 82128, 
2508 EC, The Hague, Olanda. 

Library Associa rio n In cernarional 
Summer f,Vorkshop. Londra, 24 
agosto - 3 settembre 1982. Tema: 
«The Development of National Li­
brary and lnformation Services». 
Rivolgersi a: Ed ward Dudley, 
Workshop Director, The Library 
Association, 7 Ridgemont St., Lon­
don WC1E 7 AE, tnghilterra. 

lnternational Conjerence on Compu­
Eer Communicarion, Londra, 7-10 
settembre 1982. Rivolgersi a: POB 
23, Northwood Hills HA6 lTT, 
Middlesex, Inghilterra. 

FID Conference and Congress, 41. 
Hong Kong. 12-16 settembre 1982. 
Rivolgersi a: Mr. B. Burton, Poly­
technic Librari an, Hong Kong Po­
lytechnic Library. Hung Horn, 
Kowloon, - Hong Kong; oppure a: 
FID Secretariat, P .0. Box 30115, 
2500 GC, The Hague, Olanda. 

!MC '82 lnternalional Micrographic 
Congress. Copenhagen, 13-16 set­
tembre 1982. Rivolgersi a: IMC, 
P.O. Box 34146, Washington, D.C. 
20034, USA. 



li libro e il testo. Seminario e conve­
gno. Urbino, 12-23 settembre 1982. 
Organizzato dagli Istituti di civiltà 
antiche dell'Università di Urbino e 
di paleografia dell'Università di Ro­
ma. Per informazioni rivolgersi a: 
Azienda Autonoma di soggiorno e 
turismo, Piazza Duca Federico 35, 
Urbino. Tel. 0722/2441. 

Aslib Annua/ Conference, Manche­
ster, 21-24 settembre 1982. Tema: 
«lnformation 82». Rivolgersi a: 
The Conference Organizer, Aslib, 3 
Belgrave Square, London SWIX, 
Inghilterra. 

International Computer Music 
Conference, Venez1a, 27 settembre­
l orrobre 1982. Per informazioni ri­
volgersi a: la Biennale di Venezia, 
ICMC/82, Settore Musica/LIMB, 
S. Marco, Cà Giusrinian, 30124 Ve­
nezia. 

1983 

Internarional Conference on Mini-and 

A1icro-Computer App/ications in 
!nformation, Documentation and 
Libraries, Tel-Aviv, 14-18 marzo 
1983. Rivolgersi a: C. Keren, Direc­
tor, COSTI, P.O. Box 20125, Tel­
Aviv 61200, Israele. 

IFLA Council and Conference, 49. 
Monaco, Repubblica Federale Te­
desca, 21-27 agosto 1983. Tema: 
«Librari es in a Technological 
World». 

1984 

IFLA Genera/ Conjerence, Nairobi, 
20-25 agosto 1984. 

1985 

IFLA Council and Generai Conjeren­
ce, New York, 18-24 agosto 1985. 

L. B. M. 
(In parte da: FIO news bulletttn e IFLAJOUr­

nal). 

ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

IL BIBLIOTECARIO NELL'UNIVERSITÀ 
Seminario di studio 

Torino 20-22 marzo 1980 

DOCUMENTAZIONE 
a cura di Vittoria Nasti 

in collaborazione con Fabrizio Cioè e 
Nicolerta Heusch dell'Università di Roma 

Roma, 1980. 187 p. l. 10.000 
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recensioni e segnalazioni 

LABOWSKY. L. Bessarion 's Library 
and rhe Biblioteca ~'vtarciana. Sìx early 
lnvemories, Roma. Ediz. di Storia e 
Letteratura. 1979. \\i, 547 p. (Sussidi 
eruditi. 31). 

Singolare sorte quella di Venezia 
che. entrata assai rardi. rispetto agli al­
tri centri italiani, nel vi .... ace e ferace cli­
ma di rinno' amento umanistico. si tro­
V::l a ricoprire un ruolo e a consentire e 
mcentl\ are li" eli i speculativi, negati 
anche a quegli epicentri che. con ric­
chezza di ingegni e di opere, hanno da­
to la p n ma deciSi\ a -;pima al nsveglio 
quanrocentesco. non esclusa la stessa 
Firenze. E ancor piu smgolare il fatto 
che 1 moti\i del ritardo. di quello che 
Guido Pio,ene ha chiamato anacronì­
'-1110 della\ enezia quattrocentesca. so­
no quegli -:,tessi che determinano l 'im­
pronra precipua dell'umanesimo lagu­
nare. conferendo a tuua l'ane venezia­
na un timbro disunu-vo dalla generale e 
diffusa matnce rinascimentale italia­
na, di cui pure accoglierà le principali 
i~tanze m formatrici, e consentendo. ad 
un tempo. il recupero prezioso di tanta 
pane lklla cultura mediterranea espo­
:>La all'indifferenza e. peggio, alla furia 
ouomana. 

La ragione del! 'anacronismo, del ri­
tardato ingr\!sso de1 'eneti nel dibauito 
umamst11..:o- avvenuto solo intorno al 
1480, con l'attività del circolo costitui­
tosi intorno ad Ermolao Barbaro -
non è tanto nell'indole mercantile e ve­
nale dei Veneziani: mdole che subdola-
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mente i fiorentini, rivali in arte e, so­
prauuno, in affari, tennero sempre a 
sottolineare con modi e forme non 
sempre umanisticamente urbane, come 
accadde al mercante Benedetto Dei 
nella sua celebre Leuera a' Vinitiani 
scritta tra il 1470 e il 1480; ma sta, 
piuttosto, nella natura composita, mi­
sta dì confluenze orientali e occidenta­
li, della più antica tradizione culturale 
veneziana. certo favorita dalla posizio­
ne geografica della città e dalla alacre 
atth ità commerciale, e altrettanto si­
curameme determinante nell'assegnare 
alla città di S. Marco il ruolo di difesa 
e custodia della civiltà cristiana dalla 
barbarie turca. Umanesimo, quello ve­
neziano che se nelle arti figurative, lun­
go un registro di sorprendente coeren­
za, sviluppò. fino alle estreme possibi­
lità del dipinto, il ronalismo da Giam­
bel\ino a Giorgione e da Tiziano al Ve­
ronese, nella speculazione rinascimen­
tale permise l'ingresso della fome gre­
ca- Platone e Aristotele- altrimenti 
attinta dalla maggioranza degli umani­
sti italiani, tanto edotti di latino quan­
to ignoranti di greco, dal surrogaro 
della elaborazione romana. E. se.spes­
so la simbiosi dei due mondi fu sponta­
nea e inavvertita c.ome innesto indolo­
re, non di rado essa fu non solo co­
.;.cientemente avvertita ma anche rite­
nuta necessaria e attivamente auspica­
ta e provocata. Operazione nella quale 
uno dei più convinti fu proprio il Car­
dinal Bessarione, del quale basterebbe­
ro gli inventari dei volumi donati a Ve-
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nezia, cui Lotte Labowky ha dedicato 
il suo ultimo lavoro, a darci la misura 
di una cultura radicata senza forzature 
in due tronconi che nel quattrocento 
potevano apparire antitetici. 

Ma la storia delle donazioni, che la 
Labowky premette alla edizione degli 
inventari, delle ricerche di volumi greci 
e latini operata dal Bessarione con 
l 'entusiasmo del bibliofilo, e l'esame 
degli inventari stessi, troveranno la lo­
ro più genuina dimensione se si terrà 
presente, del donatore, non solo il suo 
amore per ambedue le culture -certo 
favorito dagli eventi della vita che ne 
fecero quasi un cosmopolita- quanto 
anche, e soprattutto, la convinzione 
che le due culture, la latina e la greca, 
potevano e, per la minaccia turca, do­
vevano fondersi, malgrado la recipro­
ca distanza cui lo scisma le aveva po­
ste. Val la pena di ricordare il memo­
riale che il cardinale inviò nel 1444 a 
Costantino, despota della Morea, nel 
quale si sforzò di dimostrare la necessi­
tà della fusione delle due civiltà. 

La Labowky chiarisce, in apertura, 
la importanza della attività del Sessa­
rione e i motivi della presenza di due fi­
loni diversi e, per un umanesimo così 
sfacciatamente latinizzante, tanto anti­
tetici; motivo individuato proprio in 
<<his desire w salvage, after rhe collap­
se of the Byzantine Empire, the intel­
lectual heritage of ancient and medie­
val Greece, his endeavour to bring 
about a fusion of the Greek and Latin 
traditions in a single Christian civiliza­
tion, and his efforts to promote the 
Crusade which would liberate hts 
countrymen from the Turks» (pag. 3). 
La premessa d eli' A. non si limita per­
ciò a seguire le peripezie del patriarca 
per procurarsi testi, i rapporti intercor­
si con l' Aurispa, l' Apostatis, il Magni­
fico, il Va!la, ma tiene sempre d'occhio 
la funzione di mediatore non solo in 
ambito culturale quanto anche, parai-

lelamenre, in campo politico da lui 
avuta. 

Gli inventari della donazione, che 
danno notizia del nucleo che costituì, 
coi volumi del Petrarca giunti a Vene­
zia per il generoso interessamento del 
Niccoli, il primo fondo della l'v1arcia­
na. rappresentano un documento uti­
lissimo non solo per la storia della bi­
blioteca ma anche per un momento 
particolarmente vi\ ace e prolifico della 
cultura veneziana e italiana; una pub­
blicazione. perciò. che inserisce la sto­
ria di una biblioteca veramente nel più 
ampio panorama culturale e storico 
italiano, rifuggendo dalle limitazioni 
specialistiche di numerose analoghe ri­
cerche redatte per lo più esclusivamen­
te con l'occhio rivolto all'interno della 
biblioteca. 

In linea con questo imento l'A. ri­
porta per intero il primo ms. dell'in­
ventario A., che è l'atto di donazione 
del Bessarione, nel quale' tene. tra l'al­
tro, chiarito che è stata scelta \'enezia 
quale sede ideale per i suoi libri, perche 
essa rappresenta il più idoneo pumo di 
incontro della cultura occidentale con 
quella orientale: «Dehinc intellegebam 
nullum locum a me eligi posse commo­
diorem ac nostris praesenim homini­
bus aptiorem. Cum enim in civirarem 
vestram omnes fere totius orbis nario­
nes maxime connuant, wm praecipue 
graeci, qui e suis provmciis navtg1s \e­
nienres Yenetiis primum de~cendunt. 
ea preaterea vobiscum necessitudine 
devìncti, ut ad vestram appulsi urbem 
quasi alterum Byzantium introtre 'i­
deamun> (pag. 148). 

La Labmvky, dunque, ripercorre la 
storia, a tratti addirittura romanzesca. 
della biblioteca del Bessarione; dalla 
prima spedizione del 1468 alla si.., tema­
zione nell'edificio attuale: 'ma '! oria 
nella quale \ ediamo. quas1 con piace­
vole sorpresa, sfilare personaggi no:-ec:­

socche familiari, il Bembo e il Tiepolo. 
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accanto a meno noti ma altrettanto la­
boriosi appassionati quali lo Zaneui e 
il Bongiovanni. La stOria del fondo è 
proiettata al di là della sua sistemazio­
ne nella attuale sede, attraverso gli stu­
di di paziente compilazione effettuati 
da chi di volta in volta ha avuto in cu­
stodia i volumi. 

Ci sì presentano cosi. nella loro tem­
porale successione, sei inventari, redat­
n in tempi diversi, con criteri diversi e 
su un materiale librano che, come è 
daro di seguire parallelamente dalla 
storia redatta dalla Labowky, si è di 
volta in volta scomposto e ricomposto. 
L 'A .. penamo, e qui è il suo specifico 
mervemo tecnico rilevantissimo. ha 

dO\ uro stabilire 1 punti in cui gli inven­
tari si riferivano in forme diverse ad 
uno ~res~o 'olume, o si riferivano in 
torme uguali a più esemplari o addirit­
tura a diversi 'olumi. il tuuo in rela­
Zione agli esemplari auualmenre posse­
Juu. ~e e ::,Caturita una tavola di con­
(Ordanze che permeue di nsalire alle 
stngok opere aggirando la disposizione 
..:ronolog11.:a degli invemari e i di\.ersi 
criteri (ùmpilawrii di questi. l silenzi 
che compaiono nelle compilazioni in­
termedie. quando non do..,uti a pani­
(O!an <:>celte del caralogawre ancora ~ , 
comunque. da giustificare ragionevol­
mente o a malaugurate eppur possibili 
distraZioni. possono dare l'indizio del 
mov 1mento di dispersione e di rientro 
dei \ olumi del Bessarione. 

L n la..,oro. insomma. che resistendo 
alle pur forti tenrazioni di circoscriver­
"' tn ambiti merameme cornpilaton e 
(OIIazionistlCl. e senza nulla cedere alla 
divagazione genericamente -;torico­
cult urale, si offre come preziosa fonte, 
bella e proma per l'uso, allo !>tudioso 
del personaggio Bessarione. della eu l­
tura veneta e, naturalmente. della Bi­
b:ioteca di S. \larco. 

Francesco Russo 

MAC CRIMMON, B. Power, politics 
and print: the publication of the Bri­
rish Museum Catalogue, 1881-1900. 
Hamden, Linnet books; London, Cii­
ve Bingley, 198l. 186 p. 

Tutti, o quasi, i bibliotecari sanno 
che ogni seria normativa catalografica 
risale alle novantun regole formulate 
con esatto rigore per sciogliere ogni 
dubbio sulla descrizione dei libri o la 
scelta delle parole d'ordine da Antonio 
Panizzi. nei primi mesi del 1839, e da 
lui souoposte il 18 marzo agli ammini­
strarori del Museo britannico allo sco­
po di porre termine alle controversie 
insorgenti fra costoro e i bibliotecari in 
occasione della compilazione di un 
nuovo catalogo degli stampati, da po­
co riordinati in nuovi locali. La rapida 
diffusione di quelle regole fu dovuta 
alla loro pubblicazione, nel 1841, in 
fronte a tale nuovo catalogo; vennero 
anzi rradotte e pubblicare su di una ri­
vista francese (l) quattro anni dopo, 
rnemre ne passarono centoquaranta 
senza che se ne facesse una versione 
iraliana (vi attende ora, mi si dice, la 
collega Maria Gioia Tavoni). 

Non tutti sanno, però, che t'utilità di 
quel catalogo dei 220.000 volumi allo­
ra posseduti dal Museo non andò oltre 
la diffusione delle regole: la pubblica­
zione si arrestò infatti al primo tomo, 
comprendeme la sola lettera A. Fu Pa­
nizzi stesso. dopo inutili insistenze per­
ché si rimandasse anche l'uscita di quel 
primo tomo, ad imporre l'interruzione 
fino all'effettivo completamento della 
schedatura; ma neppure quando vi si 
giunse, parecchi anni dopo, si parlò di 
riprendere l'impresa. A causa dello 
sresso Panizzi: e cioè della sua ostinata 
determinazione a portare la sua biblio­
teca, scelta collezione di pregio ma in­
feriore per dimensioni alle grandi con­
unenrali, Parigi, Vienna, Copenhagen, 
Berlino, ~onaco, la stessa più re-



cente Pietroburgo, ad un assoluto pri-
111ato rispetto a tutte quante, un prima­
to adeguato alla dimensione ed all'im­
portanza politica, economica, cultura­
le della Londra di allora. 

Nessun catalogo a stampa avrebbe 
potuto tener dietro ad una crescita che 
in quel torno di tempo accelerava il suo 
ritmo, fino a raggiungere nel ventennio 
di direzione del dipartimento degli 
stampati un aumento quasi di una vol­
ta e mezza (2). Quando Panizzi, nel 
successivo decennio ( 1856-1866), fu a 
capo dell'intiero Museo i grossi volumi 
interfoliati del catalogo manoscritto 
incominciarono a porre problemi di 
maneggevolezza e indirettamente di 
spazio, mentre la saturazione dell'edi­
ficio e dei suoi cortili fecero deliberare 
proprio nel 1859 il trasferimento in al­
tra parte di Londra delle ricchissime 
collezioni scientifiche; all'epoca della 
sua morte, 1879, erano saliti a 2.050 e 
colmavano gli stessi plutei tuttora adi­
biti allo scopo, al centro della grande 
sala di lettura inaugurata nel maggio 
1857. 

Atrenta e documentatissima studio­
sa della storia bibliotecaria anglosasso­
ne, e soprattutto britannica, Barbara 
Mac Crimmon (3) S!fa la più idonea a 
ricostruire l'ambiente ed i problemi in­
terni, anche tecnici, del Museo negli ul­
timi decenni dell'età vittoriana, vale a 
dire dopo le dimissioni del successore 
di Panizzi, Winrer Jones (1878), quan­
do gli successero nell'incarico Edward 
Augustus Band (1815-1898) e, dieci an­
ni più tardi, Edward Maunde Thomp­
son (1840-1929), entrambi passati at­
traverso una lunga esperienza bibliote­
caria e la direzione del dipartimento 
dei manoscritti. Si era intensificata, 
negli anni '70, la pubblicazione di cata­
loghi delle singole raccolte di maggior 
pregio e rarità, culminata nel I 882-
1884 con quella dei libri inglesi stam­
pati fino al 1640; nel novembre 1879 il 

Tesoro approvò quella degli elenchi 
delle nuove accessioni (60.000 schede 
all'anno), rimedio urgente allo strari­
pamento del catalogo manoscritto ol­
tre i già menzionati 2.050 grossi volu­
mi. La stampa di tutto intiero tale ca­
talogo, rimandata per anni perché giu­
dicata troppo costosa, fu avviata nel 
gennaio 1884; fu di aiuto determinante 
la circostanza che il leader conservato­
re, Benjamin Disraeli, e quello Libera-

• te, William Ewan Gladstone, alternati­
si alla guida del governo dal 1868 al 
1885, erano entrambi di famiglia, 
membri cioè da tempo del Board of 
Trustees, consiglio d 'amministrazione 
del Museo britannico. Anziché i quin­
dici previsti nei primi esperimenti. vi­
dero la luce anche trenta" olumi all'an­
no, fino a un totale di 374 giunti a ter­
mine esattamente al compimento del 
secolo, nel dicembre 1900: più di due 
milioni di voci descri've\ano gli acqui­
sti del Museo fino al 1881, memre il 
supplemento 1882-1899 fu completato 
in dieci volumi nel 1905. 

L'Ottocenw si chiudeva, in sostan­
za, con l'offerta alla cultura mondiale 
del più poderoso strumento bibliogra­
fico concepito fino ad allora, frutto 
postumo - ma forse il più prezioso e 
duraturo - dell'opera di cui Antonio 
Panizzi tracciava un inventario g1à nel 
1857, pochi mesi dopo la nomina a 
Principal libraria n, scrivendo confi­
denzialmente a un amico: «Trovai una 
collezione di 220.000 volumi stampati, 
e ne lasciai una di 530.000. Combattei 
per anni, misi in roua uno squadrone 
di ignorami nemici ed oppositori per 
far adottare un piano di ~atalogo che 
ora s'avvicina alla fine e che sarà il p1ù 
stupendo catalogo che si sia n1ai r'vn 
solo compilato. ma immaginaw; feci 
un piano di sala di lettura per 300 letro­
ri che vi stan più comodamente che ~ 
casa loro, e di una biblioteca che con­
terrà un milione e quaurocentomila 
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volumi. e lo feci adottare alla barba del 
più grand 'architetto di qui; ed ora la 
fabbrica è compiuta, e ce ne serviamo. 
e io son oppresso di lodi e tutti i coglio­
ni o tristi che mi han fatto guerra per 
anni san ora scomparsi>> (4). Riassu­
meva cioè i due massimi risultati con­
seguiti e tuttora in uso, dopo più di un 
secolo, in grado entrambi di rendere 
agli studiosi servizi inimmaginabili per 
qualsiasi consimile istituzione nostra­
na: voglio dire il catalogo e la sala di 
lettura a cupola circondata da magaz­
zini. primi al mondo, a Cicaffali metalli­
ci, escogitata come espediente per 
sfruttare l'unico terreno edificabile di­
.;ponibile, un vasto cortile. Sarei tenta­
lO di appaiarli anche in questo successo 
postumo. intorno al volgere del secolo. 
Fu quella sala a cupola a costituire 
(com'era av\enuto per caso a Londra) 
il fulcro de1 due nuo\ i. monumenrali 
ed i fie i bibliotecari più \asti del mon­
do: la Library of Congress a V.'ashing­
ton ( 5) e la Staatsbibliothek (già prus­
~ìana, ora della O. D. R.) a Berlino, Un­
rer de n Lmden. 

Per ritOrnare al saggio della ~Jac 
Crimmon. vorrei metterne in evidenza 
una notizia curiosa. Il Tesoro britanni­
co a\ eva tergiversato per anni prima di 
stanziare i fondi per la stampa del cata­
logo generale, previsti nella somma -
che appari"a enorme - di centomila 
sterline. Al compimento dell'opera, 
subito largamente sottoscritta (la pri­
ma edizione si esaur1 nel 1909), si con­
statò che la spesa totale era stata della 
metà. circa cinquantamila sterline. Si 
trauerà di un caso fortunato, cui una 
sorte maligna ha contrapposto in altri 
paesi (6) i bilanci disastrosi di imprese 
fallite a metà strada, di carrozzoni co­
stosissimi intesi solo a produrre scom­
piglio e a peggiorare servizi già scaden­
ti, a tutto danno degli srudi e della col­
lettività? Ovvero semplicementt' ... klla 
conseguenza inevitabile di un nsrc1 to 
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per la cultura, la competenza. la serietà 
n eli' esecuzione dei propri compiti al­
rrove affatto ignoti? 

Enzo Bottasso 

\OTE 

(l) Bui/et m du b1bf10pl111e et du bibliotheca1re. 
VII (1845). pp. 298"308 e 338-347. 

(2) Lettera a Gtuseppe Lcvt Minzi del 22 orto­
bre 1857, m FAGAN, L. ThelifeojsirAnthony 

Pam::.::.1. London, Remmgton, 1880, pp. 35-36. 
(3) -\ lel dobbiamo un'imporrante raccolta dt 

sagg1 ~u1 fondamenti teorici della bibliotecono­
mia negli Stati Uniti nell'ultimo secolo: Amen­
con library philosoph1• (Hamden. Shoe string 
press. 1975) e molu contributi sulle biblioteche 
mglesi e francesi apparsi sul Journal of l1brary 
lusrory. Ha descritto l'Importante raccolta docu­
mentana panizziana riunita a Tallahassee nel .,o­
lume Studi su Antonio Pani::.:;1, Reggio. Bibliote­
ca mumc1pale. 1980, pp. 133-142. 

l-n Leuera al Lev1 ;v1inzi citala alla nora 2. 
pawalmente riprodotta dall'originale nell'im­
porrante repertono di William Spaggiari: Per 
/"epistolano di A Il( o m o Panr:::.1. m Studi et t.. 
pp. 153-513. 

(5) Accennai a questa denvaZJone, che non mi 
multa altrimenti rilevata, nel saggio La btbltOte­
ca a sptrafe (in La biblioteca pubblico. Tonno, 
Bottega d'Erasmo. 1972, pp. 103-125) dove ten­
tai pure la pnma ispirazione dello schema pantz­
ZJano. 

(6) Un'aneddouca esemplificazione si può tro­
\ are alle pp. 41-45 del mio manualetto Il catalo­
go per autori (Tonno, Bouega d'Erasmo. 1978) 
~on diffus1 nferimenti btbliografict in nota. 

BOLOGNINI, P. - PEDRINI, l. 
Guida alla compt!azwne dei cataloghi 
delle biblioteche. Milano, Bibliografica, 
[ 1981]. 385 p. (Bibliografia e biblioteco­
nomia, 7) . ISBN 88-7075-064-7. 

Nella prefazione gli autori avverto­
no che la pubblicazione «è solo par­
zialmente usufruibile come opera a sé 
stante»: infatti più che una guida alla 
compilazione dei cataloghi essa si pre­
senta come una guida e un'introduzio-



ne all'interpretazione degli strumenti 
catalografici disponibili in Italia. Que­
sto impianto anziché il limite può esse­
re considerato il pregio dell'iniziativa: 
che, se da un lato è la trasposizione di 
un'esperienza didattica rivolta a corsi 
di base e di aggiornamento per opera­
tori di piccole e medie biblioteche, 
dall'altro tiene presenti i compiti e gli 
scopi della descrizione centralizzata, 
propria dei centri di sistemi biblioteca­
ri ormai presenti in ogni regione. Il ri­
sultato, nel suo complesso, raffigura la 
vivacità d 'interessi e il notevole impe­
gno assunto da strutture spesso lonta­
ne dai grossi istituti e che, tuttavia, 
adottano criteri e moduli comuni nello 
sforzo di procedere per strade paralle­
le. 

Le tre parti si riferiscono rispettiva­
mente al catalogo alfabetico per auto­
ri, a quello per: soggetti e, infine, alla 
classificazione decimale Dewey presen­
tata nella versione ridotta della Biblio­
grafia nazionale italiana. 

Si avverte subito come le recenti Re­
gole italiane di catalogazione per auto­
ri siano state accolte favorevolmente, 
verificate e adottate e, fatto notevole, 
come i principi relativi alla scelta e alla 
forma dell'intestazione siano stati tra­
sposti nel catalogo per soggetti. 

Un appunto all'imziativa: perché 
non si è pensato di introdurre la pun­
teggiatura dell'ISBD? Perché non svi­
luppare l'analisi dello standard già ac­
colto nella sua logica dalle RICA e 
dunque anche dalla stessa iniziativa di 
Brescia? La guida avrebbe potuto aiu­
tare e favorire la conoscenza e la diffu­
sione della struttura ormai indissolu­
bilmente legata da oltre dieci anni alla 
catalogazione descrittiva. Ottima, in 
tale senso, è stata l 'esperienza della 
Provincia di Trento che fatto rroprie 
contemporaneamente le RICJ\ e il si­
stema d'interpunzione convenLiunale 
dell'ISBD. 

Venendo ad un esame più ravvicina­
to della pubblicazione va precisato, per 
dovere di obiettività, che i ripetuti rife­
rimenti alla Bibliografia nazionale ita­
liana, del resto giustificati e utili come 
parametri di comparazione, possono 
indurre in un involontario equivoco: 
solamente con ill98lla BNI ha adot­
tato il nuovo codice di regole avendo, 
peraltro, anticipato la sola intestazione 
all'autore unico fin dal 1975 in conco­
mitanza con l'introduzione delle pro­
cedure automatizzate di registrazione 
dei dati; e con il 1981 la BNI ha accolto 
in pieno i principi relativi alla scelta e 
alla forma d eli' intestazione, primo fra 
tutti quello di indicare solo il primo de­
gli autori quando sono in numero su­
periore a tre (es. 2). Così gli esempi 14-
17, 123 e 141 andrebbero uniformati 
n eli 'indicazione della lingua del! 'edi­
zione; ancora, 16 non è conformt: aRI­
CA (Appendice I. 7); 41 e 7 6 su sci t ano 
perplessità rispettivamente per l'ime­
stazione intera e per parte di essa rac­
chiuse tra parentesi quadre, quasi che 
l'intestazione fosse un elemento di de­
scrizione e non di classificazione 
dell'informazione. 

A parte queste e altre imprecisioni è 
agevole notare come la parte dedicata 
al catalogo alfabetico per autori voglia 
tenere principalmente presente l'archi­
tettura e la gestione di un msieme di 
notizie; ne è la riprova l'inserimento 
del tracciato nella scheda secondaria e 
la presenza di schede secondarie e di 
schede di rinvio. Forse sarebbe stato 
opportuno spiegare più dettagliata­
mente il significato e l 'utilità dell'atti­
vità di catalogazione centralizzata che 
fa ricorso al tracciato solo per indicare 
alle biblioteche facenti pane del .)istr ­
ma gli ulteriori accessi ragionevoli .11la 
pubblicazione da inserire ne l catalogo 
per autori e titoli e in quello per s0gget~ 
ti. Non è chiaro infatti il motivo per 
cui in relazione a certe ipotesi (es. 12-
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16; 30-40) non sia stata rilevata l'op­
porrunità di un richiamo dal titolo pro­
prio della pubblicaziOne. Bene, per 
contro, l'enfasi data alla descrizione 
autonoma delle singole parti di 
un 'opera in più volumi: specialmente 
in biblioteche di piccole o medie di­
mensioni non sempre è avvertita la ne­
cessità della presenza dell'edizione 
completa. 

Il capitolo riservato all'indice dei 
nom1 si presenta nella sua struttura co­
me una versione semplice ma bene im­
postata di uno schedario di controllo 
delle imestazioni, inteso come stru­
mento indispensabile. 

La seconda parte, relariva al catalo­
go alfabetico per soggetti. segue l'im­
postazione generale dell'opera ed è in­
tesa come guida ai problemi della cata­
logazione per materia e, forse ancora 
ptù incisivamente della prima. e incen­
trata sul significato dell'analisi del 
(Omenuro concettuale. Un 'osservazio­
ne: quale il senso dello <<Stretto nesso 
è51Slente fra soggettaZJone e classifica­
.:::tone>> Ji cui a p. 149? Non ceno di 
~ussidiariew. ma solo di complementa­
rieta. E in questo senso andrebbe inter­
pretata la nota 4 che sembrerebbe voler 
~u p porre che il legame rsempre anifi­
òale e di carattere pratico di lettura dei 
fa-,cicoli) che la British national biblio­
graphy crea tra le voci dell'indice per 
soggeltl e il simbolo di classificazione 
us.ato nel testo sia una equivalenza. 
menrre quello della BNI (voce a sog­
gelto - tndice Dewey ridotto) favori­
rebbe meno la reciproca conversione 
Jet rermmt. Si poteva, piuttosto, sug­
gerire la possibilità di applicare al cata­
logo sistematico il criterio della dupl~ 
cazione delle schede con più di un sog­
getro, secondo il principio generale 
della intestazione principale e seconda­
ria. A parre questa precisazione intesa 
-;olo ad attribuire ai due sistemi di cata­
logazione ::.emantica - per soggetti e 

per classi - una propna identità ed 
autonomia, è interessante rilevare 
l'utilità dell'impostazione data: infatti 
la tipologia della casistica è ridotta agli 
elementi essenziali e in questo senso è 
molto chiaro il principio generale che 
consiglia una catalogazione non esau­
stiva, bensì focalizzata in linea di mas­
sima sull'argomento presentato come 
principale. E la presentazione di cate­
gorie ben definite di soggetti affianca, 
a quelle tradizionali del Soggettario, 
proposte logiche quali l'uso di forme 
di inversione (Canne, battaglia di; 
Lochkeed, affare), di locuzioni che 
esprimano concetti ben definiti (Que­
stione agraria, Calcolo delle probabili­
tà, Scuola dell'obbligo) e, infine, di 
voci geografiche interessanri per la bi­
blioteca locale e che predominano in 
modo artificioso sulla materia trattata. 
Sarebbe stato opportuno, tuttavia, in­
sistere sulla necessità di adottare un 
qualunque criterio correttivo (scheda 
guida o rinvio caso per caso) che per­
me[[a il recupero dell'informazione 
primaria: si può certamente contravve­
nire al principio generale dell'intesta­
zione uniforme per argomenti identici 
purché questa compaia almeno come 
forma da cui si rinvia. Si poteva, anco­
ra, aUargare il discorso insistendo sulla 
necessità di una ampia griglia di rinvii 
e di rimandi che permettano una ricer­
ca quanto più ampia possibile, dal ge­
nerale al particolare e viceversa. Anche 
il catalogo a soggetto deve poter essere 
controllato in modo da garantire il più 
alto numero di agganci reciproci tra le 
intestazioni, principali e secondarie 
che ne presentino l'opportunità. 

Infine, per quanto riguarda il codice 
Dewey si sottolinea come dato positivo 
il suo impiego anche come simbolo di 
collocazione in sistemi che adottano il 
principio dello scaffale aperto. 

Gloria Ammannati 



A short-title catalogue of books prin­
ted on the continent oj Europe, 1501-
1600, in Aberdeen Universiry Library. 
Compiled by H.J.H. Drummond. Ox­
ford, Oxford University Press, 1979. 
XII, 313 p. (University of Aberdeen 
studi es, 156). ISBN 0-19-714106-4. 

La Biblioteca universitaria di Aber­
deen, fondata nel 1495, possiede un 
ricco fondo di antichi libri a stampa 
che la rendono importante anche a 
confronto di quelle più famose delle 
Università di Oxford e Cambridge. Ta­
li collezioni sono particolarmente ric­
che di opere di scienza, medicina, teo­
logia, filosofia, di letteratura latina 
medievale e di autori classici. II catalo­
go curato da H.J .H. Drummond elen­
ca 4.226 edizioni del XVI secolo pub­
blicate in Europa, esclusa l'Inghilterra, 
appartenenti alla Biblioteca Universi­
taria e altre 49 cinquecentine del fondo 
della Grammar School di Aberdeen, 
che, sebbene non contenga rarità, è 
un 'interessante collezione prevalente­
mente di autori classici. 

Il catalogo è basato sul modello del­
la serie di cataloghi di opere del XVI 
secolo della British Library. Nella bre­
ve ma dettagliata introduzione il cura­
tore espone i criteri usati nella compi­
lazione del catalogo e avverte che in al­
cuni casi si è discostato dalla prassi se­
guita negli short-title della British Li­
brary: ad esempio nella scelta della 
forma del nome di alcuni autori classi­
ci ha preferito la forma corrente ingle­
se (Galen) a quella latina, mentre ha 
elencato i commenti della Bibbia, che 
comprendano anche il testo, sotto il 
commentatore, senza alcun rinvio dal­
la voce Bibbia. 

Il catalogo è molto essenziale e, pur 
contenendo gli elementi necessari per 
una sicura indentificazionc dell'opera, 
non dà alcuna descrizione delle parti­
colarità precipue degli esemplari, né il 

numero delle pagine né la descrizione 
dei fascicoli dei volumi che l' Adams 
aveva fornito, invece, nel catalogo del­
le cinq uecentine delle biblioteche di 
Cambridge (1). Il volume non ha illu­
strazioni, che peraltro, in alcuni altri 
cataloghi, sembrano scelte e inserite 
più per gratificazione estetica del letto­
re che per rilevanza e utilità scientifica. 

La caratteristica che rende interes­
sante questo catalogo è l'annotazione, 
a fianco della descrizione delle opere, 
della loro provenienza e la presenza di 
accuratissimi indici: oltre a que1lo con­
sueto, in pubblicazioni simili a questa, 
per editori e per tipografi, ordinato 
prima alfabeticamente poi geografica­
mente, è stato compilato anche un in­
dice delle provenienze, divise per colle­
zioni speciali, persone singole e istitu­
zioni. Ognuna di esse è descritta in mo­
do conciso ma esauriente, seguita 
dall'elenco degli autori posseduti e. nel 
caso di autori dalla produzione molto 
ricca, anche dal titolo dell'opera. Con 
una rapida occhiata il lettore può avere 
un'idea immediata della fisionomia del 
fondo e degli interessi del collezionista. 
Sempre infatti la raccolta di uno stu­
dioso rispecchia la sua formazione, la 
direzione dei suoi studi e, più in gene­
rale. le sue preferenze culturali. 

È questo indice che rende l'opera in­
teressante e nuova rispetto ai cataloghi 
che continuamente appaiono. e che te­
stimonia non solo la cura e la precisio­
ne bibliografica, ma anche la ricerca 
swrica nei fondi della biblioteca effet­
tuata dal compilatore. Il catalogo è 
quindi importante non solo come re­
pertorio di consultazione, ma anche 
come testimonianza di una ricerca che 
arricchisce la conoscenza della swrb 
della biblioteca: es~o inoltre puo dive­
nire spunto per successi\ i studi voi ti al­
la ricostruzione degli interessi cu!t urali 
di importanti personaggi locali. della 
cultura scozzese e. Jiù in generale. Jel-
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la storia del libro. 
Nel momento in cui anche in Italia si 

sta avviando il censimento nazionale 
delle edizioni del XVI secolo, non si 
dovrebbe perdere l'occasione per ap­
profondire la conoscenza storica deUe 
nostre biblioteche e per valorizzarne i 
fondi antichi, anche seguendo la dire­
zione indicata da H.J.H. Drummond 
in questo catalogo. 

Maria Cristina Bacchi 

~OTE 

(l) ADAMS, H.M. Catalogue of books printed 
on the conlinent of Europe, 1501-1600. tn Cam­
bridge libraries. Cambridge, Cambridge Univer­
Si[y Press, 1967. 

BIBLIOTECA COMUNALE DEGLi 
INTRONATI, Siena. Catalogo della 
biblioteca per ragazzi. Siena, Periccio­
li, 1982. 452 p. 

BIBLIOTECA COMUNALE, Fiesole. 
Catalogo dei libri per ragazzi. Fiesole, 
s.e., 1981. xii, 161 p. 

Con la pubblicazione di cataloghi e 
di bollettini di nuove accessioni la bi­
blioteca risponde prima ancora che sia 
formulata una domanda e si presenta 
per quello che è, cioè come una raccol­
la organizzata di documenti dei quali 
permette anche una più agevole infòr­
maziOne; l'utente è informato neUa se­
de in cui si trova e se interessato alla 
consultaziÒne può recarsi nei locali fi­
sici della biblioteca e richiedere il docu­
mento di cui ha trovato la segnalazio­
ne. Si allargano cost le potenzialità dei 
cataloghi come strumenti di informa­
zione e di accesso al patrimonio posse­
duto e si instaura un rapporto aperto e 
«a distanza» con gli utenti_ 
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La Biblioteca comunale degli lntro­
nati ha pubblicato negli anni scorsi il 
catalogo dei manoscritti curato da Gi­
no Garosi (l) - due bei volumi che 
hanno inaugurato l'ottima collana In­
ventari e cataloghi toscani edita dal 
Servizio regionale per i beni librari e 
archivistici della Regione Toscana- e 
ora pubblica il Catalogo della bibliote­
ca per ragazzi a cura di Sergio Barbetti 
e Maria Grazia Eutropi per il coordi­
namento di Curzio Bastianoni. 

Il Consiglio d'Amministrazione, con 
l'istituzione della sezione ragazzi, ha 
voluto costituire un punto di riferi­
mento con la scuola e con i quartieri, 
due momenti significativi della vita cit­
tadina. Anna Maria Fusi Mazzi, 
nell'introduzione al catalogo, spiega i 
criteri seguiti e le soluzioni adottate per 
l'allestimento: si è preferito collocare 
la raccolta in <<Un'apposita sala in con­
tinuità con gli altri servizi della biblio­
teca ... : un distacco avrebbe mortifica­
to le capacità di incidere sulla forma­
zione dei giovani, avrebbe ridotto la 
possibilHà di future proiezioni della se­
zione stessa, avrebbe ridotto un servi­
zio di grande potenzialità a mero sussi­
dio scolastico, pur sempre utile, ma 
certo assai limitato nelle sue funzioni» 
(p. 9). Raccoglie oltre duemila titoli e 
si rivolge agli studenti della scuola me­
dia inferiore e alla fascia d 'età compre­
sa tra gli undici e i quattordici anni. 
Dispone di cataloghi per autore, per 
materia e per soggetto. 
. Il catalogo a stampa non riporta i 
cataloghi della biblioteca, ma vuole of­
frire qualcosa di «diverso»: le infor­
mazioni sono divise in diciassette «se­
zioni tematiche (argomenti) contrasse­
gnate con un numero e un colore, a cui 
corrispondono altrettanti scaffali nella 
sala ragazzi» (p. 9) sul modello di un 
esperimento avviato nelle biblioteche 
comunali di Modena (2): Enciclopedie, 
... Atlanti, ... Leggere un film, .... 



Ogni informazione bibliografica è 
completa di intestazione, descrizione, 
simbolo di classificazione (CDD 18a 
ed. con qualche adattamento), simbolo 
di collocazione; sono state adottate le 
RICA per la descrizione, ma non per 
l'intestazione (regole precedenti). 

Se l'iniziativa di pubblicare il catalo­
go è interessante, nascono delle per­
plessità sulle scelte compiute. Innanzi 
tutto la scelta della presentazione delle 
informazioni: si è preferito pubblicare 
un nuovo catalogo per «sezioni remati­
che» nell'intento «di facilitare l 'impat­
to tra un tipo di utenza ... e gli stru­
menti catalografici normalmente in 
uso nella biblioteca» {p. 10). L'obietti­
vo non mi pare raggiunto: la consulta­
zione si mostra abbastanza difficoltosa 
e non si capiscono i criteri che hanno 
dettato la scelta delle suddivisioni che 
sono sia per «tipo» di documento 
(atlante, guida, dizionario) che per 
«soggetto» (fumetti, resistenza ... ); tro­
viamo la segnalazione di opere in una 
sezione (nella seconda, Guida alle ci vii­
là sepolte d'Italia) o in un'altra (nella 
setlima, Pompei ed Ercolano) a secon­
da che si tratti di una guida o di un sag­
gio di più ampio respiro. \ifa anche ac­
cettando questa impostazione, assai di­
scutibile sembra la formulazione degli 
«argomenti», troppo eterogenei, come 
ad es. Scienza e tecnica, Geografia; 
con l'ordinamento alfabetico d'inte­
stazione all'interno delle «sezioni», si 
ha per conseguenza la frantumazione e 
la dispersione delle informazioni: ad 
esempio nella quana sezione troviamo 
la segnalazione di opere come Il segre­
ro dei numeri, Jnconrri con le pianle, 
Alla scoperta del corpo umano. Lazio 
... l'una di seguito all'altra. Invece di 
costituire una via d'accesso in più, ri­
sulta una via d 'accesso tortuosa e certe 
soluzioni tipografiche adottate (ime­
stazione in corsivo, titolo in nereno, 
credendo di sopperire alla mancan-

za di un indice per titolo) divengono 
inefficaci. 

Se si voleva seguire un ordinamento 
per soggetti, senz'altro il più vantag­
gioso per Putente, perché non seguire 
schemi codificati come le tavole di una 
classificazione o le voci del Soggeua­
rio? Era sufficiente- visto che il lavo­
ro era già stato fatto- pubblicare uno 
dei cataloghi presenti in biblioteca se­
guito dagli indici degli altri due. 

Risulta contraddittorio - avendo 
giustificato la scelta compiuta con la 
volontà di offrire un catalogo più sem­
plice che permettesse un approccio più 
consono al pubblico dei ragazzi -
pubblicare in appendice il catalogo per 
soggetti che è - rispetto al primo -
qualcosa di diverso ma anche un dop­
pione: forse il riconoscimento della de­
bolezza informativa del «Catalogo re­
matico»? (3). 

In una prossima edizione occorrerà 
ripensare l'impianto cercando di ga­
ran(lre una maggiore logicità e nspet­
tare un maggiore rigore bibliografico. 

Un esempio interessante. invece, è 
offerto dal Caralogo de1 libri per ra­
gaz-:.i della Biblioteca comunale di Fie­
sole. Le informazioni relative alle ope­
re sono suddivise in ordine classtficaw 
(CDD) secondo lo stesso sistema usato 
per la collocazione dei volumi negli 
scaffali della biblioteca. Una semplice 
ed esauriente «guida», in apertura del 
catalogo, spiega ai giovani utenti come 
muoversi autonomamente nella ricerca 
dei volumi e nella ricerca delle voci del 
catalogo, delle quali. a p. xii-·dii. è ri­
portato l'indice. \1olto opportuna­
mente i libri per i «più piccini)), ci')~· · 
libri di sole immagini e i libri gioca n n­
lo, sono segnalati in appendice, aven­
do preferito evitare <<Ogni torma di or­
ganizzazione rigida>>, rinundando. 
quindi, a classificarli e disponendoli-
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in biblioteca - non sugli scaffali. ma 
in alcune ceste. A differenza del cata­
logo della Biblioteca degli I ntronati, la 
descrizione non è completa. ma sono 
riportati solo i dati essenziali per 
l'identificazione di un'opera. La veste 
tipografica è sobria, ma piutrosro raf­
finata. con la riproduzione di numero­
~e illustrazioni d'epoca. Un appunto 
da fare è che manca, anche in questo 
catalogo, un indice degli autori che 
permena di controllare la presenza di 
una segnalazione di un 'opera della 
quale si conosce l'auwre (-l). 

1 cataloghi e i bollettini di nuove ac­
cessiOni, utili strumemi di dissemina­
zione delle informazioni e dimostrazio­
ne di buona gestione e di efficienza 
aziendale. rappresentano l'offerta di 
un nuo' o serviz10 solo se compilati ri­
~peuando le norme bibliografiche. al­
rrtmen(l non sono che un catrÌ\O in"e­
-...1 imenro finanziario. 

vtauro Guerrini 

'\OH: 

1 l l flll'i!lllan de1 manoscnffl della 81hlwrecu 

t'OIIIliiWie c/1 Stt?na -\ ~ura J1 Gmo Garos1 Fi­

rcrue. Giunta reg1onale to~;cana- La nuo\a lta­

lia. l ':I~S-1980. ~ '. tlrl\ entari e cataloghi wo;ca-
111. 1-2). 

( 2l Guula aria /onncr:.wne di una hrblroreca 

pt!'r ru~tr:.-::t. ~ ...:ura del (ìrupro di coordinamen­

lo delle Btbilotcche ù1 4uarucrc del Comune dt 

\loùen.t: te:.tt tmro<.luttt•v~ dt 0io~mi Vicini ~lar­

n. firenze. Guaraldi. 19.,5 183 p. 

(1) '-<un e ~htaro d molt'o per ..:ut alla ~eZlone 
fumetti del ·~catalogo tel1131li.:O>> :.1ano nportale 

'euanwtto ... egnalanoni di tlpt:re e alla 'tessa vo­

-:e dd ca1alogo a ... oggettLl ... iano nronate ... olo 

due "cg.nalanont tche l1tll1 compaiOnO nt:ll'allro 
.:alal,,go). 

(4) t..: n buon e'empiO J1 bnlletttno di nuo'e a..:­

,·c,,toni tdeoi~ato alla ,ezwne generale) rcda1to 

.o n p re..: ha i m Pthl<tllOih'! hib liogr ~lfi...a e· T ecu. 

Bolle'trno della 8Jh/ioteca crnca cii Scundn·o. 
'<:andicl't. ~.l.. '.è .. t llJKII. ~s r 
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BIBLIOTECA PROVINCIALE. Fog­
gra. La mernoria che resta. Vissuto 
quotidiano, mito e storia dei braccianti 
del Basso Tavoliere. A cura di Rinaldi 
e Sobrero. Foggia, Amministrazione 
Provinciale della Capitanata, 1981. 
440 p., 58 tav. 

La Biblioteca provinciale di Foggia 
con la costituzione di un Archivio della 
Cultura di Base, destinato ad organiz­
zare la «memoria» delle classi subalter­
ne, tradizionalmente presente solo di 
riflesso accanto a quella delle classi 
egemoni, ha intrapreso una iniziativa 
coraggiosa, «rara avis» nel panorama 
delle nostre istituzioni di pubblica let­
tura. Il non ignorare che esiste una cul­
tura popolare e una storia non scritta 
sui libri, chiamarne in causa i protago­
nisti, vuoi dire far svolgere alla biblio­
teca, che classifica e organizza le fonti, 
un ruolo fondamentale nella formazio­
ne e ne li 'auroformazione individuale e 
...:ollettiva, che è uno dei temi, come 
sottolineano nel loro acuto saggio in­
troduttivo Guido e Rino Pensato, su 
cui <(si misura il discorso sui destino 
-ociale e professionale, oggi cosi incer­
ro, del bibliotecario della biblioteca 
pubblica». La parte centrale del lavoro 
raccoglie, infatti, una mole imponenre 
di teslimonianze e documenti forogra­
fici inerenti alle condizioni di vira e di 
la v oro dei braccianti locali, offrendo 
uno spaccato di sroria sociale del no­
stro secolo analizzato attraverso i com­
ponamenti individuali e collettivi con 
quella. forza evocati va che nasce pro­
prio dalla «quotidianità». 

l materiali sono disposti in maniera 
Lemacica (li lavoro come esistenza quo­
tidiana - la comunicazione orale for­
malizzata - Giuseppe Di Vittorio -
Lorte sociali e sindacali nel secondo 
dopoguerra - ll Primo Maggio) e al 
loro mterno diacronicamente, consen~ 
tendo di seguire. sulla traccia delle no-



te introduttive quasi tutte dovute a Lin­
da Giuva, il divenire del racconto stori­
co e riproducendo la complementarietà 
fra ricerca e intervento, la tensione 
osmotica fra osservatori e osservati. 

I saggi di Cesare Bermani (<<Ricerca 
militante, culto deJla personalità e sim­
bolismo laico») di Giovanni Rinaldi e 
Paola Sobrero («Fonti orali, soggetti­
vità e rappresentazione nel rapporto 
tra ricerca, promozione culturale di 
base e pubbliche istituzioni. Resoconto 
di un'esperienza») illustrano perspi­
cuamente la metodologia della ricerca 
e le difficoltà affrontate nel tradurre la 
«soggettività» con tutte le «sfumature 
impercettibili suggerite e condizionate 
dal dispiegarsi del rapporto». 

Non va, d'altra parte, dimenticato 
che nel nostro paese la storia orale, co­
me possibilità di ricostruire processi 
storici recenti utilizzando non fomi 
d'archivio ma fonti «vive>>, sta muo­
vendo i primi passi, diversamente dai 
paesi anglosassoni dove vanta una tra­
dizione ormai consolidata. 

L 'ultima parte del volume rende con­
to sia della socializzazione della ricerca 
sia della sperimentazione didattica dei 
materiali raccolti: un modo concreto, 
quest'ultimo, di ricercare la verità stori­
ca ricostruendola sul campo in 
quell'area, <<il territorio», che con la 
sua cultura costituisce una chiave per 
intendere nella loro intima struttura av­
venimenti storici di respiro nazionale. 

Valerio Montanari 

Cosa leggere. Collana diretta da Giu­
liano Vigini. Milano, Editrice biblio­
grafica, 1974 -

Questa collana, frutto della collabo­
razione di più autori. si pone all'inter­
no d eli' abbondante produzione edito-

riale italiana con l 'intento dichiarato di 
costituire una guida, un momento di 
orientamento e di informazione per un 
lettore non certo specialista né animato 
da interessi specifici, ma che si avvicini 
al mondo della cultura con poche idee 
ed anche confuse. 

Non sappiamo se questo genere di 
lettore esiste ancora, pensiamo di sì, in 
questo caso si dovrebbe aprire una se­
ria riflessione sulla scuola e sull'Uni­
versità oggi in Italia. Ma forse questa 
guida è indirizzata soprattutto agli in­
segnanti di ogni ordine e grado quale 
strumento didattico di facile consulta­
zione ma il cui contenuto lascia piutto­
sto perplessi. 

«Cosa leggere» dell'Editrice biblio­
grafica, nara con un impianto che pre­
vedeva la pubblicazione di sei volumer­
ti: l) Letterarura d'oggi; 2) Religioni: 
3) Psicologia e pedagogia: .f) S10ria e 
filosofia; 5) Ani (ani figurati\e, musi­
ca, cinema, teatro); 6) Saggistica leue­
raria, si è successivamente S\ iluppara 
fino ad arrivare già a quota 23. 

Anche l 'ambito delle scienze umani­
stiche, che era quello ali 'interno del 
quale l'opera nel suo complesso v o le' a 
muoversi, si è sviluppato abbracciando 
settori i più diversi come l'ecologia 
( 18), la fanrascienza (20), la sessuolo­
gia (17), la famiglia (9), l'emarginazio­
ne sociale ( 14-15), la geografia (23) e 
così via. Ogni volumetto si presenta 
sotto la veste di una bibliografia ragio­
nata in cui le opere sono raggruppare 
sotto vari paragrafi e disposte m ordi­
ne alfabetico per autore e completate 
dal titolo e dalle note tipografiche. In 
presenza di più edizioni. i dati riponau 
si riferiscono ali 'ultima edizione. 

Entrando nel merito non possiamo 
non registrare delle damorose esclusio­
ni che certo contrastano con gli scopi 
dichiarati di inforn,are cd orienra;·e un 
lettore alle prime armi; infatti come si 
può giustificare l'esclusione di Esenin 
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o di Garcia Lorca delle cui opere sono 
state pubblicate in Ilalia più edizioni? 
Come si giustifica la quasi totale assen­
za di pubblicazioni di archeologia gre­
ca e romana, quando poi si presentano 
opere riguardanti quella indiana e pa­
kistana, certamente importami ma in­
dubbiamente meno vicine a noi, o 
quella polinesiana? Si potrebbe obiet­
tare che si è voluto fornire al lettore un 
panorama generale ed orientativo nel 
campo dell'archeologia, in realtà così 
facendo si fornisce un quadro generico 
e quanto mai deviante, come del resto 
è deviante raggruppare sotto la voce 
generica di «Leneratura archeologica» 
una lucidissima opera quale quella di 
Ranuccio Bianchi Bandinelli: Archeo­
logia e cultura, densa di problemarica e 

di rigore scientifico, e quella di C. W. 
Ceram: Civiltà sepolte. Il romanzo del­
la archeologia, che pur essendo una 
amena lettura, con l'archeologia quale 
scienza e disciplina storica non ha nul­
la a che vedere. 

Il nostro giudizio ovviamente, data 
la varia composizione della collana, 
non può meccanicisticamente estender­
si a tutti i volumi; sufficiente ci sembra 
infatti il 7°, «Cosa leggere su cinema, 
teatro e musica» che, nelle sue varie ar­
ticolazioni, offre un orientamento ini­
ziale in queste tre branche della cultu­
ra, ma nel complesso l'opera ci sembra 
non sollevarsi da una piatta mediocri­
tà. 

Giancarlo Tarzia 

Segnai azioni 

WIBORG BONAFEDE, C .. La Nor­
regia tn Italia. Scnlli sulla ,Vorvegia ed 
i norvegesi, opere originali di aworì 
norvegest, tradu-;;ìoni dalla leueratura 
none~ese- pubblicaTi in Italia, Osio, 
Reale Biblioteca Universitaria, 1981. 
'<XIV. 524 p. ISBN 82-7000-113-9. 

Questa bibliografia, come avverte 
l'aULore -primo biblimecario presso la 
Biblioteca Reale di Osio -. si colloca 
:lll'imerno di un ricco filone di opere 
analoghe volte ad evidenziare la presen­
za della cultura norvegese nella tenera­
tura degli altri paesi. Ricca di ben quat­
tromila voci la bibliografia documenta 
in modo ampio la continuità e la pro­
fondità dei rapporti che legano la Nor­
vegia e l'Italia fin dai tempi in cui la mi­
tica terra di Thule affascinava i viaggia­
tori italiani. L 'opera comprende mano­
scritti, articoli e libri (con le relative tra­
duzioni), esclude invece il materiale 
d'archivio. per il quale si rimanda ad al­
tre opere, ed è suddivisa in l l sezioni. 
Ogni sezione è dedicata ad altrettante 
classi di materie. dalle opere di carartere 
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generale alla storia e alla filosofia; l 'ul­
tima è invece costituita da un ricchissi­
mo indice alfabetico di autori, persone, 
curatori, editori, illustratori. 

L'opera ci offre pertanto il quadro 
pressoché completo di una rete fittissi­
ma di rapporti basati soprattutto sulla 
tendenza da parte di tutte e due le cul­
ture a verificare il fascino che nella lo­
ro profonda diversità hanno esercitato 
e continuano ad esercitare l'una su l'al­
tra. 

Maria Cecilia Cuturi 

Bertrand Russe/l. A bibliography of 
his Writmgs. Eine Bibliographie semer 
Schriften 1895-/976, compiled by Wer­
ner Martin. Mi.inchen, K.G. Saur, 
1981. XL V, 332 p. ISBN 3-598-10348-
4. 

Questa bibliografia vuole offrire 
uno strumento scientifico a quanti in­
tendano documentarsi sulla molteplice 
produzione letteraria di Bertrand Rus-



sell. L'autore, al fine di permettere una 
più vasta utilizzazione di quest'opera e 
facilitare in particolare l'area tedesca, 
ha redatto il testo in duplice lingua, in­
glese e tedesco. Accanto, poi, all'esi­
genza di presentare una bibliografia 
esaustiva ed accurata, è evidente nel 
compilatore la volontà di sottolineare 
la risonanza che ha avuto nel mondo la 
produzione letteraria di Russell ed il 
ruolo dominante che questi ha occupa­
to nella cultura occidentale. 

L'opera, ordinata cronologicamen­
te, è preceduta da un'introduzione nel­
la quale l'autore, dopo aver brevemen­
te delineato la vita di Bertrand Russell, 
sintetizza in quattro punti i diversi 
aspetti sotto cui può essere inteso il suo 
pensiero e li commenta brevemente 
rinviando ad opere citate nel corso del­
la bibliografia stessa. Vengono prese in 
esame, oltre alle opere letterarie, opu­
scoli ed articoli, anche le traduzioni, le 
ristampe e gli eventuali estratti; e ad 
ogni singolo titolo viene attribuito un 
numero d'ordine. Per le miscellanee 
che non presentano un titolo inglese è 
stato usato un accorgimento particola­
re: sono state inserite sotto la voce 
«miscellanea» seguita dal titolo speci­
fico dell'opera e dall'indicazione della 
lingua del testo. L 'ultima parte del vo­
lume è costituita da cinque appendici 
assai utili per la consultazione: la pri­
ma contiene l 'indice delle opere princi­
pali, la seconda la tavola riassuntiva 
delle traduzioni, la terza la letteratura 
secondaria, la quarta l'indice delle 
opere, l'ultima l'elenco delle fonti. 

Lucia Merolla 

ITALIA. Stato Maggiore dell'Esercito. 
Ufficio storico. Bibliografia della se­
conda guerra mondiale. 1945-1975. Ro­
ma, Ufficio storico Sf\lE, 1980. 845 p. 

A cura dell'Ufficio Srorico dello 
Stato Maggiore dell'Esercito è stata 
pubblicata questa Bibliografia che 
completa e compendia i precedenti set­
te «Saggt bibliografici sulla seconda 
guerra mondiale» curati da questo 
stesso Ufficio nell'arco degli anni 
1949-1976. '\Jel presente volume sono 
segnalate le opere riguardanti il secon­
do conflitto mondiale, edite dall945 al 
1976; tuttavia, per maggiore comple­
tezza d'informazione e di documenta­
zione, Enzo Fasanotti, alla cui specifi­
ca competenza è dovuta la realizzazio­
ne di questa opera, ha ritenuto neces­
sario di dover menzionare anche alcuni 
lavori, di particolare importanza, pub­
blicati prima del 1945 e tutte le opere 
degli Uffici Storici delle Forze Armate 
uscite fino all'anno 1978. 

Il copioso materiale, circa 9 J70 tito­
li tra libri e articoli di riviste specializ­
zate, italiani e stranieri, è elencato al­
fabeticamente per titolo originale men­
tre la citazione dell'autore precede le 
note bibliografiche e quelle tipografi­
che; di ogni opera straniera è inoltre ri­
portata in lingua italiana la traduzione 
del titolo. Il volume è completato dagli 
indici: il primo alfabetico per aurori 
che supplisce efficacemente il discuti­
bile criterio bibliografico secondo il 
quale è impostata la bibliografia; il se­
condo «indice delle opere secondo la 
loro classificazione» che risulta di 
grande utilità ai fini di una ricerca bi­
bliografica, poiché tutte le notizie bi­
bliografiche citate sono ivi suddivise in 
quaranta classi e riportate secondo il 
loro numero progressivo. 

Questa bibliografia, presentando un 
numero notevolissimo di schede cata­
lografiche, rappresenta una delle opere 
più approfondite e complete esistenti 
su questo argomento a disposizione de­
gli studiosi italiani e si pone come uno 
strumento di lavoro indispensabile per 
tutti coloro che intendano impegnarsi 

105 



nelle ricer-:ht: :.tori-:ht: ~ht' riguardano 
questo reriolio della nostra piu rt.·ct:nte 
)loria tanto travngliaw t: fondamentak 
andle per k implicaLione futun:. 

\.G. 

GEl DSlTZE- R. L. Bìbliof!taphy of 
~ht' /ntt'rnational Con!!,resses ol J>hilo­
'ophy. Bibliographie dt-r In~t•rnariona­
"-' n P lt il o., o p h i c }\CJ ne. resse. 
Pro~eeding::. Be1trage 1900-19"8. 
\llinchen: "Je" \ (.)rL l1.)lldon; P.HI..,~ 

1\..G. ~aur \'crl.lg 1\.<..i, 1981. 208 p. 
lSB'\ ~ -598-10331 \.. 

l a fi\thl)l i a !h."' n 'h e al pa1 i dd h: .li­
tre ... ~..·1~..'n ·~,· '"'IO degli ult i111i pcn"it:t i. 
m.t .1111 lllllll,lt J l'tntCt.l~·rcdità intdkt­
lllak dj [U((I j pt)l1l'h L' ll'tnpi. b.'1.'0 
,tu mdi ~.·Ile i ...:t'llgJ t.''>'-1 ,~)111.' per la !ilo 
,o fin ~.:i t\ ~.:lk' ~h·~l'l ~.kfini\ ,\ ~~Il te m Pl' 
L''-Ptt'''') in pethierb): in ev .. t, tnf:\lll, 't 

rÌ'!'I.'ù'hiaiH' 1 prt,bkml di ~.·pt,~he c pt)· 

Pt'li. 
Da qui l'attualitù e la \alidit,l dc..~tla 

pre,t.'IHC bihli~.,gt.1 t'i.1 dte t'a pane di 
una IHil)\a ~..·~..'llana lilt""L'fka: ·~h.ktnc 
Phil<)"l"'Phbcht.' Billi~'graphicnn t: dlt.' 
r.ti..'I.'O~Iit.' i 'cdil.'i I.'Ongrt''~' intern.ttil)· 
nali di filu''-11ia tenutt'l J.d 1900 .d 
11.}-s. 

Lc Jcs~."riz.ioni dl'g,li -\tti rdath i :u 
'ing~..1li l'l)Il\ cgni .... uno '>lltllturatc nd 
dh·~..·r:>i argl)tl1èl11Ì tikht)lll'l, nell'a m bi­
ll' dei quali ... ono 1tpor1ati. in t'orma 
('Ompkta. titl)IL), .tut Me e rimando agli 
\Ili. 

rutll' ilmateriak è presentato nella 
lingua di origini.' e dr'' c è ~tul1.) possibi­
li; :--0no "l~llt d'fettuate traduziOni in 
più lingue. 

l 'opera è J.:Nrt:data Ja un indkc Jei 
n.:latori t: da un indice :.w,IIitico ~..'he. ~tt­
tr:l\cr ... o termini locu/ioni ~.:indirizzi di 
prn" iero. n ma n da ,ti t i l l'li dei -..ingoi i 
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imer\'ellt i. -;i,t in modo assoCÌ.ltl\ o che 
per me'. o di parol~ -.:hian!; le parole 
segnalate d.1 un asterisco rappres~ma­
no altreuami dementi dd capitoli ~..·o­
~tltuemi i temi generali dci· congressi. 

li la' oro 111 L)g.getto si p~..) ne come un 
u11k o.,!1umento per gli studiùst di quc­
-..t.l di .... ctplina in manc3nLa di bibliogra­
fie suni lari. 

Patrizia Martini 

CH \LI\"l: l NC. \t. l e rt.•setm biblio­
'r?,rap!uque 111/tJnnatl.'e er l'accè~; cm do­
<'lilllt'"" Pano.,, l'O. Les ediuons d't..,r­
gamsatH)Il. 1982. 295 p (Collcctton 
S\..,tcme" d'inlùrm.won et dr docu 
mcnt,HÌl.)n. SI 0). 

\n!l)ll1Ct11i di' Ì\<.l ,utu.tlil.l \engono - ~ 

l'l1r1stdt:r<HI '>la d,1 un punto di' 1st a gc 
ncrak \l.:t r"'er quanw rigu,lrd.:t più spt' 
('l[ it..·ameme la r ranci,l: l'autore è m fa t 
11 ,<con..,et \ aleur cn cht:f» ddl.:t Biblio­
teca n.L·it)nale. 

~lH1lll<l!\Clllt), quindi. ~,.)h re alla illu­
'tr.:t!tL'Ilt' d1 ,L'ILH11 in L't)r~t' nel pac .... e. 
l'.:tutonittca c.' s~..'~prattutto .~propostcn 

per nugltt,r.trl' l.\ situazione nazitmale. 
Que-.re OL'C'llp<.l11L) l'ulcimt' l.'apiwlo: 
e'am1nando la ~~tett: na:ion.tk ddl.l 
docum<:tllattL'~nc t.' delle biblit'~tl'l'hc~, ne 
enucleano 1.1 rete do~..·umcntartc.l. quella 
informati~w·a. qu~,.·tl.l catalografk.t e la 
rete di accc)-.o :11 do~.·umcnto. Cornc 
annuncta !,1 pubb lti..'Hù ckl \ olumc· un .l 
rimessa 111 di~cu sk)ne. delle pwpo .... te 
l.'oncrctc 

Posto da: il d1 cui t o ddl'informa?io· 
ne f~H ma un ilblt'lllC ~.:hc de' c c:':.cre 
Mgan1aaw in modo globale c l't)cren­
tc. ndla LOndu~ione si ricorda d1c «i 
pilastri di 1.1Uc~ta organiz.zaziotH.' St)no 

il centro di pre)tlto e In rete biblìogclfi­
ca aurom,Hizzata~> (p. 2~0). 

Come si è cktt o k proposte di ri~,.)r-



ganinrl!ionc si riferiscono alla Ftan­
du. ,tnchc se parLialmente risentono di 
nwddli stranicn. i più impt1rtami dci 
quali. peraltro. ~ono illu-..!rati nct \;.Hi 
capiwli. Dcscri.Lioni c suggerimenti 
po-.st.lllO comunque esser c as~a1 utili 
1.:ome base Ji studio o come ~tnnolo 
all'azione per ogni pac~t', Ì\ 1 comprt•so 
il nostro. 

l quattord1~1 capitt)li considerano: il 
ctrcuuo commerciale, la flt)Jione di bi­
bliOteca. 1 '1ncoli. le lacune. la tccmcJ. 
la politica documentana. il controllo 
bibliografico Ul11\ ers.1le. i t:ataloghi 
~ollert1vi (manuali. auwmatin;.Hi), l.t 
rete di accesso ai documenti t<.kccmra­
liaara. scm1-ccnrralta3r.a. ccntraliaa­
ta). L1 bibliografia manca quast dci 
[UUO. 

Maria Pia Canhl'lla 

Catalo«o dci periodici ~ncnlij7cu­

tecmn t''l.'lt:nri nelle biblwteche degli 
lsnrun dd/e jàcolrcì dt Suen;.e. lnl!.e­
~~~aio. f ·ìimwcia. l f!,rana. Sra!LWica. 
fHtfltft ujf/ni e lll'lla Hthlù>teca L ''th•er­
,-,wria di Padova. a L"ura di \llkna 
\l .. tn:.110 fC~L..lrÌ. 2_ ~d l).llÌD\tl, 1981. 

l a BibliL)Lt'l.'J ~..·t:ntt ak ch11nica 
Jell'Unt\t'rsit~ì dt P.:H.ll)\a h;.l ~uraL(' 

quc':lta -;eL·onJa cd tzwnc Jcl ca taiL,go 
dci PCIIl)dtct s~.·lelltl fiL' l c' tecntct. rn e 
dut.t ed ampltata rtspttW a qut'lb del 
197~. 

Come ~~ legge nella prcfa?it)nc ,1lla 
prima cùinone. il ~a1 .. 1il)~o rappt escnw 
un nvtc\ vk sf~.)r.·o per ~olmarc Il' uo­
to prL)gcttuale ddk '\lruLturc btbltotc 
carìc dcll'L'ni,ctstl.l ~.lt Pado,a; -;o­
prattuttu in ~.lll1Pl' !ICÌentifico era ili­
fai ti nt·ce::. ... ant) (te.m: uno .. trumetllo 
pa rendere al.'l't'!-i~Ìbili le lt)ntt. dift'ùn­
d~II:' {(_'fl1Pt'\{ l\ =ttn('lllL' le 1111 ~Hill:tlÌ\"'IlÌ. 

coordinJtc ti patrimotlll) librari~.> ckllt: 

'ari t' biblioteche di facoltà 1.: dt>gli i "li­
t li! i' 

Oltrt' .1 1.:rcare un indispt.:nsdbile stru-
11lCIHL) dt lavoro per doL·entt, ncercaiO­
ri c st udcmi dt'll'L'ni\'crsitù. 1.1 cornpi­
iallone del catalog<) da pane Jella Bi­
bliote~a cemmk chimica l'ha re~n da 
anni un centro di documt.'Jllazion~ c di 
informa11one nel campo scientifko­
tecnil:t) ~ti servizio della Regione Vene­
to t' d i coMdinamcnto c scnmbi{1 ~nn 
ah re bihlit1tcche sctentifiche utli\ L'r'\t­
lanc ddl'ltnlia Settenrnonale_ 

Qucst~l nuo' n edizione compn:nde 
6 . .591 t11oli di periodici della Biblioteca 
Unt\Cr'>ttaria c di .58 istttuti di Facoltù 
'>Ctclllt fiche .1.gg10rnatt n l JQ-q SO. 
tranne che per lt• ri\ istc della Biblil)tecn 
dell'tstlluto di Patologta 'egetdle .lg­
giornatr al 19..,5. 

l perwdki -..ono oruinati alfab('lh.'a­
ll!CIHC solt('l il 1 i rolo senta ~:ons1ùcr are 
antc(.)lt. prcpo-..i1iom. t'Ongiutllioni c 
-.egnt di interpun11~1nc. Figurarw 1 tltt)lt 
para !Idi in' a ne lingue con 1 il.'ht.tnw .11 
titolo prim;ipak; i ·otwutoli u1 ~..-a-..o di 
tiwli uguali: t ~.·ambtamcnti d1 ttWk' 
Ct'n rèli.H Ì\ i richtaml. St•gut)llO il ltwgo 
~.h pubblka;IL1nc. la '-tgl.ltklla bthl!tlll'­
~a d1 .lppancncnLa, gli e~trem1 l.'rt.Hlo­

logtci -- 'olume e anno t n cifre ar.lbt' 
- delle rispctlÌ\C raCt'L)Itc t' l'indic;.1 

:il,nc di t'\ cntu~tli l.tcune. 
'\iel (;.ll<llt)go non figur.t la Facoltà di 

\kdtdn.l il l'Ui t'lcnn' di pcril)dki (· 
'taw pubbltcaw nel 1980 d.dla Biblit)· 
Il'\: a \!t'dica P111ali 

Caralo~o defl'ediroria lin~utsflca if,7-
liana . . \ l.'llr:t di lL11't'TL't) Cl1\~ri. Ro­
ma. Bulzoni. t9SL '\.1\. l0L). [-1 p 
(Puhblic:tzi )(11 dcll,t SOI.'I('tà l ingubti­
C'.t ltnliana. l~). 
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Linguistica Italiana trae origine dal de­
siderio di presentare, in occasione del 
XV Congresso Internazionale della 
SLI tenutosi lo scorso anno, un estrat­
to di tutti i cataloghi degli editori ita­
liani relativo alle opere di linguistica. 
Le procedure automatizzate e l'utiliz­
zazione della base dati ALICE della 
Editrice Bibliografica hanno permesso 
di realizzare il progetto in tempi brevi. 
La fonte stessa cui attinge il catalogo 
ne determina i limiti: vi sono infatti 
comprese soltanto le opere in cofnmer­
cio di editori italiani e restano esclusi, 
per scelta del curatore, i testi scolastici 
e le pubblicazioni periodiche. Ne risul­
ta dunque non una bibliografia, ma­
come viene annunciato nella prefazio­
ne - un primo strumento di orienta­
mento e di informazione per studiosi. 
insegnanti, responsabili di biblioteche 
universitarie o scolastiche, utile altresì 
ad una riflessione sul ruolo svolto 
dall'editoria italiana nella diffusione 
della problematica linguistica nel no­
stro paese. Entro i limiti indicati va ri­
conosciuto al curatore il merito di aver 
notevolmente esteso l'area di interesse 
alle discipline affini: vi trovano così 
spazio - per citare soltanto qualche 
esempio - la critica testuale, lo strut­
turalismo, la filosofia, la psicologia e 
la sociologia del linguaggio. 

Le segnalazioni bibliografiche non si 
discostano dai criteri descriuivi adotta­
ti nel Catalogo de1 libri in commercio, 
includendo anche l'indicazione del 
prezzo. Il catalogo, aggiornato al 
1980, comprende circa 2.200 titoli ed è 
articolato in due serie delle quali la pri­
ma è organizzata per soggetti, la secon­
da è ordinata alfabeticamente per au­
tori. Completa l'opera un elenco degli 
editori citati con i relativi indirizzi. 

Gabriella Contardi 
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Bo/lellino d'informazione. Associazio­
ne Bibliotecari Ecclesiastici Italiani. 
Città del Vaticano. 1981 -

Il mondo editoriale biblioteconomi­
co italiano registra la nascita di un 
nuovo periodico, espressione dell' As­
sociazione Bibliotecari Ecclesiastici 
Italiani. Questo «Bollettino d'l[lfor­
mazioni>> è nato, come è affermato 
nella presentazione del Presidente 
dell'Associazione Angelo Paredi, con 
l 'intento di fornire notizie su tutte le 
iniziative, realizzate o in fase di attua­
zione, che l'Associazione stessa inten­
de intraprendere al fine di contribuire 
alla risoluzione dei numerosi problemi 
che agitano il mondo delle biblioteche 
ecclesiastiche. 

Il primo numero del notiziario com­
prende lo Statuto dell'Associazione, 
ancora così giovane essendo stata co­
stituita nel giugno 1979, e notizie su 
«1° Convegno delle biblioteche eccle­
siastiche aperte al pubblico. Roma, 
aprile 1979>> e su varie iniziati ve atti­
nenti il campo biblioteconomico eccle­
siastico. Sono riportati inoltre i pro­
grammi completi dei «Corsi per biblio­
tecari ecclesiastici» tenutisi a Roma, 
Reggio Calabria, Foligno negli anni 
1980 e 1981, e il programma di un cor­
so simile che si terrà a Bologna nel feb­
braio 1982, essendo uno degli scopi 
primari, affermati nelle intenzioni pro­
grammatiche dell'Associazione, quello 
di contribuire alla formazione e alla 
qualificazione professionale del perso­
nale addetto alle biblioteche ecclesia­
stiche. Nel leggere i programmi dei so­
pramenzionati corsi ci rallegriamo nel 
constatare come sia stata richiesta la 
presenza di illustri docenti provenienti 
dall'area delle biblioteche pubbliche 
statali che hanno contribuito, con l'il­
lustrazione delle iniziative che si vanno 
elaborando ed attuando nell'ambito 
del Ministero per i Beni Culturali e 



Ambientali in questo settore, a gettare 
un trait d'union tra questi due mondi 
apparentemente separati ma in realtà 
intimamente collegati. 

li fascicolo è completato da un pro­
getto di «Regolamento per le bibliote­
che ecclesiastiche» e dalle «Schede bi­
bliografiche» in cui vengono segnalate 
alcune opere di nuova pubblicazione 
relative alle materie biblioteconomiche 
ecclesiastiche. 

Formuliamo a questa nuova rivista 
gli auguri di una lunga e prospera vita 
augurandoci una sempre più fattiva ed 
attiva collaborazione, quale già traspa­
re dalle iniziative attuate, sia con la no­
stra Associazione sia con il Ministero 
per i Beni Culturali. 

A.G. 

BARACHETTI, G. Possedimenti del 
vescovo di Bergamo nella valle di Ar­
desio. Documenti dei secc. Xl-XV. 
Bergamo, Tip. Vescovile Secomenadi, 
1980. LIII, 208 p. 

Preceduti da un 'ampia introduzione 
storica, sono pubblicati integralmente i 
documenti relativi alle miniere d'ar­
gento della valle di Ardesio, datati tra 
il 1077 e il 1441 e provenienti per la 
maggior parte dali' Archivio V esco vile 
di Bergamo. 

L'esame dei document i permette di 
ricostruire una pagina di stOria berga­
masca e di studiare l 'evoluzione politi­
co-economica del [erritorio, attraverso 
le controversie tra il comune e il vesco­
vo per il possesso delle miniere, con­
troversie cui sono legate anche le vicen­
de della zecca del comune che batté 
moneta fino ai primi anm del XIV se­
colo. 

M.S. 

BIBLIOTECA COMCNALE, \1ila­
no. l dischi di Mario Fumagalli nelle 
raccolte della Biblioreca Comunale di 
Milano. Catalogo a cura di F. Pompo­
ni e M.P. De Bartolo. Milano, (Comu­
ne], s.d. XV, 774 p. 

Nell'ambito delle manifestazioni per 
il venticinquennale della Biblioteca 
Comunale di Milano viene presentato 
questo catalogo della raccolta di 1.438 
dischi di musica pop, datati tra il 1968 
e il 1975, donati alla biblioteca dalla 
famiglia Fumagalli dopo la morte del 
giovane critico Marco. Il catalogo, rea­
lizzato mediante elaboratore elettroni­
co con la collaborazione del Sistema 
Informativo Comunale, indica per 
ogni disco: esecutore principale, titolo, 
casa discografica, anno di edizione, 
numero del catalogo editoriale, esecu­
tori di accompagnamento e titoli dei 
singoli pezzi. Per le intestazioni sono 
state seguite le norme formulate nella 
Proposta di regole per la catalogazione 
dei documenti sonori pubblicata nel 
Manuale di catalogazione musicale. 
Questo primo volume è corredato da 
una serie di indici che si riferiscono a ti­
toli, esecutori, forme dei nomi non 
adottate, elenco cronologico dei dischi. 

Un utile strumenLO di ricerca che 
mette in evidenza l'attenzione rivolta 
dalle biblioteche al materiale non libra­
rio ed in particolare ai mezzi audiovisi­
vi, nell'ambito dei processi informativi 
e di comunicazione. 

M.S. 

Schede caTalografiche 1980-1981. 
Esempi, indicazioni, proposte. Mila­

·no, Provincia,fl98l]. 30 p. 

Il fascicolo contiene le schede cata­
lografiche dei libri discussi duranle gli 
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incontri mensili promossi dal Servizio 
biblioteche dell'Assessorato alla cultu­
ra della Provincia di Milano tra il di­
cembre 1980 e il luglio 1981. Si tratta 
di un breve catalogo che si propone di 
essere non solo uno strumento di lavo­
ro, ma anche la testimonianza di una 
ricerca di gruppo. 

Cahiers d'art. lndex général de la re­
vue, 1926-1960. Paris, Editions Ca­
hiers d'art, 1981. 125 p. ISBN 2-85117-
000-7. 

L'indice generale della rivista consta 
di tre indici alfabetici così suddivisi: 
per artisti, per autori e per materia. Se­
guono i sommari dei numeri di Cahiers 
d'art pubblicati dal 1926 al 1960 e dei 
fogli volanti pubblicati come supple­
mento alla rivista nel corso degli stessi 
anni. In appendice vi sono inoltre i 
sommari delle riviste <d 4» R ue Dra­
gon, edita dal 1933 al 1934 e L 'usage 
de la parole, edita dal 1939 al 1940. 

L. B. M. 

LUIGI DE GREGORI 
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LA MIA CAMPAGNA PER LE BIBLIOTECHE 
(1925-1957) 

Presentazione di Angela Vinay 

Introduzione e note di Giorgio de Gregari 

Roma, Associazione Italiana Biblioteche, 1980. L. 6.000 



letteratura professionale 

a cura di VILMA ALBERANI e ELSA RENZI 

con la collaborazione di MARIA PIA CAROSELLA e LUDOVICA MAZZO LA * 
n. 82/1 - 82/100 

BIBLIOGRAFIA 

82/1 ALBERANI, V. I cataloghi 
collettivi dei periodici scientifici del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
Bollettino d~informazioni AJB 21 
( 1981) n. 2/3, p. l 09-ll. 

82/2 Annuario delle biblioteche ita­
liane. Roma, Palombi, 1969-. 24 cm. 

5. Tori-Z. 1981. VI, 356 p. 

82/3 Catalogo dei periodici esistenti 
in biblioteche di Roma. Supplemento. 
[A cura dell'] Unione internazionale 
degli istituti di archeologia, storia e 
storia dell'arte in Roma. Roma, s.e., 
1979. 197 p., 25 cm. 

82/4 ECO. Catalogo collettivo dei 
periodici correnti. Firenze, Regione 
Toscana, Giunra Regionale, [1981?]. 
292 p., 30 cm. 

In testa al front.: Consiglio interbi­
bliotecario toscano. 

82/5 Guida alla formazione di una 
biblioteca pubblica e privata. Catalogo 
bibliografico e discografia. Nuova ed. 
interameme riv. e aggiornata a cura di 
P Terni, I. Terni e P. Innocenti. Tori­
no, Einaudi, 1981. XXXlX, 655 p., 18 
cm (Piccola biblioteca Einaudi, l 23). 

82/6 LEVRERI, C. Giornali geno­
vesi nel 1849. La Berio 21 (1981) n. 2, 
p. 33-38. . 

82/7 MINOIA, C. Strumenti biblio-

grafici per l'istituzione di una sala di 
consultazione scientifica. BiblioLeca e 
territorio (1982) n. 6, p. 67-70. 

OPERE GENERALI 

82/8 I fondi librari antichi delle bi­
blioteche. Problemi e tecniche di va/oriz­
zazione. A cura di L. Balsamo e M. Fe­
stanti. Firenze, Olschki, 1981. 267 p., 21 
cm (Biblioteconomia e bibliografia, 16). 

Atti del Congresso tenuto a Reggio 
Emilia e Parma nel 1979. 

82/9 L'ABBATE WIDMANN, M. 
46 3 sessione IFLA (Manila, 19-23 ago­
sto 1980). Bolletlino d/informazioni 
AIB 21 (1981) n. 2/3, p. 130-33. 

82/ I O PESANTE, A. XXIX Con­
gresso d eli' Associazione Italiana Bi­
blioteche (Firenze, 29 gennaio-l feb­
braio 1981). Bollettino d'informazioni 
AIB 21 (1981) n. 2/3, p . 133-34. 

82/11 Il manoscriuo. Situazione ca­
talografica e proposta di una organiz­
zazione della documentazione e delle 
informazioni. Atti del Seminario di 
Roma, 11-12 giugno 1980, a cura di 
M.C. Cuturi. Roma, Istituto centrale 
per il catalogo unico delle biblioteche 
italiane e per le informazioni bibliogra­
fiche, 1981. 199 p., 24 cm. 

82/12 REGIONE LAZIO. ASSES­
SORATO ALLA CULTURA; CNAC. 

* Per l'elenco dei Periodici consultati regolarmente e per lo Schema delle voci in cui sono riparme le 
segnalazioni. si veda Bollelfrno d 'informazione A IB 17 ( 1977) n. l, p. l. Ha collaboralo alla raccolta 
delle segnalazioni di queslo numero anche EMY MORRONI CHIAPPARELLI. 

*l 



COMMISSIONE NAZIONALE PER 
LE ATTREZZATURE CULTURALI. 
Cultura e programmazione. Attrezzatu­
re e operatori culturali nella provincia 
eli Latina. S.n.t. [1981]. XIII, 185 p., 9 
tav. a colori piegate in cartella, 30 cm. 

Tra le «attrezzature culturali»: bi­
blioteche, musei, archivi, associazioni 
vane. 

82/13 La riforma universitaria e le 
biblioteche delle università. Atti del 
convegno internazionale su «Le biblio­
teche universitarie e i loro problemi di 
struttura, coordinamento, unificazio­
ne» (Roma, 4-5 ottobre 1980). Roma, 
Bulz:oni, 198l. XXIV, 336 p., 24 cm. 

In testa al front.: Commissione na­
zionale per le attrezzature culturali. 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

82/14 l beni culturali nello sviluppo 
e nelle allese della società ìraliana. 
-\nalisi e proposte per la legge di tutela 
dei beni culturali. Atti del convegno di 
studio promosso dalle commissioni per 
l 'arte delle diocesi Iom barde, 
dall'Unione giuristi cattolici, dalla rivi­
sta Città e società. Milano, 28-29 mar­
zo 1980. IY1ilano, Vita e pensiero, 1981. 
X, 233 p., 21 cm. 

82/15 DE PINEDO, I. Seminario 
internazionale sui servizi nazionali di 
prestito (Boston Spa, 22-26 settembre 
1980). Bolletrino d'informazioni A!B 
21 (1981) n. 2/3, p. 122-27. 

82/16 NOCENTINI, L. Incontro­
dibattito su <d sistemi bibliotecari in 
Toscana: realtà e prospettive» (Castel­
fiorentino, 26 maggio 1981). Bolletrino 
d'informazioni AIB 21 (1981) n. 2/3, 
p. 137-38. 

82/17 SOLIMINE. G. Pubblica let­
tura e strutture bibliotecarie: organiz­
zazione e prospettive di riforma. Rivi­
sta trimesrrale di scienza della ammint­
srra::)one ( 1981) n. 2, p. 73-96. 

*2 

BIBLIOTECHE 

82/18 BARBIERI, M.P. La ludote­
ca, un nuovo servizio sociale. Bolletti­
no d'informazioni AIB 21 (1981) 
n. 2/3, p. 99-103. 

Servizio strutturalmente collegato 
con la scuola, come strumento didatti­
co, e con la biblioteca per la gestione di 
attività comuni. 

82/19 COLONNETTI, L. Bibliote­
che ospedaliere in Piemonte. Bolletti­
no d'informazioni AIB 21 (1981) 
n. 2/3, p. 142-43. 

82/20 NASTI, V. Indagine sulle bi­
blioteche di istituti e di facoltà. Prime 
risultanze. Roma, Università degli Stu­
di, 1980. 261 p., 30 cm (Documenti di 
informazione, 14). 

82/21 TENTORI, P. Giornate di 
studio sulle biblioteche scolastiche. l o 

incontro nazionale (Roma, Palazzo 
Braschi, 12-21 febbraio 1981). Bollelli­
no d'informazioni AJB 21 (1981) 
n. 2/3, p. 127-30. 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

82/22 BIBLIOTECA CENTRALE 
DI MEDICINA. Trieste. Catalogo dei 
periodici. Trieste, Università degli stu­
di, Facoltà di medicina e chirurgia~ En­
te ospedaliero regionale Ospedali riuniti 
di Trieste, [1981 ?]. IX, 437 p., 23 cm. 

82/23 Una biblioteca ritrovata: la 
Bibliotheca conventus Carmelitarum 
discalceatorum s. Himerii Cremonae. 
26 marzo-12 aprile 1980. 1780-1980: 
bicentenario della Biblioteca pubblica 
di Cremona. Cremona, Linograf, 
[1980]. 23 p., 22 cm (Mostre, 7). 

In testa al front.: Biblioteca statale e 
libreria civica di Cremona. Catalogo 
della Mostra. 

82/24 BRANCHINI, C. Il Burcar­
do. La biblioteca e la raccolta teatrale 



della S.I.A.E. Roma, S.I.A.E., 1979. 
27 p., tav., 26 cm. 

Pubbl. contemporaneamente in 
francese, inglese, italiano e tedesco. 

82/25 CANART, P. Les Vaticani 
Graeci 1487-1962. Notes et documents 
pour l'histoire d'un fonds de manu­
scrits de la Bibliothèque vaticane. Città 
del Vaticano, Biblioteca apostolica va­
ticana, 1979. VI,285p., 13tav.,25cm 
(Studi e testi, 284). ISBN 88-210-0493-
7. 

82/26 COMUNE DI FAENZA. Re­
golamento della Biblioteca comunale 
di Faenza. Faenza, Centro stampa co­
munale, 1981. 37 p., 25 cm. 

82/27 DI MAURO, A. Bibliografia 
delle szampe popolari profane del fon­
do <<Capponi» della Biblioteca Vatica­
na. Firenze, Olschki, 1981. 160 p., ill., 
16 cm (Biblioteconomia e bibliografia. 
Saggi e studi, 14). 

82/28 FONDAZIONE LELIO E LI­
SLI BASSO-ISSOCO. BIBLIOTECA. 
Cawlogo dei periodici della Biblioreca 
Basso. A cura di L. Zannino. Firenze, 
Olschki, 1981. 423 p., 25 cm (Bibliote­
ca di bibliografia italiana, 94). ISBN 
88-222-3037-X. 

82/29 FURLAN, I. Codici greci illu­
strati della Biblioteca Marciana. Mila­
no, Stendhal, 1978 -. 24 cm (Studi 
su !l 'arte paleocristiana e bizantina). 

4. 1981. 57 p., tav. 

82/30 Inventari dei manoscrirri delle 
biblioreche d'llalia. Forlì, Bordandini: 
[poi] Firenze, Olschki, 1890 -. 30 cm. 

l 00. Macerata, Biblioteca comunale 
<<Mozzi-Borgetti». Inventario redauo 
da A. Adversi. 1981. 2 v. (X, 627 p. 
compless.). 

101. Bologna, Biblioteca comunale 
dell'Archiginnasio. Serie B (continua­
zione, vedi i voli. 53, 69, 75, 79, 82, 
86). A cura di M. Fanti e L. Sighinolfi. 
1982. 206 p. 

82/3 I Libri d'argomenco ligure per· 
venuti alla Biblioteca Berio per dono o 
per acquisto. La Berio 21 (1981) n. 3, 
p. 39-53. 

82/32 LOFGREN, O. e TRAINI, R. 
Catalogue of the Arabic lvfanuscripts 
in the Biblioteca Ambrosiana ... Vicen­
za, Pozza, 1975 -. 31 cm. 

2. Nuovo Fondo: Series A-D. 1981. 
XXIX, 455 p., 16 tav. (Fontes Ambro­
siani ... , 66). 

82/33 UNIVERSITÀ DEGLI STU­
DI. Napoli. FACOLTÀ DI MEDICI­
NA E CHIRURGIA I. Elenco generale 
dei periodici e guida per argomenti. 
1979. [Dell'] Università degli studi di 
Napoli, Biblioteche dell~I Facoltà di 
medicina e chirurgia. ~apoli, La buo­
na stampa, 1980. 227 p., 22 cm. 

' PROCEDURE E SERVIZI 

82/34 ADVERSI, A. Convegno di 
studio: la conservazione e l'uso pubbli­
co delle fotocineteche (Macerata, 29 
settembre 1981 ). Bolletrino d'informa­
zioni AIB 21 (1981) n. 2/3, p. 134-36. 

82/35 La conservazione delle carre 
anliche. Notizie del laboratorio di re­
stauro di documenti, libri e legature 
del Comune di Milano. Milano, Archi­
vio storico civico e Biblioteca Trivul­
ziana, 1980 -. 24 cm. 

Semestrale. 

82/36 COST ANTINI. A. Proposre 
di custodie per la conservazione di par­
ticolare materiale librario. Bolleflino 
dell'Istituto cenaale per la patologia 
de/libro «Alfonso Gallo» 34 (1976-77 
ma pubbl. 1981) p. 163-75. 

82/37 COSTANTINI, A. Proposte 
di nuove tecniche per la rilegr.tura di 
giornali. Bollelfino dell'Istituto cenlra­
le per la patologia del libro «Alfonso 
Gallo» 35 ( 1978-79 ma pubbl. I 982) p. 
147-67. 
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82/38 GALLO, F. Esperienze nel 
campo della disinfezione e disinfesta­
zione del materiale librario. Bollettino 
dell'Istituto Centrale per la patologia 
de/libro «Alfonso Gallo» 34 (1976-77 
ma pubbl. 1981) p. 53-90. 

82/39 MAL TESE, D. La gestione 
degli estratti. Giornale della libreria 94 
(1981) n. 12, p. 413-14. 

82/40 PINTAUDI, R. Il restauro 
dei papiri: note, proposte, esemplifica­
zioni. Bollettino dei!'Jstituto centrale 
per la patologia del libro «Alfonso 
Gallo» 34 (1976-77; ma pubbl. 1981) 
p. 3-33. 

82/41 REGNI, M. ~stauro di un 
manoscritto cartaceo già velato con la 
seta. Bollettino dei!'Istituto ce n tra/e 
per la patologia del libro «A(fonso 
Gallo» 35 (1978-79; ma pubbl. 1982) 
p. 169-89. 

82/42 SPADA, O. e MASSIMI, M. 
Legatura senza adesivo e tecniche di 
esecuzione. Bolletlino deLl'Istituto cen­
trale per la patologia de/libro «Alfon­
so Gallo» 34 (1976-77; ma pubbl. 
1981) p. 177-205. 

82/43 Teoria e principi del restauro. 
Tavola rotonda deJ corso di informa­
zione sulla conservazione e il restauro 
per bibliotecari ... (16-25 maggio 1979). 
Testi raccolti e notizie sul corso a cura 
di L. Giovannelli Velia. Bollettino 
dell'Istituto centrale per la pa!ologia 
del libro «Alfonso Gallo» 35 (1978-79; 
ma pubbl. 1982) p. 111-44. 

82/44 ZAPPALÀ, A. Velatura a 
secco di documenti fragili. Messa a 
punto di una apparecchiatura per l'im­
pregnazione automatica di carta giap­
ponese. Bollettmo dell'Istituto centrale 
per la parologia del libro «Alfonso 
Gallo» 35 (1978-79; ma pubbl. 1982) p. 
93-109. 

82/45 ZAPPALÀ PLOSSI, M.G. 

•4 

Indagine su adesivi per il restauro di 
documenti cartacei. Bollettino 
dell'Istituto centrale per La patologia 
del libro «Alfonso Gallo» 34 (1976-77; 
ma pubbl. 1981) p. 35-51. 

RICUPERO DELL'INFORMAZIONE 

82/46 CAROSELLA, M.P. Classifi­
cazioni bibliografiche della scienza. Bi­
biiOceca e territorio (1982) n. 6, p. 65-
67. 

82/47 BRACA, V., CERRI, L., IM­
BRENDA, N. e PETTINI, D. Auto­
mazione nelle biblioteche. Analisi e 
controllo di record bibliografici per la 
creazione di un catalogo «machine rea­
dable». Informatica e documentazione 
8 (1981) n. 4, p. 333-39. 

82/48 La descrizione bibliografica 
per i cataloghi collettivi. Bollettino 
d'informazioni AIB 21 (1981) n. 2/3, 
p. 107-08. 

A cura di G. D'Alfonso, A. Fieni, 
C. Magliano, P. Martini e L. Scala. 

82/49 DlERICKX, H. Scambio di 
informazioni bibliografiche in formato 
leggibile da elaboratore. Bollettino 
d'informazioni AIB 21 (1981) n. 2/3, 
p. 83-94. 

82/50 MAL TESE, D. Catalogazio­
ne nella pubblicazione. Giornale della 
libreria 95 (1982) n. 2, p. 37-38. 

82/51 MAL TESE, D. Catalogo al­
fabetico per soggetti. Giornale della li­
breria 94 (1981) n. 11, p. 374-76. 

82/52 MAL TESE, D. Il catalogo 
classificato. Giornale della libreria 94 
(1981) n. 10, p. 328-30. 

82/53 MAL TESE, D. Pubblicazioni 
in più volumi Giornale della libreria 
95 (1982) n. 3, p. 68-71. 

82/54 PERUGINELLI, S. Verso 
l'adozione di un formato internaziona­
le: Test UNIMARC. Bolleuino d'in-



formazioni AIB 21 (1981) n. 2/3, 
p. 105-06. 

DOCUMENTAZIONE E 
INFORMAZIONE 

82/55 CAMERA DEI DEPUTATI. 
SERVIZIO PER LA DOCUMENTA­
ZIONE AUTOMATICA. Banche dati 
e tutela della persona. Roma, 1981. 
IX, 485 p., 21 cm. 

82/56 DATA bases in Europe 1982. 
Euronet Diane. Luxembourg, Com­
missione delle Comunità Europee, 
1982. 231 p., 28 cm. 

Testi in inglese, francese, tedesco e 
italiano. 

82/57 DE ROSA, E. Scienza e infor­
mazione. Biblioteca e territorio (1982) 
n. 6, p. 5-8. 

82/58 LATINI, F. II valore dell'in­
formazione. Informatica e documenta­
zione 8 (1981) n. 4, p. 299-302. 

82/59 NOVARI, E. SIGLE - Siste­
ma per l'informazione sulla letteratura 
grigia in Europa. Bollettino d'infor­
mazioni AIB 21 (1981) n. 2/3, p. 139-
40. 

Cfr. anche 81/177. 

82/60 NOVELLI. V. Gli uffici di 
documentazione e automazione negli 
uffici giudiziari. Esperienze e prospet­
tive generali. Informatica e documen­
tazione 8 (1981) n. 4, p. 322-29. 

LETTURA 

82/61 CAROSELLA, M.P. Articoli 
di «revieW)), ovvero di sintesi critica: 
un'indagine. Bolleltino.d'informazioni 
AIB 21 (1981) n. 2/3, p. 138-39. 

82/62 GIOV ANNINI, R. Intervista 
sulla scienza in biblioteca. Rispondono 
i bibliotecari di Novate, Cologno. Se­
regno. Biblioteca e territorio (1982) 
n. 6. p. 35-38. 

PROFESSIONE 

82/63 ASSOCIAZIONE ITALIA­
NA BIBLIOTECHE. Statuto. Boller­
rin d'informazioni AIB 21 (1981) 
n. 2/3, p. 112-16. 

82/64 Libri e ragazzi in Europa. 
Esperienze di educazione permanente e 
letture giovanili. A cura di A. Bernar­
dinis. Trento, Provincia autonoma , 
Assessorato alle attività culturali , 
[1979?], 183 p., ili., 24 cm (Problemi 
di educazione permanente, 7). 

Nell'occhietto: Atti del VI Corso di 
formazione e aggiornamento del bi­
bliotecario per ragazzi, promosso e or­
ganizzato dalla Provincia autonoma di 
Trento, Assessorato alle attività cultu­
rali, Pergine, 17-24 settembre 1978. 

82/65 SERRAI, A. Il bibliotecario e 
la scienza. Biblioteca e territorio ( 1982) 
n. 6, p. 41-49. 

82/66 VINASSA de REGNY, E. 
Chi è il divulgatore scientifico. Biblio­
teca e territorio (1982) n. 6, p. 9-14. 

LEGISLAZIONE 

82/67 B LAND INI, A. Un disegno 
di legge della Regione Sicilia. BolleUi­
no d'informazioni AIE 21 (1981) 
n. 2/3, p. 144-45. 

82/68 ITALIA. MINISTERO DE­
GLI AFFARI ESTERI. Entrata in vi­
gore e testo del protocollo addizionale 
all'accordo per l'importazione di og­
getti di carattere educativo, scientifico 
e culturale del 22 novembre 1950, 
adottato a Nairobi il 26 novembre 1976 
e aperto alla firma a New York il l o 

marzo 1977. G.U. n. 80 del 23 marzo 
1982. 

E m rata in vigore per l· Italia: 2 gen­
naio 1982. 

82/69 ITALIA. MINISTERO DEL 
BILANCIO E DELLA PROGRAM-
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MAZIONE ECONOMICA. COMITA­
TO INTERMINISTERIALE PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMI­
CA. Deliberazione 23 dicembre 1981: 
Legge l o giugno 1977, n. 285 e successi­
ve modificazioni ed integrazioni, recan­
ti norme per l'occupazione giovanile. 
G.U. n. 45 del 16 febbraio 1982. 

82/70 ITALIA. MINISTERO DEL 
BILANCIO E DELLA PROGRAM­
MAZIONE ECONOMICA. COMI­
TATO INTERMINISTERIALE PER 
LA PROGRAMMAZIONE ECONO­
MICA. Provvedimenti concernenti la 
legge l o giugno 1977, n. 285, e succes­
sive modificazioni ed integrazioni, re­
canti norme per l'occupazione giovani­
le. G.U. n. 48 del 18 febbraio 1982. 

82/71 ITALIA. MINISTERO DEL 
BILANCIO E DELLA PROGRAM­
MAZIONE ECONOMICA. COMIT A­
TO INTERMINISTERIALE PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMI­
CA. Provvedimento concernente la leg­
ge l o giugno 1977, n. 285, e successive 
modificazioni e integrazioni, recanti 
norme in materia di occupazione giova­
nile. G.U. n. 53 del 24 febbraio 1982. 

82/72 ITALIA. MINISTERO DEL­
LA PUBBLICA ISTRUZIONE. De­
creto lO febbraio 1982: Norme per l'at­
tuazione dell'art. 15 (diffusione di 
giornali nelle scuole) della legge 5 ago­
sto 1981, n. 416, concernente ta disci­
plina delle imprese editrici e provvi­
denze per l'editoria. G.U. n. 56 del 26 
febbraio 1982. 

82/73 ITALIA. MINISTERO DEL­
LA SANITÀ. Decreto 18 febbraio 
1982: Amministrazioni pubbliche e 
istituti privati di riconosciuto valore 
scientifico autorizzati ad usufruire del 
sistema Medlars per l'anno solare 
1982. G.U. n. 52 del23 febbraio 1982. 

82/74 ITALIA. MINISTRO PER 
IL COORDINAMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE. Ordinanza 2 
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febbraio 1982, n. 9: Proroga al 30 giu­
gno 1982 delle ordinanze 31 ottobre 
1981, n. 424 e 29 dicembre 1981, n. 473 
concernenti procedure di avvio dei la­
vori di ripristino e restauro del patri­
monio monumentale, archeologico, 
storico, artistico, librario ed archivisti­
co. G.U. n. 48 dell8 febbraio 1982. 

82/75 REGIONE ABRUZZO. Leg­
ge regionale 24 novembre 1981, n. 54: 
Rifinanziamento della legge regionale 
1° giugno 1977, n. 22, concernente 
norme in materia di biblioteche di enti 
locali o di interesse locale. Boli. uff 
Regione Abruzzo 2a ed. straord. n. 41 
del 2 dicembre 1981; G.U. n. 4 del 6 
gennaio 1982. 

82/76 REGIONE ABRUZZO. Leg­
ge regionale 8 gennaio 1982, n. l: Mo­
difiche e integrazioni alla legge regio­
nale 30 maggio 1980, n. 42, recante in­
terventi per la promozione e la diffu­
sione della cultura e dell'informazione. 
Boli. uff. Regione Abruzzo ed. 
straord. n. 2 del28 gennaio 1982; G.U. 
n. 51 del 22 febbraio 1982. 

82/77 REGIONE FRIULI-
VENEZIA GIULIA. Legge regionale 
21 dicembre 1981, n. 90: Provvedimen­
ti per l'occupazione giovanile. Boli. 
uff. Regione Friuli- Venezia Giulia 
n. 131 del 22 dicembre 1981; G.U. n. 
18 del 20 gennaio 1982. 

82/78 REGIONE LAZIO. Legge re­
gionale 27 gennaio 1982, n. 3: Inter­
venti urgenti in materia di promozione 
culturale e sociale. Boli. uff. Regione 
Lazio n. 4 del lO febbraio 1982; G. V. 
n. 78 del 20 marzo 1982. 

82/79 REGIONE LIGURIA. Legge 
regionale 15 dicembre 1981, n. 32: In­
terventi a sostegno di servizi culturali 
integrati. Boli. uff. Regione Liguria 
n. 51 del 23 dicembre 1981; G.U. n. 35 
del 5 febbraio 1982. 

82/80 REGIONE LIGURIA. Legge 



regionale 23 dicembre 1981, n. 34: In­
tegrazione e modificazione alla legge 
regionale 22 aprile 1980, n. 21 «Norme 
per la catalogazione e l'uso dei beni 
culturali e ambientali e in materia di 
musei e di enti locali e di interesse loca­
le». Boli. uff. Regione Liguria suppl. 
ord. n. 51 del 23 dicembre 1981; G.U. 
n. 35 del 5 febbraio 1982. 

82/81 REGIONE PIEMONTE. 
Legge regionale l l novembre 1981, 
n. 47: Modifica all'art. 25 della legge 
regionale 9 dicembre 1978, n. 78, per 
lo sviluppo delle strutture culturali lo­
cali. Boli. uff Regione Piemonte n. 46 
del 18 novembre 1981; G.U. n. 80 del 
23 marzo 1982. 

82/ 82 REGIONE PUGLIA. Legge 
regionale 4 dicembre 1981, n. 58: Di­
chiarazione di in t eresse locale di bi­
blioteche, musei, archivi e istituzioni 
culturali di proprietà di soggeni diversi 
dagli enti locali territoriali. Boli. uff 
Regtone Puglia suppl. n. 111 dell'Il 
dicembre t 981; G.U. n. 51 del 22 feb­
braio 1982. 

82/ 83 REGIONE SICILIA. Legge 
15 dicembre 1981, n. 170: Provvedi­
menti per i giovani occupati in base a 
contratti in regime di proroga. G.U. 
Regione Sicilw n. 58 del 19 dicembre 
1981; G.U. n. 35 de15 febbraio 1982. 

82/ 84 REGIONE SICILIA. Legge 
29 dicembre 1981. n. 171: Modifiche 
ed integrazioni alla legislazione regio­
nale sull'inserimento delle giovani leve . -
di lavoro nella pubblica amministra-
zione. G.U. Regione Sicilia n. 60 del 30 
dicembre 1981; G.U. n. 43 del 13 feb­
braio 1982. 

82/85 REGIONE TOSCANA. Leg­
ge regionale 24 novembre 1981, n. 83: 
Integrazione ali 'art. 15 della legge re­
gionale 28 gennaio 1980. n. 11. recan­
te: <<Consulta regionale toscana dei be­
ni e delle attività culturali». Boli. uff 

Regione Toscana n. 64 del l 0 dicembre 
1981; G.U. n. 44 del 15 febbraio 1982. 

82/86 REGIONE TOSCANA. Leg­
ge regionale 14 dicembre 1981, n. 91: 
Modifiche alla legge regionale 
n. 1211980 recante: «Norme per la 
promozione delle attività culturali ed 
educative relative a manifestazioni 
espositive, convegni e istituzioni cultu­
rali». Boli. uff. Regione Toscana n. 67 
del 22 dicembre 1981; G.U. n. 45 del 
16 febbraio 1982. 

82/87 REGIONE VALLE D' AO­
STA. Legge regionale 9 dicembre 1981, 
n. 79: Contributi alle associazioni cultu­
rali valdostane. Boli. uff. Regione Valle 
dJAosta n. 16 del 24 dicembre 1981: 
G.U. n. 46 del 17 febbraio 1982. 

EDITORIA E STAMPA 

82/ 88 Angelo FortunaLO Formiggi­
ni, un editore del .Vovecento. A cura di 
L. Balsamo e R. Cremante. Bologna. 
Il mulino, 1981. 485 p., 21 cm (Temi e 
discussioni). 

Parte dei contributi presentati a un 
congresso tenuto a Modena nel 1980. 

82/ 89 BERENGO, \1. lntellelluali e 
librai nella Milano della Restaurazione. 
Torino, Einaudi, 1980. VIII, 426 p .. 
ill .. 21 cm (Einaudi paperbacks, 114). 

82/ 90 Aldo Garzanti editore. Libri e 
riviste d'ltalia 33 (1981) n. 373/ 374. 
p. 139-40. 

82/ 91 RONCHI, B. Valdemaro Vec­
chi, pioniere dell'editoria e della cu/ru­
ra in Puglia. Introduzione di E. Garin. 
Sanro Spirito. Bari, Edizioni del Cen­
tro librario, 1979. XXXV, 212 p., tav., 
24 cm (Storia monografica della Pu­
glia. Profili, l). 

82/ 92 SPADARO, A. La casa edi­
trice Angelo Longo di Ravenna. Libri 
e rivisle d'l/alia 33 (1981) n. 371 / 372, 

p. 7-9. 
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82/93 VIGINI, L. Il mercato del li­
bro scientifico e tecnico in Italia. Bi­
blioteca e territorio (1982) n. 6, p. 27-
29. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

82/94 COLORNI, V. Abraham Co­
na t primo stampatore di opere ebrai­
che in Mantova e la cronologia delle 
sue edizioni. Bibliofilia 83 (1981) n. 2, · 
p. 113-28. 

82/95 LOWRY, M. The social 
world of Nicholas Jenson and John of 
Cologne. Bibliofilia 83 (1981) n. 3, 
p. 193-218. 

82/96 MORANTI, M. «Litere maiu­
scole fatte in legno dal Barocci». Bi­
bliofì!ia 83 (1981) n. 2, p. 133-49. 

82/97 OMODEO, A. Grafica napo-

SIP MICROFILM 
Via C. Abba, l 
37100 Verona 
Te!. 045/912538 - 912744 

letana del '600: fabbricatori di imma­
gini. Saggio sugli incisori, illustratori, 
stampatori e librai della Napoli del sei­
cento. Napoli, Regina, 1981. 63 p., 31 
tav., 24 cm. 

82/98 RHODES, D.E. Due note di 
bibliografia fiorentina del primo ven­
tennio del cinquecento. Bibliofilia 83 
(1981) n. 3, p. 219-24. 

82/99 $CAPECCHI, P. La tipogra­
fia in Arezzo nel secolo XVI. Bibliofi­
lia 83 (1981) n. 3, p. 225-30. 

82/100 WAGNER, K. Nuove noti­
zie a proposito dei libri di Marin Sanu­
do. Bibliofilia 83 (1981) n. 2, p. 129-
31. 

Alcune Lndicazioni sulla biblioteca 
dello storiografo e bibliofilo veneto, in 
parte conservata nella Biblioteca Co­
lombina di Siviglia. 

• Sistemi e apparecchiature microfilm per tutte le applicazioni 

• Microfilmatura «in service» di qualsiasi documento d'archivio. 

• Bobine microfi!mate dei principali giornali italiani ed esteri. 

RAPPRESENTANTE ESCLUSIVA PER L'ITALIA: 

MICROBOX GmbH à Co. 






